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CHIARISSIMO SIGNORE 



i^£ hanno se^npre giudicato i Letterati , che 
fosse dovere di consecrare i loro lavori ai nomi 
di Sovrani, come a coloro a cui maggiormente 
incombe il sacro . incarico di proteggere quei 
buoni e santi studii , che mirano al pubblico 
Bene, e. al perfezionamento dello Spirito Uma- 
no; hanno pur «nche giudicato, che fosse di 
dovere, V intitolarli a que' valenti iug^ni, che 
resi si fessero celebri p^sr aver consecr^ti i lor 
tdenli all'onore della Patria, e allHitilità del 
Genere Umano. 



E di fallo, qual dovere può essere pia solen- 
ne, e neirislesso tempo più dolce di quello 
che offre puro omaggio alla virtù di coloro 
che hanno renduli alti servigii per le loro fati- 
che alla Società , e ne hanno meritato 1' ap- 
plauso • 

Forse il disinteresse, e la modestia faranno 
nascere in loro qualche scrupolo di essere eoa 
tali omaggi distinti. Ma debbono essi riflettere^ 
eh* è un piacere onesto, e ad anima ben nata 
lecito, il rallegrarsi nel sentire che i loro me- 
riti sono slati , anche in questa vita , dagli uo- 
mini con livore aggradili • 

Dei secoli avvenire, i Grandi Uomini sono 
sicuri. Quei secoli sono sempre giusti, e sem-. 
pre riconpscenti nell' erigere trofei ai yeri Be- 
nefattori, e Illuminatori dellTJman Genere. 

Esempii vi sono di Nazioni intere scom-* 

parse dalla faccia della Terra; e di Ré, i nomi 

». ■ • 

dei quali con essi perirono. Ma quando perirà 
mai il nome di un Eschilo, di un Sofocle, di 
un Euripide? Chi potrà mai dimenticare la 
Patria che lor diede nascita ? 



Vi prego adunque, GhiarissimQ Signore, di 
non isgradire T offerta che ora, ad onore mio 
piuttosto che vostro, qui vi porgo. £ quando 
in Paese lontano le vostre Opere mi sommi- 
nistreranno chiara prova del valore del vostro 
ingegno; soffrite, che la «emoria di questa 
grazia concedutami, mi sia soave testimone 
della vostra amicizia , e della gentilezza del 
vostro cuore» 

SORO^ 

CmARISSIMO SIGNORE 
VosTmo 



Affeziovatissimo Servo 



1 Amico ' 



GIORGIO FEDERICO IfOTT. 



FnniB GivMO i83a. 



• l 



• 



! ' . 



PREFAZIONE 



i : j 



•5 



C^UAAi^iaBÒ aUte le canae die mi hanno indòtto 
ad intraprendere il layore^ cbe ora oflfro al Pobbli*^ 
oò| aiccòme non ^saonóe^rgli d'alcuuf iatereasey 

cofiile^t^eciot ' • • •-• (.{)''. 

Ho aenapre >gìiidÌ€ato> cheiqnesto lavofo&fse làoé 
di quatti «he niaggìorniente ad nn Leiierato lialiano 
eonVenisaero; eperciò cercaivapiù d'ulia^fiàta ritirar- 
mi dalTitatrapreàé ^ oferendo il Maiioscrilto e tatto 
qufUo ohe aye^a ppreparato^ ad amici assai più ca« 
paeì che me di condarla ad esHo felice . Ma essi in 
altri gravi' impegni si trovavano, occuj^ti ; onde 
altro noli mi restava se noà c^e abbandonare Tone- 
rà ^ o accingermi ad osegnirla^ Se ho errato^ faeU-ii^. 
tiapreaderla^ F esento solo < m'insegnerà • Intanto 
piega il cùltoi>e gMitile IatticM*e^;di gradirla con. 
qoella beaevdlen^a y che'dalle;airime ben nate,^ noti 
ai scompagna. Non è frutto^ il mio lavoro ^ di pae^* 
aomBionfc^D di amér propHo^. lÈ ti*ibato di /paro af- 
fitti^ dkm iporgo : falla Ijetf eratóra' di ' qndV il lustra 
Paese, acni Ho* cheringbill^rB,yEiiropa lintèra. 
deve tanto :.^ <risorgimenlo' ifàìé Scienaot^ .deUe>' 
Alti j e 4kU» Bdk Lettere^ 



Sul valore dell^ Avventuroso Gicilitno di Busone^ 
e suirinteresée che deve intptranrè^ non è necess»» 
rio che quivi io mi estenda • Questo punto è stato 
trattato dal celebre D'. Giovanni Lami con tanta 
chiarezza^ che non lascia più a desiderare. E di fat- 
ti^ da quell'epoca in poi^ credo che non vi sia autore, 
il quale parlando di Busonei non abbia detto ; ''che 
l'Avventuroso Giciliano era degnissimo della stam- 
pa per le notizie che contiene, e per la buona &• 
velia Toscana '\ 

Il Codice donde é stato copiato :ii Testo di eui 
mi son servito, è quello che apparteneva, nel 1750 al 
Canonico Anton Maria Bisdooi, ed è stato descritto 
dalD. Lami nelle Novelle Letterarie pel 17511 ooh 
598; trovasi ora nella L e R* fiiUioteca iLourentìa- 
Da; Pluteo lxxxiz: Cod. 60,. ed è (descrìtto nd 
Catalogo del Canonico Bandini T. V; col. 353.. ia 
queste parole; '' Cedex cartaceus M^S. in:fi)L!Saeo« 
XIV ineuntis,. et cum circolo in princrpio^iin .cùfue 
ambito verba quaadam adalfabele ecripta' s^l^ 
Num. 48 designatus. -Consta t follia 38. (*) 

Il titolo di esso è quello che ho;dato<jiel firoste^. 
spizio. Il colofone è coméa^ue. . : 

'^ Finito è il Libro nominato Avventàrobo Cieth 
lìano> conposto per Messere Busooe da Gabbio, ne-; 
gli anni di nostro Signore Giesù . Cripta k. 4icc*: xi^* 
Amen*'' • ■ '. ' .: './•., 

' Fu creduto dal Lami, die «pieabo Còdice. delPAv^ 
venturoso Giciliano fetae Fluuco che esis|es8è.» Qctti» 
è cheda quellWa in poli niun'akiio è stato scopaio. 
Per quanto io abbia potato indagafé, ò da dne Aesso, 
o per mezzo d'amici, non mi jèirinécito i^inveninè 



altra copia , né in Italia^ né in loghiltefra. Che non 
ve ne siano y mi sembra poco probabile. È da ape* 
rarsi adunque che quando V Opera alessa sarà più 
generalmente conosciuta, si porranno con maggior 
cura i Letterati a cercare nuovi M. S. di essa* 

Quanto ciò sia da desiderarsi non é necessario 
ch'io spenda molte parole a provarlo. È quasi im- 
possibile che con un solo Ai. S. si possa mai perve- 
nire a dare esattamente il Testo di uno Scrittore; 
antico. Quanto é mai grande il numero de' Codici 
che sono stati collazionati onde fissare il vero Testa 
di Dante! nuUadimeno quanti sono ancora i passi 
oscuri 9 ed incerti ! Come dunque é possibile che un 
sol Codice possa essere sufficiente a dare mi Testo 
sicuro deirAv venturoso Ciciliane di Bnsonel 

Se fosse vero^ quello che il Lami credeva, e che 
tutti gli altri scrittori hanno dopo lui replicato^che il 
Codice Laorenziano fosse di proprio puguo deirAu*» 
tore, nulla o poco ci resterebbe da bramare. Ma 
avendolo letto più fiate nop posso essere del loro- 
avviso. Molti sono i motivi che mi fanno sospet* 
tare 9 che il nostro Codice sia una copia, e neppnr 
dall'autografo estratta : e nemmep io penso che sia 
eseguita sotto gli occhi deirÀutore^ e da esso poscia 
corretta. Di questo citerò in seguito alcune prove ; 
intanto mi volgo a sciogliermi dal mio dovere , as- 
sicurando il Lettore^ che il Testo che gli offro é stato 
trascritto d&l Codice Laurenziano da persona tale, 
che basta il di lai solo nome per avvalorarne il pre- 
gio . Il chiarissioio Sig. Profes. Del Furia , cedendo 
alle mieistanze, si compiacque a farlo copiare sotto 
la sua cura , e quindi a collazionarlo da se stesso • 



Xn PEBFAZIOHB 

Per questa e per molte altre cortesie che egli mi ha 
fatte , prego il chiarissimo Professore di aggradirne 
qui l'attestato della mia sincera riconoscenza. -Se in 
qualche parola ho creduto di necessità TaUontanarmi 
dalla sua )Copia , ne ho avvertito scrupolosftmente 
il Lettore nelle Note. 

In quanto airopintone délLaroi^ che il M. S. fosse 
di roano di Bu sene stesso ^ si riguarda al Testo che ' 
alle Osservazioni, è sommamente da desiderarsi che 
egli avoNsé dato conto delle ragioni di questo suo 
opinare. Sembrami , ma non oserei asserirlo, che sia 
piuttosto copia di altra mano. Il carattere mi pare 
di qualche calligrafo, poiché molto è minuto e sten- 
lata, e non ha niente di quella franchezza che in- 
dica la mano dell'autore che scrive. 

Ma questo punto è piuttosto cosa di fatto . Non 
possono manpare varii docuiùénti , e carte firmate 
da Busone, onc^e verificare i suoi proprii caratteri* 
Gonseffvaai inGuhbio,.a quel, che ho inteso dire, un 
Sonetlo^scritta di suo proprio pugno • Basterà uà 
pari^one<di alcuni di essi scritti col Codice Lauren^ 
ziano per rimuovere su questo punto ogni dubbio. - 

In |HX)va che quel Codice sia copia d'^Ura 
miano^ citerei i mc^tiasin^ errori nei quali non sa- 
rebbe stato pìossibile ch^ Busone. riscrivendo la sua 
Opera^avesse potuto iocorrere; vale adirei t¥>aii 
atoriMi^ti,iaut0ri jinal citati^ e. paesi mancanti di va** 
rie pacole^he efana necessarie al $enso, particolare 
mente^ nelle, tradwipm dal latino, .ote egli avveU^ 
impiegato rAo^fitatezza.U'piu scrupolosa* 

In quanto al co^pista > direi che, eiccome è cosa 
nota che i copisti di quell'epoca ^ non avendo» riguar- 



do all'ortografia del Codice che copiavano ^ iià alle 
minute particolarità della lingua dell'Autore^ ai sono 
sempre serviti A dell'ortografia che delle maniere 
di dire proprie a ogni lor paese; cosi crederei che il 
copista del nostro Codice fosse Toscano , imperocché 
si trova quasi da per tutlo Vh che indica V aspira- 
zione Toscana , la quale non era naturale al paese di 
Busone;come per esempio/'cierchando^ chompuo- 
sono, cho'chorsi, chomponi mento ^ ghovernatCì ar- 
ghomentando, seghuìtare, induchono ec. *\ 

Quistioni più gravi saranno, se il MS. sia stato 
copiato fedelmente da persona di capacità; e se le 
Osser?aKÌoni marginali all'Opera annesse siano ve- 
ramente di Busooe. 

A quest'ultima risponderei , che in quanto a me, 
mi sembrano originali. Fondo T opinione sulla beU 
lezza di esse, suir imitazioni di Dante che ivi s'in- 
contrano; sulla rassomiglianza tra il loro stile e 
quello de' più bei passi del Testo al quale servono 
talvolta piuttosto di continuazione che di appoggio;, 
e sopratutko so quell'aria di originalità che può sen- 
tirsi più che descriversi, ma che il buon critico 
sempre giudica di somma autorità in quistioni di tal 
gènere. All'epoca di Busone i buoni scrittori non 
erano cosi abbondanti da potersi credere, che qua- 
lunque copista fosse capace di scrivere colla purità, e 
bellezza di lingua che nelleOsservazioni s'incontrano. 

Su questo proposito il Lettore acquisterà lume 
leggendo il § xxrii. del lib. lii. della Storia della 
Letteratura itaU del Tiraboscbi , ove rende conto 
perchè i lavori di Brunetto Latini e di altri , non 
fissero di subito seguili da eleganti scrittori. 



XIV FREFAZIORÉ 

la qoaiito aHa prìma quistione , direi che mi 
pare, che il copista o per igooranza^ o per traacu- 
ralezaa abbia mal ridotto I originale. Errare in una 
parola qua e là, è cosa che agli Autori stessi accade: 
ma i passi roancaoti di senso nel nastro Codice, come 
pure le parole e le frasi l'ipetute, sono cosi frequenti» 
che questo solo basterebbe a provare che il Testo 
non è quale avrebbe dovuto lasciarlo l'Autore. 

Un dubbio forse qui può nascere in taluno intor. 
no air integrità dell'Opera per le frasi che sovente 
in essa s' incontrano , del ''qui tace l'Autore; qui 
pone l'Autore "^ ed altre simili ; come se da esse fos- 
se da concludersi che l'Opera tale e quale l'abbia- 
mo al presente, non sia altro che un'unione di va*, 
rit passi cavati dall'originale di Busone da qualche 
scrittore Anonimo per tesserne un Romanzo. A 
me questa opinione mi pare senza fondamento. Ho 
accennate le frasi sopra mentovate in varie Note, 
che il Lettore potrà esaminare. Ivi ho detto, quel 
che ora ripeto, che non mi sembra altro che manie- 
ra di dire usala in quei tempi, e adoperata da Buso- 
ne per dare maggiore verisimilitudine al racconto ; 
come se avesse desunto dalle narrazioni fattegli da 
altrui quelle che gli sembravano le migliori al suo 
scopo. Se l'altra opinione sarà giudicata vera ^ allora 
assai più alto concetto dobbiamo avere dell'ingegno 
di Busone e della maestria con cui scriveva nella 
bella lingua volgare. Ognuno sa, che qualunque 
opera compendiata e intessuta di squarci presi qua e 
là perde sommamente del valor suo. Essendo adun- 
que SI bello il Romanzo nella forma in cui ci si pre- 
senta ^ quanto mai più elegante^ più eloquente, più 



nvAsioiis xf 

rioco di bei modi di diresavebbe, ae potemmo leg- 
gerlo nella eoa integrità ; e in qaesU persuasione^ 
con quanta eollecitudine sarebbeei da cercare un vero 
Codice' di tal Opera^ la quale nella sua pristina for- 
ma spanderebbe ^nuovo lustro sulla letteratura di 
queir epoca . 

Temo però che quel MS. cosi desiderabile non 
earà mai trovato; imperocché son persuaso che TO* 
pera , da quei passi infuori che sono stati corrotti 
dairiucnria , o stravolti dall' ignoranza del ix»pistfi ^ 
è tale e quale come fu dall'Autore lasciata. 

Ma se in ogni parte veggo indizii della sua origina, 
lità^pur talvolta riscontro cose che mi fiiuno credere» 
cheropera non sia precisagiente come era nella pri* 
ma intenzione deir Autore di farla. Questo mi pare 
evidente da varii passi ove Busone parla di eventi 
che non sono stati raccontati» o di avventure che 
propooevasi di trattare in altri luoghi del Romanzo, 
le quali però ivi non si trovano. Di queste omis- 
sioni ne ho citate varie nelle Note; altre ve ne 
sono le quali non possono sfuggire all' osservazione 
del Lettore, il quale forse avrà più piacere di rin- 
tracciarle da se stesso • 

Per qoal causa lasciasse Busone l'Opera sua in tal 
modo imperfetta; o perchè ne cambiasse il piano, 
non sarà mai a noi possibile il congetturarlo. Que- 
ste circostanze però scemano soltanto in parte il 
valore dell'Opera • L'idea generale ci resta, la quale 
è oltremodo ingegnosa e bella, e adattata allo scopo 
die l'Autore aveva in vista; e molte parti sono la- 
vorate e ridotte ad una perfezione, che niente quasi 
lascia da desiderare . Vorrei citarne in prova la Vi- 



«tanè t)i Gidhn{ di Prócita nel Troehiìo^ le.DIceii^ 
di Messéir Giaiiiii 4^1 C^uro nel' primo hìbn, e. 
rultimai Ballaglia in esso deacritta^ ore rimangono 
g-ii A rubi 'scoili fitti .Nel secondo Libro addurrei la Lett- 
iera d'Edoardo I^ benché in alcune parti mniilatai 
le Dicerie di Bruiidisbergo , e di Antonio Ammira* 
gftio alle loro respettive àroiate» e la Descrizione^ 
dèi la battaglia con cui esso libro finisce. Nel iena 
Libro^ [^Ambasciata del Re drogheria al Re di Ra* 
scia sull'assunto del matrimoBio; laJBattaglia sotto le 
mura di Astrai^ ove Messér Ulivo. rimase prigionie- 
re; la Festa dei Saraceni alla Corte del Soldano ; la 
storia di Ansalon Giudeo ^ quella del Conte Ariose, 
e filialmente quella di Ugo di Bioncaro , detto, della 
Bella Cortesia, sono tutti squarci di eloquenza cosi 
commoventi, equadridi tal bellezza, che appena po- 
trei- citare cose più degne d'ammirazione. Confessa 
ingenuamente, cbe la storia di Ugo diMoncaro m'in- 
canta, e mi rapisce e mi tocca più per la sua in- 
sinuante semplicità , e per la naturalezza della di- 
citura, cbe alcun altro racconto di simil genere, 
che io abbia mai letto nelle pagine le più elaborate 
del famoso Certaldese. In esse si trova ogni grazia 
cbe l'arte la più squisita, e il lungo studio possono 
s'iinministrare; nel racconto di Busone , quella ge- 
nuina e spontanea bellezza della natura, la quale 
siccome è la sola sorgente del bello scrivere, cosi è 
il solo Arbitro dal quale il valore d'ogni opera che 
aspira all' immortalità^ sarà finalmente giudicata. 

E questo mi conduce a spiegare, quale sia stato il 
motivo, secondo il mio parere, che indusse Buspne 
a jicrivere l'Avventuroso Ciciliane. Non credo che lo 



aeofo foaae quello frivolo « limitato di compone 
uoafinr^la di puro dirertimento; del quale Tobiet** 
io sarebbe stato quello solo di lusingare le passioni 
de'siK)i lettori. Se questa fosse statala sua mira, 
altta sarebbe stato il subietlo scelto^ e altra la ina^ 
mera di trattarlo. In tal casa Tavremmo sentito 
parlare d'amore^ e delle tenere passioni. L'avrem- 
mo veduto estendersi sul potere seduttore della fem- 
minile bellezza^ e condurre i suoi Eroi da pericolo in 
pericolo, donde il farli uscire sarebbe stata cosa qua- 
si d'incanto, ponendoli in situazioni appena compa* 
tibili colTumana virtù. In somma avrebbe scritto 
come i Romanzieri del di d'oggi, i quali s'ìnge- 
fonano soltanto a muovere le passioni senza obietta 
morale, e ad eccitare T infruttuosa pietà verso pra- 
tagonisti , i quali invero non ne sono degni. 
, In quanto a me, reputo cbe lo scopo principale, 
forse l'unico diBusone, fosse di formare nn'eleréto 
e nobile stile in prasa , che convenisse alla bellezza 
e alla capacità della lingua Italiana. Di più, ripu- 
terei che spinto fosse a questa intrapresa alta e ge- 
nerosa dalla conoscenza che aveva, che Dante si 
occupava allora a formare uno stile perfetto e con** 
venevole alla Poesia Italiana. Chi sa, che Busone 
non fosse animato a quella sua impresa dal consi- 
glio e dalle esortazioni stesse del suo illusti*e ami- 
co, cbe divideva con esso lui i dìsagj dell' esigilo! 
Non mi sembra improbabile, che TAvventurosoCici- 
liano avesse avuto origine in qualcuno di quei collo- 
quii i quali Busone avrebbe dovuto avere con Dante 
nel momento del loro comune esiglio in Arezzo. Si- 
mili eraiH) )e loro opinioni politiche, simile' il lóro 
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amore per le lettere, e siooiili i loro patimenti ; bi- 
sogna adunque che simile fosae l'indole de' lor pen- 
sieri ^ e simili gli obietti delle loro ricerche. 

Mi pare di vederne la prova neir assunto stesso 
che Busone ha scelto pel suo Romanzo; cioè la ne-. 
cessità ove si trovavano cinque persone d'alto lU 
gnaggioi e di animo generoso, a cedere per breve 
spazio a'commovimenti politici ai quali non era loro 
possibile opporsi; e di andare in volontario esiglio 
nella speranza di poter ritornare dòpo qualche tem* 
pò pel mezzo della rinomanza che fuori della Patria 
si sarebbero acquistata • 

Comunque ciò siasi, la grande rassomiglianza ne' 
pensieri e ne' modi di dire, che troviamo nell'Av- 
venturoso Ciciliano, e nel Poema sublime di Dante, 
può esser giudicata prova irrefragabile che questi 
due grandi uomini avessero lungamente ragionato^ 
e molto studiato insieme sul subietto delle opere 
loro respettive . Se i pensieri ei modi di dire, che 
s'incontrano nell'Avventuroso Ciciliano simili, a 
quelli di Dante^ fossero reperibili soltanto nell'in- 
ferno, allora direi che Busone avendo veduto quella 
Cantica della Commedia, se ne fosse con molto gin* 
dizio giovato . Ma siccome queste rassomiglianze si 
trovano egualmente ricavate dal Purgatorio e dal Pa*- 
radiso, essendo cosa certa che quelle due Cantiche 
non erano finite nel i3i i, quando Busone pose fine 
all'Avventuroso Cicilia no, così mi pare più che prò* 
babile, che le rassomiglianze sopraindicate nasces- 
sero non da una parziale cognizione della Divina 
Commedia , ma dalla reciproca ed intrinseca comu- 
nione dei pensieri e degli studii di ambedue questi 
valenti scrittori • 
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In prova che glistudiiidi Busone avessero lo sco- 
po che abbiamo indicato, fa renio osservare che non 
moki anni prima Brunetto La lini aveva assegnato 
per motivo 9 perchè egli avesse scritto il suo Tesoro 
piuttosto in Francese che in Italiano, che " la Par. 
latura Francesca era più dilettevole di tutti gli aU 
tri linguaggi'". {Fedi TirabosQÌU lib. Ui. Cap.r'. 
§. ao.). Sommamente ha ben meritato adunque Bu- 
sone dalla sua Patria offerendosi a provare pe'suoi 
scritti che la lingua Italìa^na cosi vilipesa , era ciò 
non ostante più dilettevole di quella oltramontanai 
e più degna d'essere comunemente adoperata non 
nella Poesia spkanto^ come aveva fallo Dante, ma 
anche nella prosa , non per le sòie opere afl^etìdie 
le quali erano allora assai comuni , m» per la storia 
per la morale, e per. la filosofia, i 

Avendo Busotie le mire predette nello scrivere 
la sua Opera, vedesi chiammente quanto sia stala 
{giudiziosa la scelta della forma che le ha data . La 
forma di un Bomanzo Eroico gli somministrava oc« 
casioneaquei modi di dire, che atti' fossero a svilup;* 
pare sentimenti generosi ed esaltati, a trattare affari 
di Governi e interessi più gravi della vita civile. 
Neiristesso tempo gli dava campo a Dicerie per 
spingere gli uomini a fatti generosi, e per animarli 
a quegli sfarzi che convengono alle anime virili. Lo 
conduceva pure a dipingere battaglie e assedii ove si 
richiede forza, e robustezza di carattere. La slessa 
forma gli suggerì, sopratntto, quelle riflessioni mo- 
rali e religiose intorno alla Provvidenza di Dio, le 
quali sono pe' tribolatila più pura sorgente della 
consolazione . . 



Ciò par ne manifesta la ragione percbè Buaone 
abbia introdotte nella sua Opera cosi estese trad»- 
zioni da Cicerone e da Sallustio estratto, e abbia 
formato il suo Romanzo in modo da poterle ricevere. 
La scelta fattane fa lode al suo buon guaio. Se è da 
lodarsi Dante per aver preso Virgilio come modello» 
quando volle creare uno stile Poetico, dicendo, 



" Tu duca , tu maestro , e tu signore 



»» 



non è meno da commendarsi Busone di avere scelto 
Cicerone e Sallustio come modelli onde formare 
un'elevato e dignitoso stile in Prosa. Imperocché 
quali Autori avrebbe potuto scegliere meglio adat- 
tati al suo assunto ? Chi ha scritto mai con maggior 
dignità di essi, con eloquenza più perfetta, e con 
precisione e purità maggiore? Che T obietto di Bu- 
sone fosse non semplicemente di far traduzioni de* 
gli Autori citati, ma di acquistare uno stile proprio, 
mi sembra incontrastabilmente provato dall'imi- 
tazione ch'egli fa in una parte del suo Romanzo 
dell' istessa Orazione, la quale in altra aveva prima 
tradotta . I passi volgarizzati dalla storia di Sallu- 
stio, e dati* Orazione di Cicerone, sono indicali nel- 
TAvvertimento che precede il secondo Libro, e 
nelle Note ai luoghi ove s'incontrano. 

Comunque risolvasi la quistione, alla quale pussa 
dar nascita la scoperta del volgarizzamento di Bu- 
sone di cui qui si tratta, non sarà se non diedi mol- 
to interesse alla Letteratura Italiana, e farà vedere 
con quale assiduità, e con quanto amore pel patrio 
decoro i Letterati di quel secolo in ogni parte d'I^ 
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taliff si slbrMTaiio a modellare una beila lingua, che 
oprriapoiidease alla gtandesaa del Patria comune • 
.' Ma Voochò io aon entri a discutere chi fosse il 
prìmp traduttore delle rammentate Orazioni, non 
per tanto posso astenermi dal fare due osservazioni- 
La prima sarà: siccome Busone per più di cin- 
que secoli è stato riconosciuto 9 per così dire, pos- 
sessore legale deirAvventuroso Ciciliano^ sommini-. 
slrandone il documento autentico b data del Co- 
dice y ch0 non fu mai contrastata; casi non convie- 
ne che ne sia dispossessato per argomenti di aeoipli. 
ce congettura* Bisogna che gli Avvocati di Brunetto 
Latini esibiscano documenti d'anteriore possesso;- 
cioè Manoscritti che portino il di lui nome con vera 
data prima del i3ii. Questo nóu è. esigere troppo; 
e siccome il di lui nome è annesso a tutte le altre 
sue opere, aon veggo la l*agione perchè non sta 
uiftito al volgarlazaitieiito di queste Orazioni di Ci- 
cerone, se veramente ne fosse il traduttore. Dalce-^ 
lebbre paiÀo di Dante, ove Brunetto gli raccomanda 
i^uo Tesoro, possiam dedurre che non fu insensìbile 
a quell'oiiore che dalla Letteratura si raccoglie • 
Perchè dunque lasciare anonime quelle traduzioni 
che avrebbero aumentata la sua riputazione? 

La seconda osservazione sarà questa . É cosa cre- 
duta certa, che Brunetto Latini abbia volgarizzate 
le Orazìobi 'di Giulio Cesare e di Catone , che. trd- 
vansi nella Catilinaria di Sallustio; ma queste orar 
zioni trofvaiiai anche nelUAvventuroso Ciciliane. 
Essendo esse pacagonaté insième, troviamo che la 
Iradazione di Busòne, è affatto diversa da quella di 
Brunétta Latini . Diversd è lo stile , diversa .UWorma. 



non poftMMio essere cli^ iiiuliliàglieradUi Italiani, ma 
Ilo fiducia die i medesìfoi mi aaranno . corleai deèle 
loro iailulgeiiz9 qualor ai bcoiano a coiiKidemre , 'che 
il mio acopo è di rendere famili»i*e ed inieressanle 
rOp^ra di Casone a moki Lettori A in Italia che in 
Paesi esteri, dai quali Tintoria e la Letteratura Ita* 
liana non possono essere baslantemente conosciute* 
Senza quesl' ajuto essi sarebbero forse distolti dalia 
lettura deirAvveittiiroso Ciciliano, e temo ansi, che 
m'incolpino di essere stato piuttosto breve , che pro^ 
lisso. Questo è certo , se io avessi scritto pe'solTmiei 
Gompatriotti, in tal caso avrei dovuto spiegare più 
distesamente molti passi che riguardano la Lettera-' 
tura Italiana « Ayeudo però sempre in memoria ch'io 
porgo quest'Opera in primo luogo ai culti Italiani , 
ho cercato a ristrìngere le Note quanto mi fu possi-* 
bile, e a tale obietto ho prefisso ad <>gni Libro ua'Av«* 
irertimenlo speciale , in cui lio brattato il principale 
lu»unto di ciaschedun Libro. Così se il dotto Lettore 
si accorgesse, che la materia di alcuno dogli Avver- 
timenti gii fosse familiare, potrà a suo gi*ado trala- 
sciarlo ed applicarsi alla sola lettura del Testo» 

Le citazioni sono state fatte con. tutta K esattezza 
di cui son <;apace. Non sono consapevole di aver as* 
serito cosa 6<^nza giusto fondamento di autorità . Se 
bo incontrato passi che io non abbia potuto sdiia- 
rire, ho confessato la mia ignoranza. Ma se dopo 
tutte le mie cure il Lettore troverà àkune. mende , 
lo prego di guardarle cortesemente come imperfe- 
zioni dalle quali non vi ha scrittore che poss^ an- 
dare esente* Questo s^uno pbr troppo Autori aaa^i 
più dotti di mei e di molto valore. »''- 



Rigmuvio alle 4orrwi0iiì é ai cambia menlixbe di 
tanto fttt tanto fui nella necessità il'iatrodiirfe nel 
Teato» invoco rindulgeoM dì .ogni Lettore e Grition 
candido e coi^tese* Se le frasi* e le parole o suggerite 
nelle Note, o introdotte nel Testo non saranno sein^^ 
pre le migliori. ch^ trovar. si potrannogi spero che in 
qoestQ io |)o$sa essere scusato ^ Pochi in ogniNuaionè 
sono quei fortunati, che «sanno. a. perfeaiune il vero e 
purosignificut,o> dì ogni parola della W -lingua pro- 
pria ; M^ sembra adunque che on' estero- se in que> 
sto punto erriisse^ possa più facilmente ottener per*» 
dono. Basterà eh'. egli si sin sfondato di servirsi di 
parole die pongano, in luce la vera difficoltà di ub 
paAsp scabroso « ne indichino il sensb . Tutte le 
Qorreaioni introdotte . nel: Teslto sono state impeesae 
aa modo tale ida non indurre ■ mai il .Letture in ab« 
baglio. SonO'sempre messe fra parentesi in darattèr^ 
corsivo e acoompagnabe da note.,. eccettuato quando 
una sola parola è variata ^ in tal caso una nota sa* 
rebbe statÀ giudicata superflua « . . 

. pi jtotlo quell'acuto di.cuic 80n :debìctore.a quelle 
gentil,! persone ohe ho eiiiaultiile intordo, a qualchii 
ipaàso difficiipi ne ho^orufioloaameiAe. reso oonto 
oellè IfoUe<» Vorrei chele ohbligaaioèi fusseto slate 
.più. nbmerfse» cosi V O^ra sarebbe meno indegna 
di qttel. culto, pubblico a eh» la .presento » , 

A)uto più gqqerale^ vtm ikio. perciò meno -pre* 
ZìQfio, boTicevnio dair'amopevo|eaaardi tre amiei.^ 
dai ^qnale m'accÀngn con premiirA.a- Deluder conto^ • 

Dalla ..dotta .oottvéffàaftione di. uno diiqueiti anno 
dtatQ:ia; varia pernii ^ i nei q itali di me stassodobita- 
Ta> illnoHMatd ;; e dal)e .4i Ini amichevoli es^rtaaiooi 



presi coraggio a continuare i miei lavori quando per 
gravezsa di malattia era quasi in procinto di abban- 
donarli . E qui mi farei un pregio di citarlo ae non 
fosse pel timore eh' io sento di offendere la di lui 
somma modestia. 

Non posso astenermi però dal citare i nomi del 
Sig. Gav. GrAberg di Hemsdiodel Sig. Zanobi Zuo- 
chini senza taccia d' ingratitudine • 

Il dottissimo Sig. GaT. Gràberg mi ha permesso 
sempre di consultarlo intorno a quelle parti del Ro- 
manzo, che spettavano alle lingue e alla storia orien- 
tale ^ ove la mia limitata scienza mi faceva sentire 
il bisogno di sicura guida. Ma questa non è la sola 
gentilezza che dalla sua amicizia io abbia ricevuta. 
Mi ha concesso l'uso illimitato della sua ricca e soel* 
ta Biblioteca, ove ho trovato opere mancanti nelle 
pubbliche Librerie , senza le quali appena avrei con- 
dotto i miei lavori a quel termine^ che per me si è 
potuto • • ' 

Al gentilissimo Sig. Zncchini debbo obbligazioni 
d'altro genere . Egli si è compiaciuto ajutarnii nel 
fastidioso ed ingrato lavoro delle correzioni tipogra- 
fiche con indefesso zelo, « singolare pazienza • Pia 
d'una fiata nel corso dell'Opera, quando là inferma 
salute si mi travagliava , eh' io era iocapaoe di ogni 
penosa applicazione, ed aj^ena* poteva • regger la 
penna, egli amorevolmente raddoppiava le sue assi- 
duità , e co' suoi proprii' sforzi suppliva ' alle mie 
mancanze . Di- questo suo. si affettuoso soocorM con- 
serverò sempre grata e iudelebtk meitiotia v ^' • 
' E'oi-a che mi rèsta? feinon ^i^aecpmafidsvmi'dlt 
nuovo al benignò giudizio 4i qudl' il Id mina to' Pub- 
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blico^che 81 è sempre distinto per la sua gentilezza 
neir accogliere lo straniero. 

Confesso ingenuamente^ che ai miei lavori maiu 
ca quella grazia , e quella bellezza le quali solamen* 
te una persona nata sotto questo Cielo, poteva loro 
imprimere. Ma spero che non saranno giudicati 
privi affatto d'alcuna utilità per le Lettere Italiane 
le quali furono da me sempre in venerazione tenu- 
te, e con grande amore coltivate. 



O 1^ parole le quali Bandini dU come analphabeie Mcripta nel 
circolo donde comincia il Codice dell'Avventuroso Gidliano aono 
queste; e formano un Diatioo. 

EMempro maadi ragai fbrlnaa rotuadi 
Ut figuia paletUM griTiora Utaat. 

Più addentro al Circolo , ma con disposinone quadrata vi sono 
le seguenti parole; R^^o-Regnavi >Son sine Regno-Regniabo. QucsU 
cìlaaione basterà per provare che il MS. non e di mano di Bnao- 
ne» ma di qualcheduno ignaro del Latino , mentre, oltre gli errori 
grammaticali, manca il penlameiro di una sillaba. 
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SQUÀRCI 

DE' VOLGARIZZAMENTI 



DI 



BUSONE £ DI BRUNETTO LATINI 



BA LA 



CATILINARU Di fALUlSriO 



BUSÒNE 

Sìcnori , laaai è ^protrato che 
parola non dona virtù ad uomo, 

Erlare del Slgniore non la 
a' paurosi; ma tanto ar- 
ilo quanto l'uomo ha di 
hnona natura , tanto ne porla 
l' uomo in hattaglia. ISiuna cosa 
la ardire se non è onore e gi*o- 
lia ; e paura di pericolo , e co- 
dardia di cuore nuocie a molti: 
ma pertanto io pur parlerò a 
voi, e darowi mio consiglio. 



Se noi volessimo in queste 
rocche dimorare , dò non puote 
essere, che non ci sono le vi- 
vande, né biade. Colle spade in 
mano ne conviene fare le strade 
però vi richieggio che voi siate 
prodi ed ardili di cuore . E 
quando voi nella hattaglia sare- 
te , ricordivi che tutte vostre 
rtcchezae, l'onore vostro, la gro- 



BRUNETTO LATIM 

Signori Cavalieri ; Io ho assai 
provato che parole non danno 
virtude all'uomo , né per le pa- 
role del Signore non si può hr 
prode uomo del peritoso, uè 
forte, ne ardito del codardo. Ma 
tanto d'ardimento quanto l'uo- 
mo ha per sua buona natura, e 
di buon costume tanto ne dfmo- 
stra e n'appare in battaglia. Nin- 
na cosa è che facci l'uomo ar- 
dito, »e non desiderio d'onore 
e temensa di pericolo; codardia 
di cuore nuoce agli orecchi di 
molti ; ma tuttavia parlerò io a 
voi , e dirò il mio consìglio. 

Se voi volete dimorare in que> 
ste montagne, lungamente noi 
non possiamo , che non ci ha 
vivanda, né biada. Con le spade, 
e con le lance ci conviene fare 
via. Perciò vi richieggio io, e 
priego che voi siate prodi , e ar- 
diti, e di presto coraggio. Quan- 
do voi entrerete nella battaglia 
ricordivi che tutte le vostre rie- 



A 



BUSOME 

lift I e tatto Tostn franchigia 
giace in vostre mani . Se voi 
vinciete , voi siete sicuri in ogni 
parte, e assai ville e ripari tro- 
verete: se voi perdete, in ogni 
parte troverete nimici ; se vo- 
stre armi non vi difendono, né 
amico , né luogo non vi riterrà. 



£ conviene che voi sbteardili; 
e niuno non camhi battaglia ne* 
pacie, se egli non vincie; che chi 

;;itto l'armi, onde suo corpo di- 
èndere si dee , malvagia salute 
puote attendere : in ÌMiUaglia sono 
in pericolo i paurosi. Ardimen- 
to, è come uno muro, e for- 
tezza. Io ho grande speranza 
nella vittoria. Signori, quando 
mi rimemhra di voi , e di vo- 
stro gran fascio , vostro ardi- 
tnento, vostra virtù, vostro tem- 
po, mi conforto; cioè, per lo 
hisognio, e pericolo ove noi 
siamo. Voi vi dovete isvertu- 
dire , e crcsciere vostra fortezza 
per lo distretto del luogo difen- 
dere, sicché i nostri nemici non 
d possano inchiudcrc. 



BEUNETTO UTINI 

chezse, e vostri onori , e to vo- 
stra franchezza pende tatto nelle 
vostre mani ritto . £ se voi vin- 
cete voi sieto sicuri, in ogni par- 
to assai troverete ripari in ville, 
e in castella , e se voi fuggito in 
ogni parto trovereto nimici . Se 
le vostre mani non vi difendo- 
no , né fortezze , né amici non 
vi difenderanno. 

Or conviene adunche, che voi 
siale arditi: niuno non cambi 
battaglia a pace, se prima non 
vince. Che chi gitto via le arm 
ond'egli si dee difendere , mala 
speranza potè avere nel suo fug- 
gire , e nelle battaglie sono a 
pericoli solamento coloro che 
sono paurosi. Ardimento è al- 
l'uomo rocca e muro , e io ho 
grande speranza nella vittoria. 
Signori Cavalieri, quando mi 
ricorda, di voi e deVostri gran 
latti, il vostro ardimento, e la 
vostra ctode, e la vostra vertu- 
de, mi riconforta molto. Il bi- 
sogno in pericolo là ove voi sie- 
te vide, e molto svertudiare e 
crescere la vostra forza . Il di- 
stretto del luogo ove voi siete 
difende che i vostri nimici non 
vi possono inchiudcrc del tutto. 



NOTIZIE ISTORICHE 



INTORNO ALLA VITA 



DI BUSONE DA GUBBIO 



DEL CONTE GIAMMARIA VAZZDCHELLl 



JjoaoHB da Gubbio^ o^ come il Nome vien scriUo 
oel Codice, credalo autografo, dell'Avventuroso Gi- 
ciliano, Busone , antico Poeta volgare contemponi'* 
neo ed amico di Dante, fu della nobile ed antica 
Famiglia Raffaellì, che tuttavia colà, ed in Cingoli 
susaìste; comechè alcuni l'abbiano detto malamente 
de^Caffarelli. La vita di lui con molte notizie della 
sua famiglia e della sua patria, è stata assai bene ed 
a lungo distesa ed illustrata dal vivente Sig. Fran- 
cesco Maria Raffaelli, uno de'suoi Discendenti, con 
no intero Volume contenente altresì le sue Rime , il 
quale forma il Tomo xvii. delle Deliciae Erudito^ 
rum pubblicate dal eh. Sig. Dott. Gio. Lami .Noi ne 
daremo un compendio . 

Nacque Bosone verso il cadere del Secolo xiii. e 
fu flgliuolo di Bosone di Guido d'Alberigo, e perciò 
comunemente viene detto Bosone Novello . Fu del 
partito Ghibellino; ed è verisimile che si trovasse 
fra quelli clie dal partito Guelfo vittorioso vennero 
scacciati da Gubbio nel i3oo; e che si ricovrasse in 



Arezzo^ ove troTandoti nel 1 3a4 con Dante pur esule 
dalla sua patria, atrigneasero quella alretta amicizia, 
p^r cui divenne poi celebre Boaone. Questi nel i3i i 
era già restituito alla patria ; e in detto anno com- 
pose un Romanzo intitolato : X'^i^t^e/ilttro^o Cici* 
lianoj ossia le aiu^enture di cinque Baroni delVI- 
sola ec. che già alcuni anni si conservava MS. di 
carattere antico, e forse di mano dell'Autore stesso 
con alcune annotazioni del medesimo carattere, in 
Firenze presso al Canonico Antonmaria Biscioui. 

Di nuovo ne fu scacciato come Ghibellino nel i3i5 
e l'anno seguente venne eletto Potestà d'Arezzo, la 
qoal carica sostemie dai i3 di Setleoibre dei i3t6 
sino ai i3 di Marzo del i3i7, nel qual ultimo anno 
pare che alla patria fosse richiamato; d onde paasò^ 
in detto anno i3i7, Potestà a Viterbo. 

Ritornato di nuovo alla patria circa Tanno i3i8, 
accolse in sua casa il gran Poeta Dante, il quale colà 
scrisse buona parte della sua Commedia, come aU 
tresi in Colmollaro , Fortalizio di Rosone nel con* 
tado di Gubbio, ove pur alcun tempo fu Dante aU 
bergato, il quale in un Sonetto lodò il suo ospite 
Rosone, e un suo figliuolo, cui Terìsimilmente ebbe 
Rosone da Paola degli Ubaldi sua moglie. Nel i3a3, 
prevalendo di nuovo in Gubbio la parte Guelfa, non 
pili vi si tratteneva Rosone, il quale non si sa ove 
allora rifugiasse. Si trova bensì che nel 1327 era 
Capitano del popolo in Pisa; che dal Re Lodovico 
il Ravaro, allorché questi ebbe occupata Pisa, vi fu 
lasciato per suo Vicario nell'Ottobre di detto anno 
1337; e che poscia ai 39 d'Aprile del i3a8 fu faito 
•prigione da Castruccio Antelminelli, che per foraa 
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Sì fece eleggere^ dopo la partenza di detto Re, Si* 
gnore lìbero di quella Città ; ma è ben veriaimile 
che ne fosse liberato poco appresso per la morte di 
Castracelo seguita ai 3o di Settembre di quell'an* 
no (i). 

Fu poscia da Papa Benedetto XII eletto Senatore 
di Roma insieme con Jacopo de'Gabbrielliy ì quali 
poi entrarono in gravi contese per gelosia d'autorità 
con Gio. di Pesce, Altarario della Basilica Vaticana. 
Questo grado di Senatore, che a quei tempo era assai 
distinto, e di grande autorità in Roma , si principiò 
ad esercitare da Rosone a' 1 5 di Ottobre del i337. 
Non doveva durare che un anno; ma si trova che 
ai aa di Settembre del i338 il medesimo Papa or* 
dinò al Rettore del Patrimonio di S. Pietro d'inda- 
gare in buona maniera se Bosone e il Gabrielli aves- 
sero volentieri esercitato anche per un altro anno 
quel posto; ma poi ai a di Ottobre la v viso di avere 
già destinato Pietro Colonna e Matteo Orsini per 
Senatori dell'anno venturo . Dai registri dell'Archi- 
vio segreto Vaticano si ha pure che il detto Ponte- 
fice ai i3 d'Aprile del i338 scrisse a Bosone e al 
Gabrielli avvertendoli a desistere dal molestare 
diritti della Sede Apostolica nel Patrimonio, e che 
ai 219 di detto mese più espressamente proibì loro 
d'imporre ivi gravezze^ esazioni, come avevano 
fatto col pretesto di tener in piedi buon corpo di 
truppe necessarie per la conservazione della pace in 
quelle contrade. 

Visse Bosone per lo meno sino al i34S, ed era 

<i) la fttm di qmtto» ciUsI ViUatti Lib. x. Op. 81. lì oamc ptrò 
irofoi i!criUo«B«fMantdl'A|ObÌMo. 
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già morto nel ì3'J'j^K°Ìì certamente fu uomo assai 
chiaro a'suoì tempi y ed a lui fu dedicato il libro in- 
titolato Fiorita d'Italia, che fa testo di lingua^ 
dalla cui dedicatoria si apprende che fu onorato del 
cingolo militare. Ebbe fra gli altri amici il celebre 
Gino da Pistoja, di cui nell'insigne Libreria del- 
l' E minentissimo Card. Passione! si conserva MS. 
un Sonetto diretto a Bòsone, ed insieme il principio 
della risposta di questo a Gino. 

Oltre al suddetto Romanzo, compose e lasciò va- 
rie rime 9 le quali siccome scrive il Crescimbeni y 
quanto pajono conformi allo stile che corrala pri* 
ma del fiorire del Petrarca , o del principio del 
secolo XIV, altrettanto si riconoscono inferiori 
alle rime di Dante , e di Gino . Queste sono state 
per la prima volta insieme raccolte dal mentovato 
Sìg. Francesco Maria Rafiaelli , e pubblicate dietro 
alle sue notizie intorno a Bosone, e consistono ne'se- 
guenti componimenti . 

I. Capitolo sopra tutta la Commedia di Dante 
a car. 407. Questo che è un Epitome di quel Poema » 
ed era già stato pubblicato dietro al comento di 
Benvenuto da Imola sopra la detta Commedia, nella 
rara edizione fattane in Venezia da Vindelino da 
Spira nel 147798Ì conserva MS. colla Commedia di 
C^nte in un Codice della Libreria Lolliniana di 
Belluno . 

II . Chiose e spiegazioni in terza rima sulle tre 
Cantiche di detta Commedia di Dante a car. 4(6. 
Queste, che non erano più state pubblicate, si sono 
tratte da un Codice esistente presso al Sig. Franca^ 
SCO Rafiaelli uno de' discendenti da Bosone . A pie 
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di eaae si leggono alcune brevi erudite note scritte 
dal Sig. D. Pellegrino Boni, Professore di belle let- 
tere nel Seminario Vescovile di Osimo, il quale per 
altro giudica le dette rime rozze , licenziose e ira^ 
scurate j toltine alcuni terzetti veramente leggio- 
dri qua e là sparsi per tutta V opera, ec. e poco 
appresso cosi sinceramente si esprime: Nonpertan^ 
to non mi è parata V opera intera la cosa più leg^ 
giadra del mondo , mancando nel più dei luoghi 
di efficacia , di chiarezza y e di numero ; poi con- 
clude meritare tuttavia d'essere stampata per essere 
stato Bosone famigliare di Dante , il che porge cer* 
tezza che V interpretazione sua sia la più conforme 
alla mente deirAlighierì. 

Jll. Epitome e compendio della Commedia di 
Dante Alighieri ; opera in terza rima d* incerto 
autore j e per avventura di Messer Bosone da Gulh- 
bio a car. 4^3. Il Sig.Raffaelli, sol dubbio che que- 
st' Epitome possa essere lavoro del nostro Bosone , 
ha creduto bene di dargli qui luogo ; ma forse non 
egli, ma Jacopo figliuolo di Dante se ne dee ricono- 
scere per autore y ed appunto sotto il nome di Jaco- 
po si hanno in un antico Codice della Libreria Ric- 
cardiana di Firenze. 

IV . Sonetti num. III. a car. ^^o. Di questi li 
primi due , Tuno sopra la morte di Dante, e l'altro 
indirizzato a Pietro di Perugia , la cui risposta vi 
segue , quivi per la prima volta pubblicata, erano 
già stati dati fuori da Leone Allacci nella sua rac- 
colta de' Poeti Antichi a car. i la. e i iS. Il primo 
era stato quindi pubblicato anche dal Crescimbeni 
nel Tomo III della sua Istor. della F^olg. Poesia a 
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can 12S, come per saggio dello stile di Boaone. Il 
terzo si è tratto dal Catalogo de' MSS. Riccardiani 
di Firenze pubblicato dal Sig. Dottor Lami , ove 
si trova a car. 87. 

y . Capitolo della guerra dei Cristiani contro i 
Turchi a car. 4^^* ^^ fino eli questo Capitolo già 
pubblicato dair Allacci nella detta sua Raccolta a 
car. 1 14 ^ si trovano alcune erudite annotazioni so- 
pra di esso dei detto Sig. Lami . 
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Sentendo tntlo TobUlgo di dire al Pubblico 11 Testo » per qoanto 
en in me, perfetto , dopo ayerlo stampato mila Copia fornitami, 
ho creduto bene collazionarlo sul Codice originale • Le mende che 
ho trovate, qui le riporto, insieme con alcuni errori tipografici 
corretti . Per non esser tacciato d' incuria , noterò alcune par- 
ticolarità si grammaticali , che di ortografia, le quali si riscontra- 
no snl Codice, e sono le seguenti. La parola Re non è mai pre- 
ceduta dall'articolo ne' casi obliqui, onde inrece di i7 Ite, det 
Re ^ ai Re ecc. troviamo sempre i Re^de odi Ite, a Ite, da Re ecc. 
Gli articoli, i pronomi, e le terminaiioni plurali ove concorre la I 
sono scritti, senza legge fissa, li, gii; eiii^ egii; cosi eavagii per 
cavalli ecc. La preposizione di sia sempre in luogo di dei ; comt 
o invece di ai ec. nel plurale. Kel Codice sì legge la preposizio- 
ne eoa scritta sempre co , o cAo ; noto dò particolannente , perchè 
seguitando la mia copia io l'abbia sempre stampato, 00/1, secondo la 
moderna ortografia , la quale mi è slata di norma per l' intero libro. 
Le vocali a, ed e; e ed i sono usate nelle terminazioni scambievol- 
mente l'una per l'altra ; onde varie fiate sono stato obbligato di 
cambiare le desinenze per evitare gli errori grammaticali . Le con- 
sonanti m ed A non seguono una norma fissa. Il negativo non il 
più delle volte è scritto no, o nonne; donde nasce talora equivoco. 
La vocale e, comunemente è preceduta dall'i , come gienerai» per 
generato , dicie per dice ecc. Si trova quasi sempre la doppia s ove 
non si la uso che di una sola, come pure le doppie vocali nelle 
parole unite insieme , come diggia per di già ; omonnai per or 
non bai ecc. Tralascio altre più minute particolarità che non mi 
sembrano meritevoli da notarsi. 

PROEMIO COLLE OSSERVAZIONI 

Pagina 11. verso 5. notabili, ieggi^ notaboli. p. la. v. 3. go- 
vernato e, si tolga la e, p. 17. v. 19. per 1', ieggi^ per ih p. 3i. 
V. ultimo, un figliuolo il quale, ieg. uno figlinolo per lo quale • 
p. 37. V. a4, Espostosi, ieg, E postosi, p. 38. v. 4* Spavento, ieg> 
Spavenlamcnto. p. 39. v. a, li, ieg. il; ibid.yr. 18, e '1, /ff . del* 



LIBRO PHIMO 

Pagina Sg. verso 7. un, ìf$gi^ uno ; ihià, v. 19, quale, ìeg. il 
quale, p. 6a. v. 1. die, ìeg, qual. p. 65. ▼. 11, cagioni, ieg, ra- 
gioni, p. ya. V. i3. garantisse, ìeg. guarentiste, p. 73. ▼. 4- dorsi, 
ìtg. dossi; i6id. V. a4, contrastare ,• /«^. contastare, p. 76. ▼. a4, 
ditriiiosamente, ìeg, doviziosamente, p. 78. v. a6, puosonsi, ìeg. 
puosorsi. p. 85 v. 1 1. Re lo dilibe^ò , e posto sol, ìeg. Lo Re di- 
Ubero 9 e posto in sul. 

LIBRO SECONDO COLLE OSSERVAZIONI 

Pagina iia. verso 17, è, ìeggi^te. p. ii4* neìla Nota a. per 
offerano, ìeg. offera. p. lai. v. 6, porto, ìeg, posto, p. laS. v. 
14, nomi, e, ìeg. no mi è. p. ia6. v. a4, dopo patita si ioìga? p. 
137. V. 7. gidigia, ìeg. giodigio. p. ia8. v. 11, enno, ìeg erano, 
p. lag. V. ultimo, a provaaione, ìeg. a provaaione di. p. i36. 
V. 19, gli altri rinproveranti , ìeg. li rinproyeranli. pi i38. v. a, 
meritarlo , ìeg. meritato, p. t4o. v. 3, d'edifiq , ìeg. di difiq. 
p. i5o. V. 16, in tempo , ìeg. al tempo, p. i5i. v. 1, morto 
per, ìeg. morto pur per. p. i5a. v. 9, nimici colui, ìeg. nimi- 
ci, e colui, p. i54* V. ai, scoglio, ìeg. iscoglio. p. t55. v. i5, 
che colle false, ìeg. che le false, p. i58. v. 19, 'niendervi d'avere, 
ìeg, 'ntendevi d'avere, p. iSg. v. 10 , per propria, ìeg, per tua 
propria, p. 161. v. 4i cielata sia, ìeg. delala ne sia. p. 166. v. 7, 
Alla Santa Corona, ìeg. Santa Corona; ibid. y. i5, si atta, ìeg. 
si alta. p. 168. V. i3, qui nelle, ìeg. in quelle; ibid. v. i5, 
non l'adducie, ìeg. non adducie. p. 179. v. i5, uccide, ìeg. 
uccise; ibid. v. 18, Scudiere, ìeg. Iscudiere. p. 181, v. 18, 
domancbre di cose, ìeg. di mondane cose. p. i8a, v. a3. An- 
date via, ìeg. Diciendo, andate via. p. 188, v. 17, sprende, ìeg, 
misprende. p. 194* v. 17, e del, ìeg. o del; ibid. v. ao. Non è, 
ìeg. Né non è. p. 195. v. i, perze, ìeg. pezze, p. 196. v. 7, Per* 
ciò, ìeg, E perciò, p. 197. v. 6, adottare, ìeg. dottare, p. 198. v. 1^ 
venuti , ìeg. e venuti, p. aoo. v. 8, un badalucco, ìeg. uno bada- 
lucco, p. aot. V. la, all'uomo, ìeg. ad uomo. p. aoa, v. ao, ra- 
gione che egli, ìeg. cagione ch'egli, p. ao3. v. i, difesa vita, ìeg^. 
vita difesa; ibid, v. i3. ne' paesi, ìeg. forse ^ ne'pacie? p. ao4» 
V. 19, D'un, ìeg. D'uno; ibid. v. aa, rallcgraro, ìeg. rallegraro- 
no, p. ao6. V. 17, intomo è a, ìeg. intomea. p. 209. v. i4« il 
Haliscalco, ìeg. il loro Maliscalco . p. ai 5. v. 11, fermare aa- 
aedio^ ìeg. fermo assedio, p. aa3, v. 17, dopo trafitti , aff^iim^i» 
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èzcllera. p aa4. ▼. 171 pentcaserosi , irg, pcnlenfaersi. p. aa6. ▼. 7. 
arrendersi dì, leg, arrendersi alla leggie di, (eosì rtndesi inuUìe 
ìa Noia al luogo annesut) . p. aSa. v. ultimo , dopo Taborre, ag" 
giungi^ edtera. p. a43. v. i3, Dengrasso, Ug, Dongrasio; ibid. 
V. a3y sì il la, Ug, il fa. p. a44* y* i^i ^> 'V* ^* 

UBRO TERZO COLLE OSSERVAZIONI 

Pagina a85. verso a4f me pur, leggio me per. p. a86. v. 5, ispero 
die per, teg, ispero per. p. a89. v. aa , discordie , e GilUdine , leg, 
discordie cittadine . p. a94* ▼• 3, canpo ; Ug. scampo, p. 3oo. v. 19. 
del, Ug, dal. ihid, v. a8, rincbiuse, leg. richiuse, p. 3o5. ▼. 4» ^'• 
dite, leg, ordinate, p. 307. v. 1 7, ne, leg.no. 7, p. 309. y. 1 1 ,poTdona- 
te, leg, perdonate, p. 3if. v. 9, in lai, leg, ìIyì. p. 317. v. 3« 
Caliscas, leg, Calicas. p. 319. v« 7, Fiere, leg. Fiore; ibid. r, S, 
della, leg. dalla, p. 3ao. v. 7, Ora, leg, £ ora. p. 3a4* ▼• i6. nie- 
gligenaa, leg, niegrigenza ; iòid, r. 19, soggiungano, Ug. s'aggiun- 
gano, p. aa8. V. a5, a la, leg, e la; iàid, v. a6, casa, leg, caso ; 
ibid, V. a7. sul piano ^ Ug, in sol piano, p. 33 1. v. la. Anche, leg. 
Ancora, p. 343. ▼. 7, pure di loro, Ug. pure loro ; ibid, r, uUimo^ 
ì più, Ug, e più. p. 345. ▼. ao, il S«ttentrìone-il Meriggio, leg, 

riggio. p. 348. T. a7, dascono, Ug. d 
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p. 349. ▼- 5, intra i Saradni e i Cristiani, leg. intra Sanwani e 
Grisliani. p. 35a. t. a, al Conte viene, Ug, viene al Conte* 
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ELLA Storia de* Vespri Siciliani, Storia spaventevo- 
le^ sì, ma piena del più vivo interesse, e di grande utilità, non 
ha iatto altro uso Busone che prenderla come causa per 
la quale i cinque Baroni si partirono dalla Sicilia con in- 
tenzione di cercare per Io mondo, per dieci anni, le loro 
avventure. E in ciò che ha fatto , ha fatto bene . Imperocché 
cosi ha saputo dare al suo Romanzo un aria di verisimi- 
litudine ; essendo egli cosa probabile, che quei Baroni alla 
causa de* Francesi attaccati volessero, in tali circostanze, 
tenersi lontani , per qualche tempo, dalia Patria . Rende 
anche cosi ragione perchè questi Baroni partendo dalla Si- 
cilia , come da un punto centrale, andassero in paesi tal- 
mente tra loro distanti come lo sono il Tunisino^ e la Ra- 
scia, r Armenia e 1* Inghilterra: onde acquista il Romanzo 
un interesse sempre vario, e nuovo dalla novità de' costumi, 
e dalle varietà delle persone in esso descrìtte. 

Ma dò non ostante, noi non possiamo far altro che dolerci 
che un Autore quasi contemporaneo all'evento , come lo era 
Busone, non abbia voluto raccogliere piuttosto tutte le tradì- 
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doni che dovevano correre allora per la bocca degli uomini 
intorno a quel memorabile commovimento, onde ordire una 
storia, la quale da noi , e da tutti i futuri secoli sarebbe stata 
accolta con avidità, come cosa di sommo pregio, e di un in- 
teresse da non spegnersi giammai. Quanti sublimi ammae- 
stramenti, per quel mezzo avrebbe potuto dare, da una parte 
ai Grandi onde correggere quella troppa superbia , e quelle 
passioni non lecite, che la prosperità, e la sicurtà fanno 
nascere pur troppo sovente nel cuor umano ; e dalP altra, 
quanti savii consigi j , e quanti magnanimi motivi avrebbe 
potuto suggerire ad un popolo sdegnato, forse giustamente, 
dalle ingiurie ricevute, onde reprimere quel cieco furore, 
che cuopre d'obbrobrio le cause le più giuste, quando le 
cuopre di sangue. 

Che esistessero in Sicilia tradizioni popolari degne da 
conservarsi de* Vespri Siciliani, ne* tempi di Busone, la 
bellissima Visione in questo Proemio da lui raccontata , e 
per quel eh' io sappia da lui solo , serve come prova con- 
vincente. Ve ne esistono ancora oggidì. Essendo io colà, 
pochi anni sono, fui colpito dall'affetto con che parlava 
sempre il basso popolo, ed anche quello di più alto ceto, 
di Gianni di Procita, e di ogni cosa che aveva rapporto a 
quella sua grande impresa. 

Io stava un giorno sul porto di Trapani riguardando il 
mare sotto il Monte Erice, occupata la mente colla memoria 
della celebre battaglia vicine ad esso riportata dai Romani so- 
pra iCartaginesi, quando m' accorsi che si faceva intorno a ine 
una piccola corona di gente che mi riguardava qual forestiere, 
com* è costume de*Siciliani^ con un certo rispettoso interesse. 
Uno di coloro si avanzò civilmente verso di me , e mi disse. 
M Voi guardate forse quelle tre piccole Isolette che sono lontane 
^^ quasi un miglio, o due, dalla riva. La più grande di esse fu 
^n quella ove quel Grande Siciliano soleva ridursi la notte con 
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„ gli altri quattro uomini prodi per combinare con loro in si- 
M lenzio, e sicuri dai tiranni, quella magnanima impresa 
,, che d liberò dalF ingiusta tirannide de* Francesi. 

I quattro prodi sono Alaimo di Lentini, Signore della 
Ficcara; Palmeri Abbati, di Trapani; Gualtiero di Caltagiix>* 
ne; ed Enrico Ventimiglia, Conte di Gerace, i quali furono 
in verità i primi a cooperare con Gianni di Procita pel sal- 
vamento della Patria, benché in questo erra la tradizione, 
che mai si ridussero a quella isoletta tutti quanti inspene < • 

Una altra volta trovandomi in un Paesetto tt« Maioara 
e Castelvetrano, occupato nell'esaminare alcuni monumen- 
ti antichi, una persona cortesemente m' invitò ad entrare 
in sua casa , scusandosi dell'umiltà della medesima, e nel- 
lo stesso tempo soggiugnendo ; " Quel Grande però non 
9, isdegnava d' entrare in case cosi umili , quando girava 
^ vestito da povero, ed infingendosi pazzo lasciava scor- 
M rere per la barba la bava, come un Re celebre ne' tem- 



(i) Se questa tredizioDe foise eseminata coli' occhio leverò della tana 
critica , temerei , che avanirehhe come un aoguo » al |>ar di molte altre 
tradixioni , le qaali ora eoa dolci prestigi lusingano l' immagioazioDe 
amane . La radunanza de' cinque Prodi liberatori della Sicilia, la quale 
ebbe luogo , secondo la tradizione de' Traiianeti , eoli' isoletta iuconlro al 
loro porto, non è altro, mi pare, che quella solenne radunanza , cli'eb- 
bero oeir Isola di Malta, unitamente con Messcr Accardu , ambasciatore 
dell'Imperatore Paleologo , da lui mandato per trattare col Re Pietro, 
e rimettergli il denaro che gli aveva promesso. Vedi« Hist. Conspir. 
Johen: Prochytae nella Bibliotheca Scriptorum qui Res in Sicilia gestaa 
sub Aragonom Imperio retolere: a Rosario Gregorio edit. Panormi 1791 
io due Volumi in foglio- Vedi Mugnos p. 77. e Gianooue Lib. %x, cap. v. 

Pieno di sommo interesse é il racconto che ci fa l'Aulore Siciliano 
di quel parlamento, ove narra come Messer Alaimo di Lentini cum- 
mosso per la morte del Papa Niccolò, voleva che l'impresa fosse abban- 
donata; e come Gianni di Procita «molto corrucciato in viso «s'oppose 
a questo avviso; e come seppe persuadere agli altri Baroni di tenersi 
fermi u e non Ussari qnista cossi fatta imprisa , cossi grandi . » Ved. 
Voi i. pag. Q59. Veda auche Mognos Vespro Siciliano |iag. 77. 
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pi antichi * « per sottrarsi alla vigilanza de' nemici . £ 
così trasformato, percorrendo tutta V Isola sapeva radu- 

,, nare le anime valorose, e condurre la Congiura a quel 
M glorioso fine, che rese la Sicilia ne* secoli avvenire rì- 
„ nomata, e a noi spezzò le catene. * " 

Queste^ ed altre istorie mi furono allora raccontate, spe- 
cialmente nelle parti occidentali dell' Isola: ed ognuno che 
me le narrava parlava con un interesse sì vivo, e con sì 
fervide parole, che sembrava che il parlatore avesse avuto 
egli stesso parte in quella iamosa vendetta; &ceiidomi, per 
un momento, quasi dimenticare che più di cinqne secoli 
erano passati da quella spaventevole strage. Tanto sono 
durevoli gli odii nazionali quando sono tramandati da padre 
in .figlio: tanto difficilmente si scorda, tutto un popolo, del- 
le ricevute ingiurie. 

In quanto alla causa che mosse Giovanni da Procida ad 
accingersi alla vendetta, benché Busone T indichi appena, 
certo è, che fu quella, la quale comunemente è dai Sici- 
liani, per tradizione raccontata, ed è da non pochi Istorici 
accennata. 

Stava Giovanni da Procida alla Gyrte del Re Carlo a 
Napoli, sdegnato probabilmente per gli eccessi disonesti 
che i Francesi ogni dì usavano ; ma sforzandosi di soppor- 
targli in silenzio, non vedendo ancor giunto il tempo a 



(•) L' «litico Re • cui qai n riftriace, è probtbilmeotc^ iion il Bruto 
de'Roiniiui, ma Davidd« Re d*iiraele ; quando li fiiue |mszo, per fug- 
gire il ioi|ieUo del Re di Gal. i« Samuele Cap. xiii. v. 12. ii. 

(2) Dice Mugoo* che questa Iradixioiic correva a lcni|io suo; «<ggiuiige 
|ierò, che nou si doveva prrttarvi lede. Se abbia ragione aì, o nò , non 
è delmio joteulodietiaininare. Quello è certo; la tradizioue elisie tut- 
tora . La oatìuaziouede* Siciliani a ri^ittere , e prestar f«de a quelle tra- 
diziiHM aaticlie , reude cauto |M:rché rileiig^uo preveuzìoui cofì Ibrti » 
dirrì aiicbe odii» ooulro la Kazioue Fr4iiceM. Vedi Mugiios p. 81. 
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prenderne vendetta. Ma quando egli stesso fu percosso d*tn- 
gitirìa» essendo ta sua unica figlia ( alcuni dicono la sua 
moglie) con barbara audacia violata, e il figlio, che voleva 
difendere la sorella, morto da un Cavaliere Francese, non 
seppe più raffrenare lo sdegno. Fu in persona dal Re; si 
prosternò come supplicante davanti al Trono; narrò aper- 
tamente r orribile successo; nominò in presenia di tutta 
b Girte il vile aggressore, e ne dimandò giustizia. Quale 
fesse la risposta del Re Cario, Busone noi racconta ; accen- 
na solunto che fu talmente ingiuriosa, e barbara» che le- 
ce giurare a Giovanni da Procida da quei momento 1* e- 
sterminio de' Francesi. Se le parole dal Re Carlo dette, 
fossero talt^ qoali le ho sentite, in Sicilia raccontare, co- 
me da lunga tradizione conservate, quel gran dolore che 
sentì quando egli (distrutta la sua flotu) si vide sconfitto, 
e cacciato con infiunia dalla Sicilia, era un niente a quel- 
lo che avrebbe dovuto sentire per avere, con tanta super- 
bia, e durezza di cuore, violata la Santità delle Leggi; ol- 
traggiata la purità de' costumi delle Donne ; e macchiato 
r onore de* Re. 

Ma non voglio più in questa materia innoltrarmi. Non 
sarebbe a me convenevole il prevenire in nessuna maniera 
la Storia di quel memorabile evento, la quale, non che gli 
Italiani, i Letterati d*ogni paese aspettano con ansietà dalla 
penna di quell* Illustre Tragico che si è già dimostrato ca- 
pace di sentire tutto il pregio dell* argomento, e saprà meglio 
di qualunqne altro descriverlo in tutta la purità della fa- 
vella Toscana >. 

Mi restringerò adunque a quelle osservazioni le quali 



(i) Non «irebbe poetibileforie, a cbi Tolcne peroorrere latta l'eiteu- 
aiooeflellii noderiia l^iNMÌa liiiliaDa di trovare patti acritti con più fervo- 
re^ più commoventi, e più ripidi il*a>tro poetieo di alcuni elle al trovano 
•iella Tragedia di Giuvunui da Prucida. 
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sono necessarie per dar lume al mìo proprio assunto « e 
dirò, che Busone (qualunque ne fosse la cagione, o per 
trascuraggine, o per essere stato mal informato) confonde 1* 
prdine de*fatti, nel dire che Giovanni da Procida fu prima a 
Roma per domandare ajuto dal Papa, e dopo a Oistantino- 
poli , dair Imperatore . Il vero è, che dopo di essersi vanamen- 
te sforzato a sollevare le menti de* Napolitani , egli , ( fatte le 
sue possessioni vendute per cumulare danaro bastante a co* 
«linciare la sua grande impresa ) passò in Sicilia ; ed essendosi 
quivi assicurato delle menti de' Siciliani , e dell' ajuto, non 
de* quattro Prodi soltanto, ma di tutti i Baroni dell'Isola, 
fu in seguito da Paleologo , e dopo dal Papa > • 

In quanto alla Visione, da Gianni di Procita veduta, 
quella mi pare invenzione di qualche Siciliano dell' epoca, 
oriundo dalla stirpe de* Normanni, conquistatori dell' Isola. 
È immaginata perfettamente nello spirito di quelle visioni 
le quali trovansi frequentemente nelle poesie, ed anche 
nelle storie delle genti settentrionali , ove raccontasi, che 
le anime degli Eroi trapassati erano solite a (arsi vedere ai 
lor discendenti per ispronarii , allorché stavano sospesi, ed 



(i) Ve«U la Storia della Coipìra^iouediGioTanni da Procida di Mpra 
ci tiiUi , ove trovasi raccontalo eialtameii le Tordine tenuto Dell'ordire 
l'iolriipresa. in essa a' indica chinrameute che Giovanni da Procida non 
fu dai P«pa, come lo dice Busone, scouoaciato; m imperocché la Papa 
lu canuxia^e ricippilu grasiusanicuti . m pag. l54* 

E da osservarsi però, che sopra (|uesti punii gli Storici dod ai trova- 
no d'accordo. Villani (Lìb. in cap. vii) e Giannone (Lib. jlx. cap. v. 
aono unanimi nel dire che Giovanni da Procida Fu dal Papa aconoacio- 
to. Ma Giannone dice eh' egli andò prima a Roma, e dnpu a Costanti- 
nopoli . Villani dice tutto '1 contrario. Mi pare che lo Scrittore Sici- 
liano, evidentemente cnntempomneo all'evento, debba esaere stimato 
l'autore il più degno di fede. Lia di lui storia è scritta cou una sem- 
plicilA tale, e spira tal aria d'uatorilà, die fa qnaai aospettare cbe fosae 
l'opera di qnalcbeduno che avesse avuto parte, forse la prima parie, in 
quella grande Impren • 
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incerti , a magnanime imprese. Se io non credessi di essere 
prolisso, alcuni esempli ne citerei. 

Se nella Visione di Busone i due Cavalieri nominati siano 
cosi diversi d' et^ e di nazione come sono Ciro il Persia- 
no, e Giasone, questo non deve far maraviglia ai colti 
Letterati Italiani • Tal sorta di anacronismi era frequen- 
te presso gli Scrittori , e i Romanzieri del Basso , e del 
Medio Evo. Tutu* gli Eroi sì della Sacra che della Profana 
Storia, ed anche i favolosi, si trovano ne'Ior racconti me- 
scolati insieme. Ne basterà un sdo esempio. I nove Prodi 
che giravano, secondo la lor credenza, pel mondo invisibili 
a cavallo uniti colle Fate per proteggere i buoni, ed ani- 
marli a grandi avventure, erano Sansone, Davidde, e Giuda 
Maccabeo; Alessandro, Annibale, e Giulio Cesare; il Re 
Arto, Rolando, e Lancilotto del Lago. 

Che il Re Amelf , della Visione citata, sia il Re Ciro, 
il Persiano , vedasene in prova la nota alla Storia istessa 
annessa. Che il Jauson, che ragiona con Gianni di Procita 
sia Giasone V Eroe di Coleo , mi sembra chiaro da un Co- 
dice prezioso di Dante , che per secoli fu uno de*pregj del- 
la Biblioteca Colonna, ed ora sta in mio possesso. Ivi nel 
Canto xviii. dell* Inferno, si legge così: 

— — guarda qnd grande che ?iene , 
Et per dolor non par lagrime apanda. 
Quanto aapetto real ancor ritiene ! 
QueU'éJanaon. 

A questo passo il Cementatore nell' istesso MS. aggiunge 
la seguente chiosa. *' In questa parte io nostro Autore 
tratta de altra gente , che ingannaro femine per se mede- 
simi , et fa che qui li torna a mente Janson. £ da ve- 
der chi fo questo Janson • " Poi seguita tutta la storia di 
Giasone e Medea. 
La segretezza con che fu ordita la Congiura di Giovanni 
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da Procida« la qinle benché Ibsse conoscitita da molte mi- 

gliaja di persone , non fu però tradiu da alcuna , è quasi 

cosa miracolosa , e da molti Storici è stata notata come tale. 

Le riflessioni che fo Mugnos nella sua Storia, sopra questo 

punto sono degne da citarsi . Egli dice che^ '* tutto avvenne 
con gli a? visi di lettere cifrate; pero non con tanta segrelexza 

che non avesse pervenuto il trattato all'orecchie deTrancest « 
e de' lor Capi « e Ministri ; anzi vogliono, permettendo il Di- 
vino volere t che nell' udirb se ne facevano be£Ee , e stimava* 
no ignoranti coloro che il credevano. Ebbe effetto egli , più 
per giusta permission di Dio, che per giudizio umano , aflin* 
che di castigar con la morte i rapaci lupi divoratori dd suo 
afflitto gregge , e avvisare a* Principi, e Governatori che sap* 
pbno per l'avvenire rettamente governare i loro sudditi, ca- 
stigando i Ministri di Giustizia quando viveno ingoidi del 

pubblico interesse *' • Vedi Ragguagli Historid del Vespro 
Siciliano pag. So. u 

Giustissime sono queste riflessioni di Mugnos. Mi sem* 

bra però che ve ne siano altre, di non minor peso, le quali 

egli avrebbe ben potuto ricavare dalla storia de* Vespri Si« 



(i) Vedi Villani, Lib. VII. Gap. iz« ove rimprovera al Re Carlo» 
che la aua superbia , e crudeltà , aia la fua cecità di onente , ostinaodost 
egli a noo vedere i guai che a lui a' appreasavano . Ma , come dice bene 
Villaoi/'a cui Dio vuole male, gli toglie il aeooo**. Il medeaimuAutore, ci 
ba coDaervate le parole isteste con che Re Carlo sfogò il suo dolore , qoeii- 
do» veduta la ma flotta distrutta da Ruggieri di Loria , cominciò per 
cruccio a rodere ona baccbetta che aveva io mano , coni' era aoa usansa di 
portare , e disse , • Ab ! Dieu , molt m' aves oflerl » sormouler ; Je te prie 
que l'avaler soit tout bellemeot ". ibid. Cup- xxvi. P»gò Re Carlo la 
ami soperbi» X e duresu di cuore ben caramente colla perdite di tutta h 
Sicilia, la quale avrebbe potato probnb il mente riacquiatare ( rima n eado 
i Siciliani, in quel momento ,sprovvii»ti di ogni cosa «Ha goerra neces* 
flaria,erl Re Pietro non essendo colta sua armata ancor giunto )aenoa 
•vesae ricusalo di rioevere adediitone la Città di Messina , che • condi- 
«ioni così dure » e quasi impossibili da soffrirsi da uomini generosi » 
cbe i Messinesi gridarono unanimi . « In prima mangiamo i nostri fi- 
glÌ4ioli , cbe a questi petti ci arrendiamo »• 
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ciliaiìi. Avrebbe poluto dire che da quel grande movimen- 
to s' impara quanto sia impqrtantei, e quanto debba essere 
inviolabile, il rispetto alla santità dei costumi delle Donne 
dovuto. Imperocché esso è uno di quei solenni principi! i 
quali la mano di Dio ha piantati nel cuore umano per la 
felicità di ogni uomo in particolare, e per la conservazio- 
ne della Società. Soffrire ingiurie con pazienza, in altre 
occasioni sarà forse talvolta magnanimità; in questa, è sem- 
pre viltà. Cosi hanno ragionalo in ogni tempo i popoli va- 
lorosi, in alti pensieri nodriti. 

Qual fu la c^usa che distrusse in un momento il potente 
impero dei Tarquinii? L* ingiuria fatta alla casta moglie 
di Collatino! Qual fu la causa che rovinò il duro, iati forte 
dominio dell* Aristocrazia dei Decemviri? L* eroica risolu- 
zione presa di salvare V onore dell* innocente Virginia! Qual 
fa la voce che chiamò da lontano i fieri Mauri in Ispagna, 
e pose fine al Regno de* Goti? Quella dello sdegnato padre 
che voleva lavare con sangue V obbrobrio dell* offeso onore 
della figlia. La stessa fu la voce che destò la sopita virtù 
dei Siciliani. La qual voce udita, tutti gli uomini generosi, 
da un solo sentimento animati, si sollevarono come un sol 
uomo, a vendicare, coll'esterminio dei Francesi, la violenza 
latta alle loro intemerate figlie, e pudiche mogli. 

Guai! a quelle Nazioni che si avvezzano a distrugger^ 
senza vergogna, e senza pietà, l'onore delle Donne, ed a soffri- 
re Tingi uria con indifferenza. Per esse, quando saranno ca- 
dute, non vi è più speranza di risorgimento. L* onore della 
Donna, è il germe, e la base della virtù dell* Uomo, e delia 
grandezza della Nazione. Qual sarà la madre, tali saranno i 
6gli: e qual sarà la virtù delle famiglie , tal sarà il valore 
del popolo intero. Ah! se gli uomini riflettessero seriamente, 
e riconoscessero 1* import4nza di queste verità, le quali so- 
no i fondamenti del ben* essere dell* uman genere, non sa- 
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rebbero più da loro sofferti quéi costumi rilasciati, e quella 
poca cura dell* onore proprio, onde, in alcuni luoghi, la So- 
cietà è pur troppo giustamente rimproverata ; e in vece 
vedremmo, ( O giusto Iddio! accelera quel momento) che 

„ Anime belle, e di virtude amiche 

V Terranno *1 mondo ; e poi vedrem lui farsi 

„ Aureo tutto, e pien dell'opre antiche. 



L' AVVENTUROSO 



CICILIANO 



PROEMIO 
$ I. 



l^UESTO Libro si chiama Avventuroso Ciciliano , 
nel quale ai compone ' T avventure di cinque Ba- 
roni deir Isola I i quali andarono per lo mondo cer- 
cando loro avventure. In questo libro faremo men- 
zione d'alquante notabili avventure le quali a lo- 
ro intervennono; e* d'altri Signori e Baroni per 
operazioni deVdetti cinque Baroni; e come alquan- 
ti di loro ne ^ tornarono in Cicilia con molta mo- 
neta; e alquanti ^ ne morirono; e finiremo il Libro 
nel tempo ch'elli si compuosono ^ ; e sarannoci 
iscritti molti belli essempri per ammaestramento 
di tutti quelli che saranno percossi dalla Fortuna ^' 
del mondo^ a donare loro conforto che non si di- 
sperino. 



(i) Dal ìiXino componert; col- 
lidere, meUere insieme. 

(a) E d'altri " Dobbiamo forse 
leggere" e ad alln ". Ma se il Te- 
sto non è da cambiarsi , allora le 
parole", faremo menzione", deb- 
bono essere sottintese. 

(3) La parola "ne" pare inutile 
se non posta per vezzo di lingua. 



(4) Alquanti , qui , come in 
molli altri luoghi , ha b fonui 
di, "alcuni." 

(5) Si ridussero, si misero in- 
sieme di nuovo, si riunirono. 

(6) Fortuna qui, come in mol- 
ti altri luoghi, e presa in senso 
di cattiva fortuna: sventura. 
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$ a- 

Il Creatorb di tutto 1* Universo Secolo ; cioè il 
nostro Signore Iddio, diede compimeiilo a tutte 
le cose, e del conlinovo per Lui sono governate e 
argomentando * alla salute della nostra vita; massi* 
maroente co' movimenti de'Cieli^e concorsi delle 
Costellazioni , e Pianeti che in essi sono ; quali 
movimenti, deXieli e de' Pianeti e delle Costella* 
zióni , di continovo adoperano sopra le nostre cor- 
pora, essendo dagli alimenti » seguiti. Ancora , il 
nostro Signore creò, e fece tutte le cose de' secoli 
ad assempro ^ e j)er utile dell' umana nostra vita . 
Ma, cunchiudendii il nostro parlare, per più breve 
iscrivere di nostra materia , ci lascierento quelle 
parti le quali sNippartengono a^Slrolagi ^, Fiso- 
nomiani ', ed ad altri Filosofi; im|)erciò che sono 
cose sottilissime, e impossibili a volerle * met- 
tere nelle menli di molli uomini di grosso inten- 
dimento, e materiali; e specialmente a coloro che 
non sono sperti in Iscrittura 7 . jNoi intendiamo 

(i) Cioè, ftommìni»tram1o i però che 91.1 presa io aeruo ài 

meui; adoperando. Fisici; persone sperie nella FU 

(a) Per elemetiiì, secondo 1' sira. In lai sif^nifiriilo Corsela pa- 

ortografia antica. Cosi, assempro, rola sarÀ nuova, 

assaltanieiito, arrorc : per esseiu- (6)11 senso sarebbe più chia- 

prò, esallamenlo, errore. ro, se fosse lecito leggere; '* a 

(3) Dal Latino, adexempliiTn, poirrir mei C ere " La lesione del 
nel senso di norma . Regis ad M. S. peri può stare nel senso; 
excniplum loius componiUir or- '* a chiunque volesse mettere. "' 
bis. (7) Ho stampata la parola Is- 

(4) Astrologi. cTÌi tura con lettera maiuscola per 

(5) Pare a prima vista che indicare le Sacre Scritture, es- 
questa parola fosse derivala da sinodo questa, come a me pare, 
Fisiimoniia ; e che signifirassc la niente dell' Autore. I^. perche 
Fisionomisti : il' senso rirhiele tulle le prove ed argomenti di 
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parlare alle * cose elie utili sono alla umana Vita y 
quanto per nostro intendimento \si\ potrà in questa 
parte * comprendere ; [a] sopra quelle particelle che 
detto avemo di comporre. Intendiamo [pero prima] 
in questo presente Proemio [parlare della Divina 
Provvidenza]; acciocché noi abbiamo materia di 
prendere cuorOi e argomento di ripararci alle Fortu- 
ne ^y le quali ispesse fiate avvegniono^ e ci seguono 
per comovimento delle predette cose ', secondo loro 
nature [A] ^; e talora^ essendo dalla Divina Potenzia 
per salute di noi ispronate a farei loro corsi • E 
acciocché il nostro parlare sia apertamente inteso y 
si si dee per ciascuno considerare che il nostio Si- 
gnore Iddio ci creò y e fece alla similitudine sua 



cui egli si serve in questo passo io potrà, in questa parte compren^ 
soao cavati dalle niedesinie; 11^. dere sopra queUe particelle ette 
perchè a' tempi di Busone la let- detto avemo di eomf torre inien- 
tura delle Sacre Sctrilture non diamo in questo presente Proe- 
era stala interdetta con tanto ri- mio acciocctiè noi abbiamo ma- 
gore come lo fu dopo l'inven- teria di prendere cuore e argo^ 
zione della Stampa, e *l Concilio mento di riparare alle fortune ee. 
di Trento. In questo passo mancano eviden- 

(i) •• Parlare alle cose, " in temente varie parole, e persa- 
vece ** di parlare delle cose." m vario ci vorrà l'aiuto d' un nuovo 
questa maniera di direvariial- manoscritto. Intanto ho creduto 
tri esempii s' incontrano. bene di dividere tutto il periodo 

(a) Cioè , sopra questa materia, ^n due, e di supplire le parole in- 

(3) Vedi per la parola " com- eluse in parentesi. Si fa distinsio- 
/N>/7rNota 1. pag. i. La parola ne tra la materia generale del Li- 
" particella '* pare, che significhi bro , cioè la Storia de' Ciciliani , 
«fui, come in un altro luogo, quel- e c{uesla particolare di Gianni di 
la parte della Storia che l'Autore Procita narrata nel Proemio , ove 
abbia scelta da raccontare. parla esclusivamente della Prov- 

(4) Tutto questo periodo si videnza Divina. 

trova nel M : S: senza puntua- (3) É da osservarsi che in que- 

Eione in questa forma. ìtoi in- sto passo pare che la parola "co- 

tendiamo parlare alle cose ette se** abbia il significato di "Cieli." 
utile sono alla umana vita (6) Vedi la Lettera A, alla fine 

quanto per nostro intendimene del Proemio . 
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tatti puri ; ^ e fececi tutti liberi et à niuua cosa 
sottomettere ci volle. Eiliedeci la scienza e '1 co- 
noscimento del Bene , e del Male ; * per la qual 
cosa possiamo riparare alle predette cose^ ^ che 
le predette cose spesse volte ne inducono per li 
loro movimentile corsi, come detto avemo. Adun- 
que dovemo considerare ( avendo auto da I>io tante 
nobili cose ^ , e massimamente come è la Libe- 
ralità ' , onde sottomettere Fortuna ne possa se- 
guitare ^ ) che non sarebbe a noi scusa a poter di- 
re^ che Pianeti, o Costellazioni m*è conduciio- 
re, e mi seguita, in parte ove la Liberalità pos- 
sa avanzare quelle , e cessare da noi ^ V impedi- 
menti però venuti; e questo è a nostra unninità 



(i) Genesi Gap. i. v. a6. 37. 
Sapienza Gap. i. v. i4* 
(a) Genesi Gap. iii, v. aa. 

(3) Pare che la parola *' co- 
sa " in questo passo debba es- 
sere presa in tre sensi diversi. 
„ Per la qual cosa (doé, la 
,, Scienza ) possiamo riparare 
„ alle predette cose ( cioè, alle 
,, avversità ) che le predette co- 
,, se (cioè, i Gieli) spesse voi- 
,, te inducono per li loro mo- 
„ vimenti, e corsi." Vedi Dante 
Purgatorio Cani arvi. v, 67. 
fino al tf. 96. Tulio quel bel- 
lissimo passo, e quasi una chiosa 
a questa parte del Proemio di 
Busone . 

(4) Auto , antiquato , avuto . 
11 senso è " Avendo avuto da 
„ Dio Linle nobili cose '* cioè 
tante grazie , ed egregii doni ce- 
lesti . 

(5) Liberalità , nel senso di 



Libero Ai^bitrio . Questa parola 
in tal significazioiie mi sembra 
nuova . 

(6) Fortuna , per avversità : 
come di sopra. Mei M. S. il pas- 
so intero si legge come segue. 
Mnntfue dovemo considera- 
re avendo auto da Dio tante 
nobili cose e massimamente 
com/ù è ia Liberalità sottomet- 
tere onde fortuna ne possa se- 
guitare che non sarebbe a noi 
,, scusa ec. Per ricavare da quesle 
parole un senso convenevole, mi 
son preso l'ardire di metterne 
alcune entro parentesi, e di legge- 
re " onde sottomettere " in vece 
di *' sottomettere onde " Questo 
è uno di quei passi i quali han- 
no bisogno di un nuovo Godice 
per essere ridotti a sana , e per- 
ii ita Lezione. 

(7) Gessare da noi ; cioè , al- 
lontanare , rimuovei*c da noi. 
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assai manifesto ^ E però avendoci il nostro Signore 
Iddìo donata tanta grazia y e tuttociò affatto per 
sua cortesia «^ Lui sopra tutte le cose dovemo 
amare ^, e conoscere per Sommo Padre ^ e Signo- 
re; e a Lui per tutte nostre bisogne ricorrere^ e 
richiedere di consolazione , e d'aiuto ^.£ dovete 
sapere^ e certi essere, che Egli è sempre apparec* 
chialo alla nostra Salute. ' L'Autore soggiunge in 
questa parte l'Autorità di Salamone, ove disse; 
" Chi ama, si teme. " Per la detta autorità dopo 
l'amare, dovemo temere Iddio con tutto nostro in- 
tendimento ^ . E per volere dare 7 materia agli 
uomini grossi, che bene intendano, lascieremo par- 
te 8 di questo parlare, che da questo dipende, ai 
Savii, e Religiosi in Divinità , per [essere ] le cose 
sottilissime s,e profonde, che in essa sono con- 



Così Donlc Inf. Canio xoii, v, 33. 
e Farad. Canto xxv, q» i33. 

(i) Uroanilày cioè, intelletto 
limano . È da notarsi che l'opi- 
nione di Diuone intorno al Li- 
boro Arbìtrio è perfettamente 
conforme a quella di Dante suH' 
ìstcsso snbietto , come ci viene 
da Ini dichiarata in due bellissi- 
mi passi della Divina Commedia. 
"Vedi, Paradiso Caniv iV. <». y3. 
e Canio v. v. ifj. 

(2) Affatto, preso rome av- 
verbio, inferamente. L possi- 
bile però che la vera lezione sia, 
,, (e tutto ciò /la/a/Zo per sua 
,, cortesia. ) ,, 

(3) Vedi San Luca Cap, x. 
V. 37. 

(4) Epistola ai Filippesi Cap, 
«V. V. 6. I.« S. Giovanni Cap, v, 
«*. i{. i3. 



(5) Agli Ebrei. Cap, vii, if. 37. 

(6) Vedi Proverbi Cap, ix, 
V. IO. S. Matteo Cap, ,xxii. », 
37. S. Luca Cap, xii, v, 5. 

(7) " E per volere dare " in 
senso del Gerundio ; " E volendo 
dare. " La parola " grossi " che 
segue, ha la forza di rozzi , di 
poco intendimento: il "grossiers" 
del Francese . 

(S) Per rendere il senso dell' Au- 
tore più chiaro, sarà meglio leg* 
gei*c; " lascieremo [la] parte , o, 
f tfueììn] parte di questo parlare, 
che da questo dipende . *' 

(9) Ilo ci'cduto dover supplire 
la parola " essert , " perchè mi 
sembra che questa , o altra paro- 
la simile, sia necessaria al senso . 
" Per f,sserr " allora avrà la for- 
za del Gerundio ** essendo,** 
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chiuse. Mu volendo confortare i bisognosi ^ e volen- 
terosi da imprendere^ e soccorrere le volontadi 
delle grosse menti , in prima dico, che Uomo non 
dee delle prosperiladi del le cose di questo Secolo 
prendere audacia , né vanagrolia ' , perocché se 
bene assottigliamo le nostre menti * , considerando 
alla predetta materia di che noi trattiamo , le cose di 
questo mondano secolo sono niente , e sono mutabili 
senza ninna stabilità, o fermezta . £ il simigliante 
per contrario dobbiamo farequando Fortuna ^ci per- 
cuote |)er alcuno accidente, di non conturbarsi, né 
dismuovere nostre intenzioni contro al nostro Fat« 
tore,o contro a noi medesimi; ma preudendo le 
parti che detto a vento, prendere dovemo cuore , e 
riparo , argomentandone con quel magistero che 
Iddio n'ha dato all'umana natura ^ . £ simiglian* 
temente non hanno le Fortune in questo Secolo più 
fermezza uè istabiiità, che abbiano le prosperitadi; 
e a ciascuno n'è mostrato, e donato per lo nostro 
Signore Iddio riparo alle nostre avversitadi, e for- 
tune. Adunque i fortunati che sono secondo le loro 
gros&e apprensioni ^ non mormorino, ne s'abban- 

(i) " Audaria, vauagrolia ; " rerc, e ronrhiudcre; o, di prov- 

cim*, Superbia , Vanagloria. vedere, e rimediare. Nel primo 

(3) 11 verbo, assoUigliarc^ e caso il ncnso sarà; " discorrendo 
adoperato in questo ed in varii ,, sopra quelle avversità con quel 
altri luoghi da fiusonc nel senso ,, magistero che Dio lia dato ilU 
in cui adoperasi da Dante Bel ,, uiiìana naturi " Neil' altro ; 
Paradiso Caglio mx. e. 8a ; e ,, provvedendo , o rimediando a 
ibid: Canio xxviii. v. Sa. „ quelle avversità con quel ma- 

" (.1) Fortuna, " in cattivo sen- „ gislero che Dio ha dato ali* u- 

so : avversità. *,-, mana natura. " Quest'ultimo 

(4) 11 senso di questo passo di- senso della parola rende meglio 
pende da quello , che si dà al la inenlc dell'Autore. 

verbo " ai^oiiiontare , " il quale (5) Il senso di queste parole 
Jia, delle vulle la forza di dìscor- è: " Adunque i sfortunati, cheao- 



ddiiino» ma ptavedendo, considerino che q telio^ 
che Fortuna ne dona sia per Divino Giodìzio, e sia 
ad assempro, e dottrina della nostra vita; questo 
viene per purgamento dei nostri peccati contenessi, 
si di quelli dei nostri antecessori, come de'noslri 
proprii. Alquante Fortune vengono perchè conosciti* - 
mo Iddio, e la sua Potenzia, e perchè codsoBciamo ' 
le nostre ingratitudini > e ignoranzie; e quali ', per 
darci mutamenti, acciocché mai non caggiumo ne' 
peccati, i quuU sono oscuri, e pericolosi *; e quali» 
per multe altre cagioni a utole di noi ^. Evidente- 
mente tutto giorno appariscono, e sono apparite, e 
sono per apparire cose, le quali debbono essere a 
noi assai manifeste, e chiare dopo questi mutamenti 
di stati; ove ne seguita [l' utile] ed assaltamento 
di noi ^ come è detto: onde a noi è aperto, e ma- 
nifesto, e si può vedere^ e per le nostre menti 
comprendere molte cose, cba sono avvenute, e che 
avvengono per l'Universo Secolo; le quali a noi, 
e a nostri antecessori sono state molto manifeste, 
e aperte; delle quali potremo avere qui trattato. Ma 
volendo nostro volume abbreviare, in questa parte 

,, no [iaii] secondo le loro grosse Salmo xix, v.ia. ove il Salmista 

yy [roue] apprensioni, non debbo- parla di qnei peccati, i quali, es* 

1, no mormorare " ec. sendo dagli uomini slimali pic^ 

(i) " Quali , **debb*essere ore- coli, e quasi di niun conto, ri- 
so nel senso di alcuni. Nel M. S. mangono occulti, e non sono mai 
*' quale " è scritto nel numero corretti , e perciò diventano più 
singolare: ma le pi*ecedenti'paro- che tutti gli altri pericolosi , e 
le " alquante fortune " esigono nocevoli alla nostra salute eterna. 
,y che la parola quale" sia messa (3) A utole " di noi '*;cioè;a 
yy egualmente nel numero plurale, nostro alile, o utilità ; a nostro 
ÌJn amico mi ha suggerito che quo- prò . 

sto uso del pronome [guale] sia (4) La congiunzione " ed " 

preso dalla lingua spagmiola . indica che qualche parola é stala 

(si) Questo passo referisce al tralasciata dal Copista. Mi aon 
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conchiudiamo, dicendo > che uiuno fortunato, o 
tribolato non debba avere materia né ragione per 
la quale egli si possa né debba conturbare , consi- 
derando alle predette cose, e ragioni che sopra que- 
ste n' avemo dette, e narrate» Tornando simiglian- 
temente a' prosperi , e agli avventurati , perché 
eglino non debbiano delle loro vittorie , e pro- 
sperità prendere audacia, né vanagrolia, prende- 
remo per nostro volume una particella '. Per ab- 
breviare, considerare dovemo che le cose di que- 
sto Secolo non hanno in loro fermezza, né istabili. 
tà, (come detto avemo) convenevole cosa non è in 
quelle né mettere amore, né ispeme,più che bisogno 
faccia a nostra salute. Perciocché volendo amare 
cose non stabili, né ferme, dee essere a noi aperto, 
e manifesto che questo é semplicità, e ignoranza di 
coloro che seguono tanto falso errore, e tanta grossa 
opinione, e materia. Perocché altri, né altra cosa 
che solo Iddio, il quale é Sommo Bene, e Somma 
Fermezza e Istabilità non ha in se, né fermezza, 
uè istabilità: e questo é a noi, e a nostri ante- 
cessori assai manifesto, e aperto. Àduuque in Lui 



peiTiò preso la libertà di suppli- 
re la parola " utile " in caraUere 
corsivo . Assallamenlo , secondo 
rantica ortografia, per " esalta- 
mento. " 

(i) Il senso di questo passo è 
molto oscuro, onde e da a*cdersi 
che più di una parola sia stala 
omessa dall'incuria del Copista: e 

Set'ciò dobbiamo aspettare l'aiuto 
i im nuovo Codice. Intanto si 
pui» congetturare , che le parole , 
" nostro volume " referiscano , 



come di sopra , al Proemio pre- 
sente : e che la parola " particel- 
la " significhi quella piccola nar- 
razione delle disgrazie ai Francesi 
in Sicilia suctcssCi che segue, nd 
fmc del Proemio : la quale narra- 
zione debba servire come ammae- 
stramento a' prosperi , di non 
prendere audacia della lor pro- 
sperila. La |)arola " particella " 
in scuso di una piccola e breve 
storia , o racconto , è slata adope- 
rata di sopra. ìVo/a (3). ffag. (tiy 
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cioè bel nostro Signore Iddio, dovemo mettere, e 
avere nostra speme e speranza e ogni nostro desi- 
derio; perocché Egli è cosa immutabile, e ferma ; e 
senza fine è immutabile. 

$. 3- 

Compimento del presente trattato per essempra. 

J.SPESSE fiate avviene, che volendo trattare d'alcune 
materie, non si puote appieno ' solo parlare dì 
quelle sanza alcuno argomento d'altri diri ', d'on- 
de per li predetti argomenti s' intende quello di che 
l'uomo vuole parlare, e trattare *. Ma conviene 
che la materia di che parlare si vuole, dipenda da 
quella con che 8* argomenta o per derivamento, o 
per essempro. E questi argomenti fare si conviene 
per lo presente trattato ♦, di che noi intendiamo 
parlare nel presente libro. Egli è notorio infra noi 
Italiani il mutamento che feciono gli abitanti del- 
l'isola di Cicilia, quando i Franceschi la soggioga- 
re, e '1 tempo, e '1 mcxlo, e la cagione perchè la 



(i)AppieQo; pienamente. Co- 
si, Dante Inferno. Cani, xxifiii. 
V. a. 

(a) " D' allri diri ; " cioè , 
" d' altri discorsi . " Di questo 
sostantivo si serve Dante, anche 
nd nnmcrp plurale. 

Ptrehi • iolelleUi sani 
É manifesto i lor diri euer tani 
Convito', Trattalo iv» 

(3) Questo ragionamento di 
Busone ci la ricordare di quel bel 
passo di Dante col quale ter- 
mina il xvii* Canto del Paradi- 
so: ove dice, che Tanima umana 



per sentire profondamente il va- 
lore di qualche verità morale, 
ha bisogno di essei*e ammaestra- 
ta per esempii. 

Però li ton inostrate,ia queste ruole^ 
Nel moote, e nella ?alle dolorosa, 
Par l'anime ehe son di fama note, 

che l'animo di qael ch'ode, non posa; 
Nò ferma fede per esempio, eh' baia 
La sna radiee ineo^nits, e nascosa; 
Ne per altro ar|(omento che noo paia. 

(4) Lo presente trallato; cioè 
il subietto, del quale sta presen- 
temente per trattare. Indica qui 
Ustoria di Giovanni da Proci da, 
la quale sta per raccontare. 
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perderono (B) S £ come^ e 'l modo che fu a tale 
deli vera mento ', e [coine'\ rimasono alla signo- 
ria ^ , che prima erano ^, davanti che i Franceschi 
la prendessono, ciò furono ^, i Realidi Bagona, 
e con industria del savio uomo^ Messer Gianni di 
Procita ^ conviensene in qaesto trattato parbre al* 
cuna cosa. 

$.4. 

JIl primo ^ primo principio dello racquisto dell' 
Isola fu generato da alcuno oltraggio^ che Re Carlo 
fece in persona di Messer Gianni di Procita ; com- 
mosso il Be per alcuno parlare^ che Messer Gianni 
avea in sua presenza fatto ®. Qui non dichiara l' au- 
tore in questa parte più avanti , perocché non è di 
nostra materia 7. L' altra cosa che fu aggiunta a 
quella che detto a verno fu allora che Niccola Pa« 

(1) Vedi la lettoni B, al fine ma appartenevano ; cioè, alla Fa- 
dei Proemio, per la nota origina* miglia Normanna della quale la 
le dell' Autore. aola mipersUte erede Coslansa, fìi 

(a) I due verbi, " deliverare, da Piero di Aragona sposala, 

e delivrare " nel senso di libera- (5) " Ciò" ha qui la fona di 

re, e sciogliere, sono citati nel " quelli ". E quelli furono i Reali 

Vocabolario. Non è citato però il di Ragona : ossia di Aragona, 

nome, " dcliveramento ; è da (6) Vedi T Avvertimento, al 

credersi perciò cbe sia una nuova Proemio prefisso p. 5. 1. 7. 

parola. Corrisponde al Francese (7) Parrà forse a qualcheda- 

'* delivrance : s* avvicina ancora no, a prima vista, che tutto que- 

più al " dtliverance " deli' In- sto periodo, sia una chiosa, o po- 

glese. stilla trovala nel margine dall' an- 

(3) Ho creduto fiur bene d' in- tico Copiatore, e da lui introdot- 
trodurre nel testo la parola [£o- ta nel Testo. Crederei piuttosto 
me]f la quale mi pare talmente al che fosse scritto cosi dall' Auto- 
senso necessaria, eh' io la crede- re istesso ; mentre egli si serve in 
rei, dal primo Copista, tralasciata, più di un luogo di questa ma- 

(4) Pare che il pronome" che," nicra di dire, quando vuole indi- 
abbia qui la forza di " a cui, " o care soltanto qualche cosa quasi 
'* a che ". Rimasono alla Signoria di passaggio, senza volerne pro- 
(di quella famiglia) " a cui " prì- seguire il dettaglio. 
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pa ', commosso dì voler fare parentado per matri- 
moniale legamento, e congiugniere il suo lignaggio 
con quello di Francia; avendo credenza che ciò non 
si vietasse per la parte del Re, imperciocché molli 
servigj, e doni^ e grazie avea fatte il detto Papa 
al detto Re Carlo. Ma l'audacia del Re ', avendo 
rispetto a se , e a' suoi antenati , e al nobile loro 
stato, non volle comunicarsi coli' Orsino sangue; e 
tali nozze rifiutate, il Papa indegnato [G] ' e con- 
tro al Re sMnterpose, cominciando a fargli perdere 
la Cicilia. Ma lo'nca'rico della carne l'abbandona [D] 
in breve tempo ^, sicché seguire non potè la 'npre- 
sa. Ma il successore ' suo seguette in parte celata- 
mente la 'npresa, che per l'Orsino cominciata era. 
Onde commosso Messer Gianni per sdegno contro 
a Re Carlo, e per fargli perdere la Cicilia, e a altra 
aoggiogazione recarla , segretamente con poca com- 
pagnia, e sconosciuto ^^ nella presenza del Papa 
parlò in questa forma. 



lo ìli. 



Questo fa il Papa Nìoco- (5) Martino IV. il qiule sue- 

della nobilissima Casa de- cedette a Niccolò III. aa Febbraio 

gli Orsini. Egli è stato seni])re laSi. Alcuni autori dicono che 

tacciato di aver cercato, cpiando Martino si oppose interamente aU 

fu " vestito del gran manto , " di I* intrapresa de' Siciliani ; alcuni 

avanrjire gì* interessi troppo avi- pretendono cb' egli la favoreggiò 

damente della sua propria (ami- nascostamente. Questo combina 

glia. Vedi Dante Inferno Confo colle parole di Busone, che dice, 

xix. V. 66. che il Papa, seguette l'impresa, 

(a) '* Audacia " come di sopra in parte, celatamente. 

" superbia ". (6) " Sconosciuto, " nel sen- 

(3) V.fdi la lettera C al fine so di " incognito ". Vedi però 
del Proemio, per la Nota origi- rawertimento prefisso al Proemio 
naie dell' Autore. pag. 6. n. i . Busone è poco esat- 

(4) Cioè " mori; " modo di lo nell'ordinede'faUi. Gianni di 
dire preso dalleparole di S. Paolo. ProciU fu a Costantinopoli per 
a.« aiCorint. Cap. v. v. 4. Vedi abboccarsi coli' Imperatore Pa- 
la lettera D nel ime del Proemio leologo prima che andasse a Ron^a 
per la nota originale dell'Autore, per trattare col Papa Niccolò Ili. 
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Con riverenza^ come al sommo Sacerdote si coiv 
TÌene^ propose come la 'ngratitudine e la superbia 
erano gravissimi peccati, e che da essi altri peccati 
con molti scandoli seguono; recandogli a memoria 
ì molli beneficj, che esso Papa avea fatto a Re Car- 
lo: e questa parte pone alla ingratitudine. Soggiunse 
la superbia del Re per lo spregiamento del sangue 
Orsino . Poi seguendo promette , che se moneta , o 
in celato, o in palese offerisse ^ che alquanti Baroni 
con moltitudine di cavalieri e pedoni inducerebbe 
a torgli r isola Ciciliana. Udito ciò il Papa conob- 
be, che era porto ajuto, e consiglio al suo proponi* 
mento ; rispose cosi, conchiudèndo il parlare. '' Mes- 
ser Gianni come voi avete detto, cosi sia^'. £ poi 
seguirò infra loro promesse al bisognevole caso, per* 
che r animo di Messer Gianni si contenta. E dato 
ordine ai casi bisognevoli, che per la parte del Papa 
fare si debbano, si parte Messer Gianni, e al Pa- 
glialocho ' s'invia, e giunto in sua presenza co- 
si disse. 

'' Ai! Nobile Signore! io sono venuto in questo 
„ luogo per amore, e piata; le quali cose hanno 
„ commosso r animo mio; e {spronato sonò dalle 
„ predette cose per modo, che del continovo la vita 



( I ) Pagi ìalocho ; vuol dire Mi- servare, erano malamente e scritti, 
chele Paleologo Imperatore Gre- -e pronunziati, non dal basso po- 
co, che regnava in Costantinopoli poto soltanto, ma anche da'Let- 
dall' anno i a6 1 fino all' 1 1 di De- terati ; onde nasce delle volte gran- 
cerabre laSa. I Vespri Siciliani de confusione ne' lor racconti, 
ebber luogo i 3o del mese di Mar- Nella storia della cospirazione di 
KO antecedente. É cosa quasi incre- Giovanni da Procida, dal eh. Ro- 
dibile quanto i nomi proprii all' sario Gregorio pubblicata, Paleo- 
epoca di Busone, come avremo logo, è chiamato sempre Plaga- 
«crasionc in più di un luogo d*os- logu. 
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jy mia altro non pensa; avendo cpnsiderazione che 
yj questa parte del mondo, cioè Italia, abitala di 
,y molti Regi, e Duchi, e Baroni, e popolata innu- 
„ merabilmente, voìe alcuno ' con molta superbia, 
yy e intende sottomettere le dette Provincie sotto 
^9 sua governagione; la quale è '^ e sarebbe molto 
pericolosa a sostenere a ciascheduno buono uomo 
tale incarico. Imperciocché al giogo deir ubbi- 
„ dienza si spengono gli animi degli uomini ^, 
,9 quando il Governatore con giustizia signoreggia ; 
„ ma quando il soggiogante a ingiustizia si po- 
„ ne ^, gli abitanti non contenti vivono, e languen- 
„ do muojono sotto i pesi gravissimi della non giusta 
„ signoria ^. E seguendo tale contradiosa vita ^ le 
„ città d'abitazione in brieve tempo si disfanno; onde 
„ lo 'ncarico di tanta pistolènzia, quanto s'appa- 
„ reccfaia, da sé brusterà il mondo '. Molti Re ^ 



(i) •*"Vole alcuno " Questo (4) * Si pone, " cioè, "si ap- 

modo di dire è modellato sul la- plica ". Vedi Dante Purgatorio 

. lino " libi voli quidam ". Il Re Qmt. .r.rvi. v. a5, ove" si met- 

Carlo è la persona qui indicata. te " trovasi in simil senso ado- 

(a) Hi acmliFa che alcune pa- perato. 
role qui manchino ; le quali pe- (5) Espressione Dantesca, 
rò, in quanto al senao, non sa- (6) " Contradiosa; " o, nel 

rehbe diilìcile di supplire, e. g. La senso del latino atrumnosa, piena 

quale è \eosa motto ingiusta] e di molestia: o, semplìcemenlc 

aarehbe molto pericolosa ec. contraria ; diversa da quella che 

(3) " Si spongono ; '* cioè , doveva essere. 
** si sottopongono. " 11 senso di (7) " Brusterà il mondo , 

questo passo diventerebbe più cioè " consumerà, distruggerà il 

''chiaro assai, se fosse lecito d'in- mondo ". " Brustolare, "è il 

' irodurre nel Testo la parola *'vo- verbo citato nel Vocabofório nel 

Icatierì" o, " di buona gana ". senso di " ustulare, ambuìrre : 

9f Al giogo dell' ubbedienza si della parola *'brustare", d'onde il 

99 ipongono ^volenUen] gli animi futuro " brusterà " deve venire, 

9, degli nommi cfuando il Gover- il Vocabolario non fa mcnaionc ; 
9t Datore con giustiua signoreg- sarà forse parola nuova. 
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^, e Prìncipi a* apparecchiano a esser posti a batta- 

y, glieresca morte ^ • Prendete rì|)aro, che tale prò* 

yy viiicia * , e tante cittadi, coinè in Italia sono, 

,, non tornino in cenere, né che tante alte Donne 

,, Tossono vedove di loro Baroni; e acciocché tante 

jj vergini pulzelle ^ private di loro padri , non 

,, siano messe al giogo della servitudine con disone- 

^ sta , e abominevole vita ; onde gli animi degli abi- 

yy tanti non senza cagione,e ragione, si turbano; con- 

,, siderando se tal signoria sormonta, si vedranno 

„ in pena dì tanta crudeltade, se la nostra prove- 

9, denza a ciò è pigra. 

Quando ebbe cosi parlato, il Paglialoco rispose 

cosi. „ Poiché la fama di tale crudeltade ae intona- 

„ to gli orecchi nostri ^, non solamente per voi al 

„ presente, ma per molti, i quali nostri amici, pa- 

„ lesato Tanno nella nostra presenza: ma noi tacili 

„ siamo stati non per paura . Ma perchè tal cosa 

„ d'aiuto n'avete, ^ e forte, che credevamo fosse 

( 1 ) " Ballaglìeresca morte ; " (4) " Ae inumato " ** Ae *' per , 

cioè , morte incoBUaU nel campo ha, antica forma del verbo avere, 

di battaglia. Intronare, ed intuonare gli orec- 

(a) Il MS. legge *' tale pro> chi è un modo di dire adoperato 

vinda , '' pare che ddbba corrq;- più d' una volta da Dante. Vedi 

gersi, " e tali provinde ". Inferno Cani* vii. v. 3a. xvii. 

(3) Pulzella . Questa parola 71. Corriaponde precisamente 

nei tempi antichi è stata sempre all'Inglese. " to thunder in ow?% 

adoperata per distinguere fra le ears ** 

Donne quelle che sono maritate, (5) Tal cosa d'aiuto avete**. 

« quelle che sono ancora zittelle, doè , la concorrenza del Papa. 

Fa questa distinzione Ciullo di Questo modo di dire è preso dal 

Alcamo nella bellissima sua can- Latino '*. Id auxilii habetis ". Le 

Bone, la quale è la primizia , qua- parole, " e forte, " che seguono, 

si , della moderna poesia Italiana hanno la forza di una parentesi: 

- . ... come se fosse scritto " la qual CO- 
RO»» fresca amentistiina ^ J »«;„*«. ^ r^««« »» n^.^.« -: 
Cb • .pp.r« -o Ter la .tata *»' ^ *.?^ ♦ ^ ^^^' ^ . ^"^^^ « 
I^ denoe te deiiano, servepmd unavolUdiqnesUmar 

Piilaella, e maritate. nicra, quasi direi /Mi/rn/e/ fitti , di 
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„ contraria , orai conchiudendo nostro parlare ^ sia 
yf fatto come voi dite • ,, 

In questa parte si scrive per lo presente breve 
sermone, imperocché non è di nostro parlare. Ma in 
breve dire»' Messer Gianni di Procita innanzi che si 
partisse ordinò tutte cose per legnali al bisognevole 
caso intervenire potessono^ il prò^ e il contro. Sic- 
ché ordinato^ come detto avemo, a uno giorno no- 
mato , tutta risola Ciciliana si volge e rìnnnova la 
Signoria con molto pericolo , e danno dei France- 
schi. 

Alquanti vollonodire^ che il movimento di tanta 
pistolenzia fu diinostrato per visione a MesserGiaaài 
di Procita. £ questo fu palese quando Messer Gian- 
ni rpUima volta 5 che prese ' de- suoi peccali pe* 
iiiteozia, il Prete che era. per assolverlo racoonlan- 
do» e. recandogli a memoria la grande mortalitade 
la quale fu [a] cagione ^ dei suoi trattati in parte 
dell' Isola di Cicilia ^: onde Messer Gianni rispuose 
al Prete in questo mudo. 



icrivere. Cosi un poco sopra. ** si trova un beli' f esempio in 

9, Non solamente per voi al pre- Dante , Paradiso Cant. xix. v. 

„ sente, ma per molti , i quali , a8. 
,, nostri amici, palesato l'hanno.'* (3) " La quale fu cagione.'* Nel 

(i) "In breve dire, " cioè, " M: S; sta scritto cosi; ma mi pa- 

in poche parole. " re che il senso esiga che fosse scrìi* 

(a) Pare che la parola," che, *' to ;" la quale fu a cagione ";e per- 
sia qui superflua , se non debba ciò mi son ardito di fare questo 
essere units alla précedente"quan- piccolo cambiamento nel Testo. 
do": dalla quale forse è sUU di- (4) " In parte dell'Isola " ; 
staccala per vezao di lingua. " doè, per la parte dell' Isola: per • 
Dell' nso del , che, ndondante gì* infereaii dell' Isola*'. 
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Io mi trovai ' una fiata a una caccia in una fion- 
da foresta : ed essendo scorso sopra un cierbio per 
tanto spazio ch'io perdei la vista dei compagni: 
onde la scura notte sali in parte ove era la luce; ed 
essendoselo^ e perduto il cammino, e compagni , 
e lume, non vedea salvo che * alcuno baleno mi 
scorgeva uno stretto sentiero. La pioggia tutto mi 
jbagqava • Qnd' ip abbandonato , e non ssipeva ^ che 
vìa tenermi 9 puosi la mia' gamba sopra il collo del 
mio pala freno, e a lui lasciai prendere il cammino cól 
freno abbandonato. La paura mi viene intanto, che 
quasi presso che caduto fu'per lo triemito che mi ve- 
niva . £ cosi andando parve a me essere cavalcata 
da sei leghe. Onde unb baleno faciendomi spesso 
lume viddi una larga prateria, sopra la quale viddi 
akpiàfarti Cavalieri altissimi j e co' rilucenti armi; e 
gli uomini mi parevano 4% maggiore statura che 
iron teno i presenti cavalieri. Onde la paura mi 
percosse sicché io caddi a terra del mio palafre^ 
no ^; e ritto in piedi m'appoggiava a' fianchi del mio 
cavallo. Li Cavalieri inverso di me s'appressano, 
e passando per lo cainmino io, assicurato, doman- 
dai che gente quella era . E più volte domandato 



(i) Ognuno deve avere a (3) ''Ei^onaapeva". L'imper- 
niente il principio della Divina fello ha «[ui la forza del Gerun- 
Commedia. dio/'£non sapendo che via tener- 
mi, puosi la miagamlia'Mn varii 
Nel mexgo del cammin di nostra tita j|Hri luoghi si osserva lo stesso 
Io mi trovai per una «eWa oseura: ^^^^ j. ^j^.^ 

(a) " Salvo chcii'S in' vece di . (4) Non come se cadesse per 

cpiando che^ cioè; Io non vedea viltà, ma per esprimere la sua 

[nulla] se non quando un baleno somma riverenza trovandosi alla 

mj fece vedere un'Strctto sent^era. presenza di spirili soivraumani ; 



PRO BUIO 2'J 

alcuno di quelli, e ' niuno rispondeva. Alla perfi- 
ne, dopo grande quantità di Cavalieri passati, uno 
degli diretani parlò contro a me dicendo cosi. 
„ Gianni I Gianni! per Divina Grazia , e non per 
„ tuoi meriti, Iddìo ha provveduto sopra Io scampo 
„ di molto male. Ae voluto a te mostrare la Com- 
„ pagnia che Iddio ti manda ad aiuto di te, sic- 
„ che la tua Patria si spogli della Signorìa non do- 
„ vuta . £ voglio che sappi eh' io sono lanson ^, e 
„ questi che qui è presso, ae nome Amelf ^, il quale 
„ tolse la Signoria a Rè Anfaleus. [E] . £ dette 
„ queste parole il Parlatore con tutti sparirò ^ . 

Qui l'Autore pone; che non è da maravigliare 
d' alquante notabili cose avvenute, imperocché il 
nostro Signore Iddio permette tali cose. Ma ven • 
ghiamo alla Storia ^; qual si fosse la cagione, la 
Cicilia mutò Signoria per la industria di Messer 
Gianni di Procita. 



ed il gran commovimento che segnata Eal fine del Proemio, 

ne sentiva la sua anima. Cosi (4). II senso di «piesto pas- 

Dante, compreso da pieli de'due so sarebbe assai più chiaro se 

infelici amanti. fosse lecito leggere; " il Parlatore 

Cadde come corpo morto cado. con tutti, Spari II nominativo 
e cosi anche nelle Sacre Scritta- che regge, è chiaramente il Par- 
re Saul benché soprastasse a tut- latore. " Se in vece di *' con tutti, 
ti in statura, ed in forza, cadea la lezione fosse" e tutti, '* allora 
per terra alla visione dello spiri- il verbo potrebbe, nel plurale sof- 
to di Samuel le. frirsi. La prima congettura però 

(i)Lacongiunzione,"e",sem- pare che oJBTerisca la più sem- 
bra qui affatto inutile. plice, e però la lezione la piùcon- 

(a) Cioè Giasone. Vedi awer- venevole. 

timento pag. 7. (5). " Alla storia; " cioè, 

(.^) Vedi la storia di Amelf, alla storia de' Baroni Cidliani 

e del Re Anfaleus, come vien da la quale forma 1* assunto prind- 

Busone raccontata nella Nota pale del Libro« 
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(A) HiSSBMPRo dello imprigionato filosofo si pren* 
de, Boezio^ essendo in prigione, ove libertà si per- 
de, «molta fortuna sopra di lui venuta, conforto 
prese, onde di ciò ne dà ammaestramento a* tribù* 
lati per essenpro d' uno libro che egli iscrisse *• 

(B) Il perchè risola di Cicilia m perde per la 
parte di Franceschi in breve alcuna cosa ne raccon- 
teremo in questa presente chiosa. Fogniamo che sia 

usanza della maggiore parte degli uomini che sono 
soggiogati da' signori o da' tiranni, di volere tra- 

aporsi d'uno signore in altro.Questu trasmutamento 
non è da maravigliare, che ciò avviene o per cru- 
dele pastore, o per mala governagìone *, o perchè 



(i) Boezio (Annìo, Manlio, «tria. Boezio fu uno degli Scriu 

Severino) chiamalo il Filoso- tori prediletti, non di Bufone 

fo . Venuto in dÌAgrazia del Re iolo , come ne fanno fede i molti 

TcodorìcOffu da lui mandato in passi da esso iniilali , ma del 

prigione A. €. 5a4< ove scrisse Petrarca , e del Boccaccio . Dante 

quella sua opera celeberrima • lo ebbe in tanta slima, che lo 

*' De Consolalìone Philosophi- ctiìamò " 11 mio Dollore. Vedi 

ae. " Ftt morto sul fine acll* In/vmo Canto v. v. ia3.Sipuò 

ìstrsso anno , o nel principio addurre in prova quanto sia sta- 

dell' anno seguente. É cosa da to poco letto Boezio , in questi 

notarsi , che quella opera che ultimi tempi, che per molli anni 

per molli secoli fu in tanto pre- quasi tutti i Comcntatori si sono 

gio da essere studiata più che forse osiinali a dire cheTAutorca cui 

qualunquealtra, sia oggi quasi nt- Dante nel passo di sopra citato 

fletta. Vero è che lo stile, sente un referisce, fosse Virgilio, quando di 

poco della decadenza della lin- (alto è l'Autore della Consola- 

f:na latina , ma i pensieri sono zione . 

«cmpre giusti , il subjetto è del ( a ) Govema{*ionc , V istcasa 

jKÙ grande interesse ed è trat- che govci'nazione nel Vocabobticlo 

tak» oon molta eloquenza, e mae- citata. 
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la liberalità non si contenta d'avere fioggiogamentì, 
o per altre molte cagioni. Questo tocco qui, imper- 
ciocché la signoria de' Franceschi era con superbia, 
e con avarizia ; con soperchio di lussuria y e ogni 
giustizia si vendeano per loro; e molte altre, e va- 
rie cose i detti soggioganti, a' soggiogati isforzata- 
mente facies no: onde non contentevolemente gli 
abitanti dell'Isola vivevano; donde i loro animi ai 
rivolsono contro ai Franceschi, e voUorgli privare' 
della signoria, e loro liberare; fra* quali fu messer 
Gianni di Procita il primo trattatore; come lungo 
sermone in questo presente libro sarà scritto. E do- 
vete sapere che uno giorno nomato lutti gli abitanti 
deir Isola di Cicilia volsono i loro animi contro a' 
Franceschi , e dell* Isola gli cacciarono con molto 
ispargi mento del loro sangue, e liberi furono dalla 
signoria del Re Carlo. 

(C) Indegniò il Papa per lo parentado rifiutato; 
ma più per una parola che re Carlo disse.Profferen- 
do alcuno il parentado al re, rispuose cosi, diciendo 
allo Anbasciadore. '^ Laddove il Papa promette di 
„ senpre vivere, io consento; ma considerando che 
„ morendo egli, il sangue nostro rimane mischiato 
„ con r Orsino, non è licito; e però non T accetto. '^ 

( D ) Cioè che si morio il detto Papa , sicché l'or- 
dinata inpresa non potè seguire ^. 

( E ) Aufaleus Re della grande isola d' Àrmaus , 
la quale oggi volgarmente s' appella Emaus > ap- 



(i) Il senso è questo, Egli (il presa principiaU, al suo termine. 
Papa predetto Niccolò III.) mo- (a) Eimois: proliabilmeole 1*1- 
reado, non potè condurre Tintra- sola di Ormus. 
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presso del Jttar Rosso ^, uomo molto ricchissimo si 
di tesoro^ come di molto^popolo : ma T avarìzia mol- 
to il signioreggiava. Come piacque a Dio costui san- 
sa alcuno legittimo figliuolo era stato gran tempo^ 
e non meno di lui , la sua legittima sposa dolendosi 
che ligittima erede avere non poteva ; perchè i lo- 
ro Iddei ispesse fiate sacrificare facievano^e molte 
uosioni d'erbe, con molti incantamenti, e con ar* 
te matematiche ispesse fiate s' argomentano per fi- 
gliuoli ligittimi avere. Perlaqual cosa, dopo. molti' 
argomenti, la Reina gravida *; e una figliuola fem- 
mina partorì, alla quale lo Re fecie porre nome 
Isaudra ^. La fanciulla cresciendo divenne bellissi- 
ma del corpo sopra tutte I\altre del paese. Quando 
pervenuta fu agli anni che'l matrimonio a lei si con- 
veniva , lo Re pensa di maritarla. E conciossiacosaché 
la detta Isandra era erede del Reame, era da molti 
Re deirUniverso addomandata per congiugnierla a' 
luro figliuoli con legittimo matrimonio, e perchè 
conveniva che il Reame rimanesse a lei per retag- 
gio. Ma loReÀnfaleus raguuò tutti i savj di suo rea- 
me, e asarainati da loro sente quello che ne dovea 
avvenire per maritare Isandra.. Lo risponso fu, che 
di lei doveva nasciere un figliuolo, il quale, viven- 



(i^ Avrebbe dovuto piuttosto neutro passivo sì potrà ricevere 

dire il Seno Persico all' imboc- come parola nuova. In questo 

4-alura del quale si trova l' Isola senso non trovasi nel Vocabolario: 

di Ormus . si trova però, il participio " gra- 

(a) " Gravida, " cioè, '• di- vidaU." 
venta gravida . " Può darsi che (3) Isandra, è nome puro To- 
la vera lezione sta ** ingravitià " scano: ed anche del basso popò- 
2»c la 1 c/ione qui esibita verrà da lo; essendo tra i contadini usa- 
un nuovo MS. coufennata, allora to , come Sandra, in abbrevia- 
ti verbo ** gtnvidart "in senso di tura di Alessandra. 
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do lo Re Anfaleus^ doveva signoreggiare ki suo reame^ 
e per forza prenderlo. Quando Anfaleus intese tali 
parole, molto si conturba, e pensa come possa torre 
via che ciò non sia* A ciò raguna li suoi Baroni a 
Consiglio e propone loro quello che ha sentito dagli 
Astroiagi, e loro priega che a ciò pongano consi- 
glio. Dove per li Baroni fu consigliato, chedappoi- 
che lo Re per piata, o per tenerezsa dell'amore del- 
la sua propriacanie, la figliuola uccidere non valeva , 
la maritasse al più vile Cavaliere di suo paese, e al 
meno vertudioso; assegniando le ragioni perchè, 
dicendo ; se Isandra ingienera figliuoli maschi di 
tale seme, come detto a verno sarà di vile condizio- 
ne, ed essendo ciò, da paesani del Re rifiutato per 
Signore ; e penseranno e non consentiranno che tale 
uomo non vertudioso soggioghi il Paese , ne che 1 
cavi di Signoria del Re Anfaleus. E tale consiglio 
fu preso per lo detto Re Anfaleus e mettono in or- 
dine come ciò sia. E pe^ consiglio di detti savj lo 
Re manda suoi Anbasciadori per tutto il suo reame 
ciercando del più vile,esanza alcuna bontà uno 
Cavaliere, per dargli la figliuola per sua legittima 
sposa . Onde, mossi gli Anbasciadori , e cierc<ihdo il 
paese, due di loro avendo soUicitameute investigato 
il comandamento del Re, trovando molti Cavalieri, 
e le ofi*rono uno Cavaliere il quale s'appella Idro^ 
pulo ■ , uomo bellissimo del ctirpo^ sempltcie, e 
pieno di vili e disonesti costumi, e sanza alcuna 



(8) Idropulo: Qome evidente- dire vendilore di acqua, per in- 
mcnle di Greca origine, e come dicare la bassa condizione deUa 
a me pare de' bassi tempi. Vuol persona . 
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nrìrtude, e santa grazia di parenti, o vicini; ma 
isgraziaio molto , e da tutti che lui il coiiuscevano , 
«i il tengono per uomo di niente. Essendo gli An* 
basciadifTÌ chiari in loro animi delle condizioni d*I- 
dropulo, e posati alquanti di per essere più cierti 
4le' costumi 9 desiderano con lui parlare dicendogli , 
,, Lo Re manda per te.„ Ma Idropulo muravi* 
gliandosi e volendo fuggire rifiutò la dimanda de' 
Messaggi . Ma vedendo che schifare non poteva , 
conseotiè e mettesi in cammino co' Messaggi del 
Re, e in brieve tempo nella presenza del Re [/ìiro/io]. 
Lo Re, ciertificato delle condizioni d' Idropulo, di- 
nanzi da sé il fa venire, e diliberato è di dargli sua 
figliuola per legittima moglie, e gli parla in questo 
tinore, e disse cosi '\ Idropulo, noi avemo mandato 
9, per te; la cagione si è questa; che tu Isandra 
9» [/>ren</em per /a] tua donna; il perchè io come 
9, mia cara reda la ti raccomando come si conviene'". 
£ la figliuola chiama, e a lei comanda che ciò con- 
senta. £ ella ubbidiente rispuose; "Che ciò che al 
Padre piaceva , sia '\ Ma Idropulo in prima per 
ìgnioranza rifiuta ; ma essendo costretto consente ^ 
e le nozze reali seguita. £ congiunto con la figli- 
uola del Re, e alquanti di dimorato nella corte , lo 
£e comanda che si parta, e che torni con sua 
Donna in suo paese: e con molti doni partito è, e 
tornato in sua magione. Avvenne come piacque a 
Dio che Isandra ingravidò, e partorì uno figliuolo 
maschio bellissimo, della qual cosa tutto il paese 
festeggia; imperocché questo primogienito doveva 
vivendo eretare il Reame; imperocché non si cre- 
deva per niuno, che il Re avesse figliuoli avendo 

3 
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rispetto alla condizione del Re, e della Reina. 
Quando lo Re seppe ciò, dubita , ricordandoci delle 
parole de' suoi Astrolagi; e pensa uccidere il fan*^ 
ciullo innociente: ma la fortuna , la quale seguita 
quelle cose che avvenire debbano , costrignie lo Re 
alla morte del fanciullo. Ma sempre T animo suo 
ardeva : la paura del perdere la signoria lo sprona 
a uccidere lo innociente; ma l'amore della sua 
propria carne inteneriscie l'animo suo» e dona in. 
dugio alla crudele opera. Ma cresciuto per ispasio 
d'uno anno il fanciullo di più tempo dimostra ■; e 
poguiamo che in forma bellissima cresca, mol- 
to più fiorisce in grazia de' paesani ; onde lo Re 
))iù sospetto prende; ma non potendo sostenere 
lo 'ucarico della paura di perdere la signoria, suo 
animo è acceso in crudeltà » e tutto disposto a pri- 
varlo di vita. E avendo fatto suo proponimento 
d' uccidere il fanciullo , eleggie due de' più suo se- 
gretari Sergenti, e a loro comanda che nell'aspra , 
e folta selva sia il fanciullo portato per le loro pro- 
pie mani, e morto; e con saramento promissero lui 
uccidere, e il suo propio cuore in testimonianza di 
ciò recare al Re: e le predette cose per comanda- 
mento cielato ^ sopra la loro vita fossero : alla qual 
cosa i Sergienti ubbidienti promissono; e cielata- 
mente il fanciullo prendono, e portante ne luoghi 
oscuri e foresti. Lo Re argomenta a palesare la 
morte, per modo che credibole sia a tutto il popò- 



( i ) Qui mancano evideniemen- acndo esige che sia acriUo**cielate.** 
le alcune parole. per accordare col sostanlivo" co- 

(a) Il MS. legge " cielato " il se " che precede. 
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lo '^ per Divino giuclicio: ove però prende cielala- 
mente uno fanciullo diquel tempo e lui fa uccidere^ 
e la fama ispande che il presente morto sia il fan. 
ciullo d'isandra , e seppellire lo fa co' reali vesti- 
menta: ove per quello la £ima del fanciullo ereda 
ai tacie, e tutti credono sìa quelli; e di lui più al 
presente non se ne fa mensione altro che di morte. 
Andando gli due Sergienti col fanciullo^ e dicieudo; 
^'Qual di noi l'ucciderà?'' tenciooe ne' petti loro 
donò 9 e ciascuno il primo colpo dare rifiuta^ e 
l'altro lo 'ncarico pone * . Ma giunti ove loro più 
segreto parve essere^ e posto il fanciullo sotto il 
Terde albore involto di bianchi drappi, il fanciullo 
s'allegra > ridendo a loro, come con la nudrice ^. 
Li Sergienti raffrenano li feroci animi , ma li prò. 
messi fatti, compiere li spronano: ove per patto 
volendo adempiere li comandamenti , le farbite 
spade fuori di loro guaine cavano , e sopra il capo 
del pìccolo fiincìullo tengono, dicieudo di percuotere 
a un'ora il tenero corpo. Ma la fortuna non con- 
sente; dove ^ ciascuno indugia. Ma gli animi inte- 
neriti, della sciellerata cosa d'accordo si posano; e 
con saramenti insieme si promettono fede^ e non 
palesare lo scampo del fanciullo; e d'accordo , un 
picciolo porciello prendono, e il cuore di quello 



(i) BÌM%ha ioUiotenderc : " doido a loro : " ho tolto la e 

dhe fosge cafì'oiMls: '* od altre pa- che mi pare che intraici il aenfo, 

role aimill. il ^uale sarà ; il fanciullo sor- 

(a) Dobbiamo leggere per rideraai sergenti, come alla pro- 
rendere il scaso più chiaro/' e a pria nodrice. 
1' altro lo' ncarico pone. (4) Dove , " per " onde , "o" 

(^ Nel MS. si legge " e ri- perciò. 
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fraschetta per lo collo Tappicca» e sempre un altro 
il sosteneva. Come a Dio piacque, uuo lupo entra 
nelle torme di loro bestiame, onde intra fanciulli 
grande spavento seguita. I cani abbajano , e' fan* 
ciugli, soccorrendo a romore e allo scampo di loro 
bestiame, subitamente i giuochi abbandonano; e 
quello impiccato, abbandonato dal sostenente, af- 
foga. I fanciugli ritornati trovano morto costui: ma 
gli altri il prendono, e fanuo una fossa , e lui aot- 
terrano, e pongansi insieme fede che tutti dicano 
per uno tiaore che i lupi costui abbiano preso , e 
fuori di loro occhi sparito è perduto; e cosi fatto fu 
accredere al Padre. Ma come le cose occulte ispesse 
fiate si palesano, si avvenne che uno di quegli pa- 
lesò per puerisia al Padre il modo che tenuto era 
per la morte del figliuolo. Onde di ciò il Padre del 
morto, segue il dire del ridicitore e per lo bosco 
guidato da luì , la vile sepoltura cierca, dove Tossa 
spogliate delle carni ' fauno testimonianza della ve- 
rità. Elssendo cierto il disavventurato Padre del suo 
caro figliuolo, e trovando la cagione, non si attiene 
ad altro parlamento, se non che al Re Anfaleus il 
fa manifesto. Lo Re udendo ciò si maraviglia della 
disusata cosa, quando il buon' uomo disse che il fi- 
gliuolo di tate suo vicino s'era fatto Re e per sua 
giustizia aveva suo figliuolo impiccato. Lo Re, per- 
chè giostisia non perisse, richiese il notrìcatore del 
discendente del Re, che suo Padre si dicieva esse* 

(i) Questo bel modo di dire "Come l'alire verrei» per noetre 
è Dantesco; . •P^*''*'*' .... 

Qanto miseri carni: ta ne spoglia. " 'I7?V*^ 

^in/er. Can. «xiii. o, 6a. '^'^- ^an. Xiii. p. io3. 
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re e quegli richiesto» dubita '; di che molto si la* 
menta, e il fimciuUo li conforta diciendoli. " Padre 
yy mio non dubitate; la &ma del Re Anfaleus si 
,f dicie eh' è molto giusta ; in noi mancare non dee 
,, seguendo giustixia. In * voi, sarete libero; peroc. 
,9 che colpevole non siete: ma se io colpevole sono 
yy per me non sia morta *. Ma giustisia me non dee 
„ condannare a morte^ imperocché^ se il Re vuol di- 
yy re che ingiustizia sìa fatta in persona del morto^ 
y^ io mi difenderò allegando , che V furo si dee im- 
yy piccare: e '1 senno del Re istendendosi a giovani- 
yy li e puerili sollazsi, e udendo la Fortuna come il 
yy perseguitò^ e noi di ciò innocenti, liberi saremo'': 
e cosi conforta il Pastore. Onde mossi sono, e alla 
Corte del Re vengono ad iscusa di loro. Lo Re in* 
vestigando le cose apertamente avendo udita la scu- 
sa del fanciullo libera loro, e ignoranti, e non col- 
pevoli gli pone. Ritornato a casa il Pastore e '1 fan- 
ciullo, il Re pensa alle cose più sottilmente, im- 
perocché lo sciellerato fatto lo sprona del Nipote 
eh' egli si credeva avere fatto uccidere; e vedendo 
il fanciullo, d' una etade, e col corso di quegli anni 
che egli commisse la morte del suo Nipote erede, 
come dichiarato è di sopra • Per questa chiosa, man- 
da un'altra volta per lonotricie Pastore ^ e> stret- 
tamente esaminato, da lui seppe quello perchè egli 
riconobbe il fanciullo vivo, ove crede?a che morto 
fosse. £ a più chiarezza parla con minaccievoli pa- 

(i) DnbiU:cÌoè,iU in timo- (i) Cioè, il pastore che ave- 
re : ha paura . va tiitlo nodrire e educare il 

(a) la voi : doè, in quanto a voi. fanciullo. 

(3) Morta; per morte, ioatan- 
livo. 



• 
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role a due Sergienti, i quali il dovevano are re mor- 
to; ed eli ilio costretti per paura luanifestatio la loro 
iiiubbidienza. Onde lo Re loro comanda che non pa- 
lt>sino le parole e i fatti. Avvenne che il Re, volen- 
do di vita privare il fenciulb, per lui manda , e 
tienio in sua Corte a modo d' uno altro famigliare 
e sua nazione ^ cielato tiene. Mm la fortuna il fan- 
ciullo seguita; dove in picciol tempo divenne il più 
valoroso in tulte cose, che ninno altro Barone. E 
quanto più cresce la virlù del fanciullo, tanto più 
la 'uvidia s' accende nel Re. Una aulica guerra era 
j stata fra lo detto Re e una giente imboscata sopra 

il suo terreno i quali s' erano afforzati per modo che 
chi contro a loro andava, tutti perivano. Lo Reeleg- 
gie il fanciullo, e fallo Capitano d' alquanti Cava- 
lieri, e in sua compagnia i due Sergìenti nomati, ai 
quali lo Re voleva che per la dubbiosa andata pe- 
rissono; Ma come la Fortuna conciede, questi in av- 
ventura si mettono, e vittoria hanno della 'npresa, 
ma lo Re che aveva per vendetta di non ubidienti 
dare loro mangiare i propri tigliuoli loro '. Ma V a- 
nimo loro contro allo Re , [e] volto a furia; onde 
loro non contenti, e pensando che lo Re gli voleva 
mettere a morte, voUuno caupare. Onde vedendo 



(i) Nazione, cioè , naBciU . no nel M. S. enbile, pare dif- 
Cosi Dante. £ la aua nazion sa- ficile cavarne un senso chiaro, 
rà ira Feltro, e Feltro. In/. Con. Mi sembra che il pronome "che" 
1. V. io5a. La sua nascita sarà, sia affatto inutile: e che in vece 
cioè sarà nato, tra il monte Feltro di "dare" sarebbe meglio leggere 
da una parte , e dall' altra , un o , " Dato, " o , " /aiio dare. " 
Paese, e Castello cosi nominato. Ma lo Re aveva per vendetta di 
Vedi Troia del Can Veltro di non ubidienti (aoè de'Sargenti) 
Dante. /aito dare loro a mangiare i lo- 

(a) Da queste parole, come so- ro propri! figliuoli. 
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la vittoria al giovane auta^ a lui palesano ì fatti 
passati ordinatamente: ma quegli, per lo Pastore 
ciertificato, V animo suo spone a vendetta. £ alla 
tornata della vittoriosa inpresa Io Re trionfando in- 
contro gli veniva, bene cheranimo suo fosse d'altro 
intendimento che la vista palesasse. Il giovane (nel- 
la presenza del popolo, con forbita spada di vita il 
priva: il popolo desideroso del nuovo reggimento 
aggiungniendolo colla grazia del giovane, T amore 
cresce, e il loro Re sanza nullo scordante fatto, è 
appellato Re Amelf \ 

(i) Parrà forae a prima vista, Re. La Storia dimipie di Anfii- 
che questa Stf>ria A {Amelf, e leiu non è da slimarsi di inven- 
dei Re Anfaleus, sia una inven- aione (originale, e perdo perde 
zionc, o iradizioue Araba. Non molto del suo inlereaae. Ciò non 
é altro però, che la Storia del ostante ne avrebbe per noi con- 
famoso Ciro, il Persiano, sotto al- servato assai, se i nomi proprii 
tri nomi raccontata, con alcune delle persone, e de' luoghi in et- 
picc*ole mulazioni ne' (atti. Il Re sa citati, fossero stati tutti pura- 
Anfaleus è il medesimo che Astya- mente Arabi: poiché, in lai caso, 
ges Re di Media , a cui fu predetto la narrazione dell'evento sareb- 
chc il figlio che doveva nascere he stata da noi giudicata tale, 
da Mandane, sua unica Figlia, era quale era ricevuta presso gli Ara- 
destinato a togliergli il Trono, e bi, e le nazioni dell' Oriente. Ma 
lavila. Per questa causa Manda- il cambiamento de' nomi anti- 
ne, ( r Isandra di questa nostra chi in nomi o moderni , o fin- 
favola ) fu maritata a Cambise, ti, e di più, il cambiamento fatto 
uomo di poco valore ( come lo ne' nomi dei luoghi ove narrasi 
e r Idropolo del Busone ) nella che gli eventi successero, fa so- 
spcranza che il figlio che nasce- spellare che la Storia, come ci 
rcbbe da loro , non avrebbe né vien da Busone raccontata , era 
autorità bastante, ne talenti per già latta in quei tempi comune 
balzarlo dal Trono. In quan- e popolare, e eh' avesse perciò 
lo al Re Amelf, egli è eviden- perduta molto della sua propria 
temente Ciro: ma invece del Har- originalità . Sembrami ai aver 
palo, della Storia antica, abbia* veduta questa favola, sotto al- 
mo qui i due Sergenti, per mes- tra forma, ed altri nomi, tra i 
zo de* quali il Figlio di Isandra, Scntlori, e Romanzieri de'Bas- 
esposto prima in una selva, e si Secoli; ma non mi occorre a 
dopo educato come figlio di un memoria di poter citare dove 
pastore, fu riconosciuto Nipote l' abbia riscontrala. 
à 'Anfaleus , e morto lui , btto 
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JdENCHÈ leavrenture di Gianni il Chiaro, ede*diie suoi 
Compagni siano finte « e di pura immaginazione di Bo- 
ione, i fatti, sopra i quali esse sono basate, sono nulla- 
dimeno autentici, e dalla vera Storia ricavate. 

La città di Tunisi ( 2\mM o Twutum degli antichi ) e il 
Territorio , e il Regno ad essa appartenenti , dopo la caduta 
dell* Impero Romano subì nel corso de* secoli grandi va- 
rietà di fi>rtuna, e a molti donunatori a vicenda servì, 
Gisi, quando i Saraceni, o, come più comunemente in 
queste parti sono chiamati, gli Arabi, passarono il Nilo, 
e si resero padroni deUaNumidia, e della Mauritania, e 
di tutta r Affrica Settentrionale, Tunisi, o come dttà, o 
come Regno , o Provincia , apparteneva in successione 9Ì 
Saraceni, conquistatori del Paese, sotto più d*una delle 
loro Dinastie; ai Re di Marocco; ed agli Arabi di Numi- 
dia^ prima che le riuscisse di avere de* Re proprìi. 

Il primo Califfo che sottomettesse Tunisi ai Musulmanni 
fu Moavia I.^ per mezzo del suo Generale, il feroce ma 
valoroso Hadagia, nell'anno 667 dell* Era Cristiana. Uri- 
manente dell'Affrica Settentrionale fu soggiogato verso l'an- 
no 708 dal Califfo Yalid 1^, Da quell'epoca Tunisi fu retU 
da' Governatori Musulmanni ; l' ultimo de' quali , chiamato 
Rostam si rese indipendente, e ne trasmise la signoria ai 
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suoi discendenti , i quali la ritennero sotto il nome de*Rosfa- 
midi sìnoairanno 910: nel qual anno furono sottomessi ^ 
e distrutti da Obeid Ullah il primo CalilTo Fatimita d'E- 
gitto . Egli fissò la sua residenza a Mahadia vicino a Cai- 
roan, nella odierna Reggenza di Tunisi, dove per quasi tre 
Secoli la sua Dinastia dominò tutta l'AfErica Settentrionale 
dal fiume Nilo, fino alla Mauritania^ sotto undici Califfi, 
suoi successori. L* ultimo di essi fu vinto da Saladino ai 
i3di Settembre 1171 ed allora surse in Tunisi la potente 
Famiglia di Abu Hafs, di cui fu stipite nel laoG Abd-ul- 
Vahed Ibnu Abu Hafs, e donde uscì ultimamente la Dinastia 
di quel nome : la quale ebbe però per quasi un secolo a 
contrastare, con varia fortuna, ai Sovrani della Dinastia 
degli Almohadi, che regnò in Mauritania, e mandava di 
là Governatori alle varie Città e Provincie del Regno , tra 
le quali pretendevano sempre d* includere quella di Tunisi. 

Ma quando la poderosa Dinastia Affricana deiMoahe- 
dini, detta comunemente Almohadi , stava declinando , e 
toccava quasi al suo fine, cioè verso Tanno 1970, a tal 
epfx*a Tunisi erasi resa quasi interamente independente 
sotto i suoi proprii Re , Ab-duI Vadi , e Buzzaccaria , od 
Abu-Zaccaria della Tribù Berebera dei Masmudi . Buzzac- 
caria regnò in Tunisi, Tanno di sopra nominato. Egli edi- 
ficò la Fortezza di quella Città; dilatò le sue conquiste sino 
a Tripoli ed ai confini della Mauritania , e rese tributaria 
gran parte della popolazione Araba della Numidia , la quale 
ubbidiva allora ad un Principe dell'anzidetta celebre fami- 
glia di Abu Hafs detto comunemente Al-Hafs; onde deriva, 
secondo la pronunzia Italiana , il nome Alchafi, o Al-Hafi. 

Il Figlio di Buzzaccaria fu chiamato Abu Feres. Egli 
ascese al Trono nell'anno laSo, incirca, e divenne ricco, 
e potente a s^no che aspirò all'Impero di tutta TAfFrica 
Settentrionale , allora lacerata dalle fiere guerre che ebbero 
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tra loro gli Almohadi « i Benimerini , e i Benizeini • Dagli 
Storici di quel tempo, e particolarmente da Ibnu Khale- 
dun, annalista dei Bereberi; da Abu Mohammed, autore 
del Kartas, ossia ^ storia di Marocco, e da Abul Hassan 
£1 Garnuti, più generalmente conosciuto sotto il nome di 
Leone AfFricano, impariamo, che questo Abu Feres fece 
guerra ai Re Beni Zeini del Tlemsan , ( ossia di Tremessen ) 
ed ai Re Benimerini di Fas, oFez , i quali egli fece tributari. 
La guerra ch'egli ebbe coi Princìpi Arabi della Famiglia di 
Abu-Hafs,o Alchaii, fu di lunga durata, e di varia for- 
tuna . Riuscì però Abu Feres , dopo molte batt^^lie vinci- 
tore; laonde tornato con gran trionfo in Tunisi cominciò 
a farsi chiamare Re d'Affrica • Quanto in realtà fosse po- 
tente a quell'epoca il Re Abu Feres , da Leone AfFricano 
s* inoipara • 

Queste ne sono le proprie parole. "Eminentemente 
questo titolo di Re d* Affrica gli conveniva , imperocché non 
vi era in tutta l'Affrica Re maggiore di lui . Dal tempo 
suo sino a nostra età , Tunisi si è inoltrato talmente in abi- 
tazione ed in civiltà, che ora è divenuta dell'Affrica sin- 
golarissima Città . " 

Otsman, figlio di Abu Feres che gli successe, si applicò 
ad aggrandire viepiù gli Stati a lui dal Padre trasmessi ; ma 
non ebbero i di lui disegni egualmente felice successo. La 
potenza dei Benimerini Re di Marocco diveniva ogni giorno 
allora più preponderante, onde fu che il dominio di Otsman 
si ridusse a poco a poco ai limiti della propria Provincia 
di Tunisi, dentro ai quali però, i di lui discendenti per 
tre secoli regnarono ' • 



I Voglio citare qal genoma Imtn fé per non esaere prolisio le aatoriU 
sulle quali é fondato tutto il presente raccooto. Vedi il Dicioiiario U 
storico de la Martiniere;'il Dizti>aario Orientale di Herbelot; Leone 
Affricauo, descrisione dell* Affrica nel prino Tohmie de' Viaggi di fti<> 
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Da questi fatti è evidente , che il Re di Tunbi , il quale 
Gianni il Chiaro , e i due altri Baroni aiutarono ** in un 
aspra guerra che contro lui un Arabo aveva levata *' non fu 
altro che il Re Abu Feres al trono di Tunisi successo nell' 
anno i a8o e regnante ivi nell'anno laSa, e ia83, quando i 
cinque Baroni del Romanzo di Busone , si misero a cercare 
le loro avventure " . Dagli stessi fatti citati , è egualmente 
chiaro, che l'Arabo Alchafi di Busone, è il Principe della 
Famiglia di Abu Hafs , il quale dibe guerra per lungo tempo 
con Abu Feres ; da cui rimase ultimamente vinto , come 
l'Arabo Alchafi del Romanzo lo è dai Baroni di Sicilia . 

Ma benrhè Busone sia bastantemente esatto nel raccon*- 
tare i fatti istorici, i quali prende come base al suo Roman- 
zo in questo Libro , lo è assai meno ne' luoghi da lui in 
esso citati . La città di Fass, per esempio , da Alchafi oc- 
cupata, non può essere che quella di Fez. Ma questa città e 
troppo lontana da Tunisi da poter servire come luogo forte 
onde assediarla . In simil modo la Città di Orano ove si 
rifugiò Alchafi, come Signore, dopo la perdita di Fa ss, non 
è altro che TOran della Berberia : ma questa città è assai 
troppo lontana per combinare cogli eventi nel Romanao 
raccontati, ed all'epoca indicata non era nelle mani degli 
Arabi . 

musiottampiila: La Descripcioa general de Africa por Luys del Mar- 
mol Voi. |. Lib. li. Gap, 36. e Lea Rccbercbes Historiquet, par Cbeuier 
aur le Maures. Ma piii graodi Bono gli obblighi ch'io devo all'amicìftia 
del eh. Cavaliere Graberg de HeaiaOy uoo meno gentile , ed amichevole « 
che erudito ; ed a«MÌ più grande è il piacere eh* io sento di poter tcatimo- 
niargli qai tutta laniiaatÌDia,e la mia viva riconoicenza.Egli mi ha foni- 
ministrato pregevoli cognizioni di molte cote dalla sua propria coooiOiDia 
del Paese ove per molti anni adempì un onorevole incarico; e dalla tua per- 
fetta intelligensa della lingua Araba mi ha comunicato varii fatti int^ 
ressa oti dagli Autori Arabi : particolarmente dalla famosa opera di Ibnu 
Kaledun annalista de'Bereberi; la quale, egli è stato il primo a far oo- 
poscere pieoamenttai Letterati di Europa . Vedanai le eDmnnicasiooi ao- 
pra qoetU open, de easo fatte alla iiocietà Reale Aaiatica , a Londra • 
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n fatto d è, che gli Arabi deU*AArica diacandenti 
Arabi, primi conquistatori del paese sotto il CaliCEo Moa- 
▼ia I.^ conservarono in una maniera miracolosa quel ca- 
rattere di independenza e quell^amore della lor propria li- 
bertà che loro fu predetto nelle Sacre Scritture, prima che 
esìstessero come Nazione . Essi amavano star sempre nei 
deserti, onde si sono dati in ogni età il nome *' de' figli del 
deserto '\ Amavano poco le Città ove il ritegno della vita 
civile si accordava poco colla lor passione dominante di star 
sempre a cavallo, e andar in caccia della preda, sì degli 
uominii che delle fiere selvaggjie: onde Leone Affiricano dice 
benissimo, che gli Arabi erano si poco fiirtunati a mante* 
nersi nel dominio delle Città, che sembravano, *' essendo 
fuor del diserto, essere come pesci fuor del mare ** • Cer- 
cavano piuttosto a rendere gli abitatori delle città a se trì- 
butarii, che di possedere le città medesime* In prova di 
questo raccontasi, che dopo la morte di Jacob Al-Mansor 
Re di Marocco, gli Arabi si impadronirono della città di 
Tunisi, e del Paese circonvicino: ma dopo passati non 
molti anni, infastiditisi della vita quasi oziosa delle città, 
ne cedettero il governo al primo Prìncipe della Famiglia 
di Abu-Ha&, sotto condizione ch^egli dovesse pagare loro 
ogni anno la metà delle rendite dello Stato. 

Agli orecchi forse di alcuni Lettori suonerà strano il sen- 
tire gli abitanti d'Affrica chiamarsi Arabi. L*uso di questo 
termine è da tollerarsi, quando serve per indicare quelle 
Tribù soltanto , le quali , venute dall'Arabia sotto i primi 
Califfi Saraceni, si sono conservate sinora in Affrica quasi 
come un popolo particolare . Ma quando è adoperata per 
designare tutta la popolazione dell' Affrica Settentrionale 
fion della Storia Moderna soltanto, ma anche della Storia 
Antica, allora reca maraviglia. In questo senso però la 
parola s'incontra, in varii valenti Scrittori. Cosi Dante 
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parlando delia disfittlade* Cartapnan, dice. Esso, cioè il 
Vessillo Romano, 

Esso atterra l'orgoglio degli Arabi 
Gfae dietro ad Aonibale patterò 
L'Alpetlre rocche • 

PmrmtL CtmU W. v. 49. 

/ Per togliere alcune difficoltà che potrebbero nascere, nel 
leggere le avventure nel seguente Libro raccontate, dali* uso 
incerto, e variato dei nomi proprìi de* popoli ivi descrìt- 
ti, mi credo in debito di fare qui osservare, che il nome di 
Berberi , o Bereberi dato in generale agli abitanti dell* Af- 
frica Settentrionale ( il quale presso gli Scrittori poco dot- 
ti del Medio Evo degenerò in quelb di Barbari ) è cer* 
tamente di origine Araba, come Thanno molti Autori di- 
mostrato; ma sopra tutti ilcelebre Ibnu Khaledun, che scris- 
se appostatamente a ciò la sua Storia nel Secolo decimo 
quarto della nostra Era. I popoli ai quali si dà questo no- 
me di Berberi si sono da se medesimi chiamati Amazir- 
ghi, e possono appena pronunziare il nome di Berber non 
avendo luogo la lettera B. nella loro lingua. Sono dessi i 
discendenti, tutt' ora esistenti , dei primitivi abitanti di quel- 
la grande porzione d* Affrica che si estende dai conGni del- 
l' Egitto fino air Oceano Atlantico. In essa, due o tre dia- 
letti della lingua madre si parlano. Da questo nome di Ber- 
ber nel singolare , e di Berebber , o Bereberi nel plurale, 
si formarono i nomi Etnici di Barbaria , Barberia , Barba- 
ri, Barberi, Barbaresco, e Barbereschi, ecc. La vera ortogra- 
fia però del nomee, e debb* essere sempre quella di Berbe- 
ri , Berberia , e Berberesco. Siccome della grande Opera 
d* Ibnu Klialedun non esiste ancora alcuna traduzione in 
Lingua Europea , cosi non si può citare in prova di quel- 
lo che vien qui sopra detto, che un solo estratto dal pri- 
mo capitolo del primo Libro di essa, ove tratta 1* Autore 



deir origine dei. Berdm, e dell* edmologia dd lor nóme 
il qual estratto, trovasi in lingua francese dal fii Signore 
Schultz pubblicato, nel quaderno ottavo peli' anno iSaS 
dd Nuovo Giornale Asiatico, in Parigi stam|>ato. Un a»» 
(Kore Italiano , il Sig. G>nte Ottavio Castiglione , ha ragion 
nato assai bene, e con molta probabilità sopra questa ma- 
teria, in una sua opera scritta in Francese *• Tuttavia è da 
osservarsi , che nàolti uomini , anche dottissimi , si nello 
scrivere che nel parlare, confondono sovente il nome de* 
Bereberì con quello di Barbari: nome dato dai Romani agli 
Indigeni dell' Affrica , i quali non vollero addottar^ i co- 
stumi, e la lingua de* lor vinduni, ma preferivano mena* 
re una vita semplice e indipendente o hd monti dell'A- 
tlante, o nd deserti dd Mezzodì; colà, dove stanziano an- 
che oggi i Bereberi moderni •• 

In quanto al gran contento che ebbe il Re di Tunisi nd 
sentire Tarrivo di Gianni il Chiaro, e àef^ altri Cristiani, 
e la prontezza con che gradi l'offerta dd di lor a)uto ; in 
questo Busone sta dentro i veri termini della Storia. Ci 
insegna Leone Affriraiio che il Re di Tunisi teneva mille- 
dnquecento cavalli leggieri , i quali erano per la maggior 
parte Cristiani rinnegati, ed avevano uno capo loro parti- 
colare : teneva ancora cento bdestrieri de*qudi molti era- 



(1) Vedi l'Operi dei Onte OiUvio CatUglioBe Intilokts; Memolra 
Créographiqoej et Numitraetique sor la Partie OrienUle de l« Barlierie 
appellée AfrikU par lee Arabee, auÌTÌe de Rechèrchea aar lea Berberoe 
Atlaiiti<|uea«aiiciens habitaoa de cea Gmlréea: public à Milao i8a6. 

(1) Per tutti i lielli aTverlimaiti di aopra dettagliati, doo meno 
variati, che inleressauti iotoroo a qneato ponto, l'erudito Lettore deve 
estere grato al Cb. CaT.Griberg de Hemaodacui molto è atato acritto io 
questo pffop^iaito, in diverse Memoria Aflcademlcbe. Queato valente Let- 
terato ai è occupato da lungo tempo ddla Storia, e della Lingua de' 
Bereberi, qui corretlemente detti , Amaairgbi. É da sperarsi che agli 
uon defrauderà il Pubblico del frutto de' suoi IsTort, f quali non pos- 
sono eaaertf altro che ben gioliti dai veri amatori delle bocoe Lettere. 

4 
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no Cristiani rinnegati ; ma più vicino al Re andava la di 
lui guardia segreta, ch'era de'Cristiani . i^edi Leon Africanù 
come disopra foL 6^) Onde è manifesto quanto era grande 
la stima in che i soldati Cristiani stavano appo il Re di Tu* 
nisi; non i rìndegati soH, ma i Cristiani lii>erì, a cui in 
particolare era fidata, più che alle altre troppe, la costo- 
dia della, sua persona • 

Resta ora a dire qualche cosa de' cinque Baroni, gli 
eroi del Rom a na» . Se questi fijssero persone vere, o pu* 
ramente nomi finti sarà difficile decidere senza V aiuto di 
nuovi MS& si del Romanzo stesso, che della storia par* 
ticolare delle famiglie Siciliane. 

Se mi fosse lecito proferire la mia propria opinione « 
direi che fossero tutte quante persone a quei tempi cono* 
scìute di aver sofferto perii di loro attaccamento aliacau* 
sa de* Francesi in Sicilia i e che Busone si ibsse servito 
de* lor nomi per dar maggior credito alle avventure im- 
maginarie che stava per raccontare, imperocché l'anima 
de* Lettori non è mai commossa 

per esempio ch'haja 
La sua radice incognita, e nascosa. 

È probabile anche che di questi Baroni vi corresse qual- 
che tradizione di alcune avventure da loro incontrate. Que- 
sta mia opinione è fondata sopra un passo nell' ultimo Li- 
bro del Romanzo, ove Busone cominciando a ragionare 
delle fortune di Messer Ulivo dice così; " secondo quello 
eh' aveva sentito dalia bocca di Filippo di Ruggian , suo 
cavalcatore , e presente a tutte le cose avvenute al detto 
Messer Clivo , e come le rapportava , cosi in iscrìtto si 
mettono. '* 

. Ma qualunque sia la verità intorno alle avventure rac. 
contate , certo è , che quattro de' nomi de' Baroni si tro- 
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Yano tra quei delle famiglie conosciute antiche^ ed anzi 
nobili della Sicilia . 

Cominciamo da Messer Antonio Ammiraglio; e di que- 
sto nome è da osservarsi, che sia uno di casato, e non 
d' impiego, siccome a prima vista parrà; perchè i nomi 
di Ammirato, e di Ammirati, sono nomi di famiglie an- 
cora in Sicilia esistenti. Mugnos nel suo Teatro Genealo- 
gico delle Famiglie nobili del Regno di Sicilia, cita il nome 
di ^ Guglielmus Admiratus *\ come una di quelle persone 
distinte che per motivi di politica furono esiliate da Mes- 
sina nell'anno iig4' (Vedi parte i.« pag. i6a.^ 

La famiglia di Fontana, le di cui armi sono una Fonta- 
na di argento in un campo azzurro, e nella cima una oca 
volante, è citata da Mugnos come una famiglia distinta, 
e stabilita onorevolmente in varie città, e luoghi della Si- 
cilia. (Vedi ibid. p. 3Si). A uno dei rami di questa fanii- 
glìa , è da supporsi , che Messer Ulivo di Fontana , del 
Romanzo di Busone, appartenesse. 

II nome di Simonetto di Messina non occorre nel Tea- 
tro Genealogico di Mugnos. Io trovo per& altrove che vi 
era un Simone di Trapani, di famiglia oriunda da Fran- 
cia; possedente un castello, chiamato Rocca di Simone, 
nel Ducato di Angiò : della qual famiglia , Olivier di Si- 
mone venne in Italia col Re Carlo d* Angiò; e dopo la 
coronazione di Carlo a Palermo , ( alla qual coronazione 
Olivier di Simone trovavasi presente) passò a Trapani, 
ove si accasò con Leonora FiUacin , Figlia di Giovanni, 
nobile Trapanese, onde ebbe figlio Olderico di Simone, il 
qual Olderico, col padre Olivier, fu salvato per mezzo del 
suocero, nella strage generale de* Vespri Siciliani. È da 
credersi dunque, che questo Simone, o qualcheduno della 
sua casa, fosse il Barone a cui si riferisce nella storia di 
Busone. In tal caso però ddbbiamo leggere Simone di Tra- 
pani, in vece di Simonetto di Messina. ^ 
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Di Olinburgo di Trapali non fa menzione alcuna Mur 
gnos, nella sua opera. Ci fa egli sapere però, e questo al 
uostro proposito basta, che vi fosse una famiglia del no- 
me di Trapani (l' istesso mi pare col Trapali) la quale ven- 
ne prima da Mazzara, della qual famiglia Alberto di 
Trapani fu tenuto in gran credito presso il Re Alfonso. 

Del Gianni il Chiaro, l' ultimo de* cinque Baroni, non ho 
trovato nessuna notizia ne in Mugnos , né in alcun altro 
Scrittore che abbia potuto consultare . Il nome viene evi- 
dentemente dal Francese. Non è altro che Jean le Clair. 
Di questo cambiamento de* nomi Francesi in Italiani a- 
vremo occasione di citare molti altri esempii nel Libro ii. 
di questo Romanzo. Basti qui il notare , che essendo 
Gianni il Chiaro francese di origine, e forse di nascita, era 
cosa verisimile di fingere eh* egli, dopo la strage fatta 
de* Francesi, cercasse V occasione di allontanarsi per qual- 
che tempo dalla Sicilia. 

La scelta dunque che ha fatta Busone degli eroi del 
suo Romanzo è naturale, giusta, e ben immaginata per 
dare un aria di verisimilitudine alla sua Storia. Ma sarà 
incolpato egli forse di aver mancato nella verisimilitudine, 
ed anche nelle convenienze, volendo farci credere, che per- 
sone di alta nascita. Baroni del Regno, e ricche, e rino- 
mate volessero andare ed offrirsi a servire un Re ignoto 
e miscredente. Reggitore di un popolo feroce, ignorante, e 
semibarbaro. 

Ma questa obiezione scomparirà quando il Lettore scor- 
dandosi delle consuetudini di oggidì, si metterà a studiare 
r epoca in cui finge V Autore che la storia ebbe luogo. 
Perchè cosi s' accorgerà, prima , eh* era cosa frequentissima 
in quei giorni a vedere gli uomini , grandi di nascita, e 
di valore, offrirsi a servire e comandare negli eserciti de' 
Sovrani esteri: e in secondo luogo imparerà , che Tuni- 
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si era allora una Ciiìh ricca, e potente, e temuta da tut- 
ti gli Stati circonvicini : in una parola, che era un Go- 
verno tutto diverso dal Tunisi di oggidì, avvilito da una 
schiava dipendenza dalla Corte Ottomanna. 

Nella stessa maniera, un po' di riflessione farà tornare 
a mente al Lettore, che tutte le Nazioni si dell* Europa, che 
dell* Asia, e deir Affrica, che stavano dentro ai limiti dell* 
antico Impero Romano , godevano in quei tempi di una 
comunione tra di loro, assai più generale , ed amichevole 
che oggi non hanno , e non hanno avuto per lungo tempo: on- 
de avvenne , che le Nazioni , cinque secoli fa , ricevettero e 
prestarono mutuo soccorso più facilmente , le une alle altre 
che ai nostri di non avviene. A questa particolarità avrò 
pili d* una occasione a riferire, nell* ultimo libro del Ro- 
manzo. Basti di avere qui accennato il fatto. 

Indagare quali fossero le cause che abbiano effettuato un 
tale cambiamento sarebbe tema degno divalente scrittore. 
Dirò io soltanto che pare a me, che emanassero princi- 
pabnente da quella primaria che influi più che qualunque 
altra a cambiare 1* aspetto dell*Europa intera, nella espu- 
gnazione di Costantinopoli. 

Prima di quella calamità, 1* attaccamento che gli uomini 
in particolare, e le Nazioni in generale sentirono per le lor 
opinioni in materia si di fede, che di culto, non impediva 
che si riguardassero l' un 1* altro con un certo amore naturale, 
e reciproco. Ma subito che tutti i popoli, alla Chiesa Greca 
attaccati, furono dichiarati decaduti dalla comunione della 
Chiesa Universale, da quel momento pare che un profondo 
abisso fosse aperto per separare una porzione delFuman 
genere, dalFaltra. 

Da quelFora infausta sembra che fossero spezzati i lega- 
mi deli' amore fraterno, i quali prima tennero più o meno 
unite le oasoni d'Europa. I popoli, e i governi divennero 
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^oisti. Distinzioni, e motivi a gelosia ^ e disunioni nac- 
quero ogni di, ed a misura che questo spirito guadagnava, 
crebbero gli odii nazionali e le prevenzioni particolari; delle 
quali il mondo se ne risente ancora. Questa fu la causa 
principale che unita con altre più lontane, insensibilmente 
menò la caduta dell* Impero Orientale ' • 

Oh che spaventevole quadro ci presenta la storia di 
quei tempi ! Quanto umiliante a quella età ! Quanto afflig- 
gente alle età che dovevano seguirla! 

Un nemico formidabile minacciò la rovina di quasi la 
metà della Cristianità; l'altra metà di Essa stimò questo 
quasi un niente , perchè dovevano soffrire coloro, i quali 
non erano riputati più obbietti di comunione fraterna. O- 
gnuno prevedeva il perìcolo ; nessuno si affrettava ad allon- 
tanarlo; anzi, alcuni lo riguardavano con indifferenza, perchè 
sembrava che alle lor opinioni, ed interessi particolari non 
portasse danno. 

Ma è da sperarsi che queste prevenzioni possano diven- 
tare ogni giorno meno, e meno forti. Il benefico e gene- 
roso spirito con che i governi i più illuminati hanno in- 

(t)Éano d«' caratteri dell'omano genere , di boo riooooaoere il pregio 
della Ter ila , dia dopo aver «offerto per afvrla rìfiolata • 

Se un piccolo nomera di geueroii Viuixiaui rioici a ritardar* la preia di 
CottaiitiDopoli, aiaediala per mare, e per terra da pia di trecento mila ooni* 
ni per bì lungoapaxio di tempo, cbe la di (or virtù fa fatalmente ricoooiciata 
dal fiero vincitore istesao : te il aomoM valore dell' Eroico Gaatriota 
potè resiitere aolo per IreoU sei anui a tutte le fone dell' Impero Oi- 
tomaono; te i magnanimi Cavalieri di Rodiaeppero per lungo tempo por 
freno all'orgoglio, ed impedire il progresao di tanti potenti Generali» 
e Re, nemici della Pede Criatiana; ae fioalmcnte , T immortale le Vallette 
con S}Mrtana virtù si oppose , come scoglio di adamante, a tatto TIb^ 
pero Miisnimanno quando , al par di un torrente minacciava a aommer- 
gere l'Europe intera, e teppe con gloria rtspingerlo; quanto aareUie 




iropa 

uniti, per salvare l'Impero Orientale, alloichè i Torchi comtadenoo 
ad assalirlo. 
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coraggiati e premiati quei vaienti uomini che si sono sa- 
grificati a visitare lontane regioni , e ad offrir amicizia alle 
Nazioni, appena di nome conosciute, non tarderà di in- 
fluire sulla sorte di tutte le genti della terra . G>sì si cam- 
mina passo a passo verso quel vero, e benefico incivilimento 
che finalmente unirà di nuovo neMegami dell'amor fraterno 
tutte le famiglie dell' unum genere. 

Chi spegne^ odii privati, estendevi limiti della società 
particolare. Chi spegne gli odii nazionali, sembra di es- 
tendere i limiti dell'Universo. 
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CAPITOLO I. 



Alqi 



|UANTI Baroni mutato luogo per lo detto 
mulamento intra quali tratteremo nel presente Li- 
bro lungo aermone di cinque , li quali congiurati 
inaieme ai fermarono. di partire dall'Isola Ciciliana ^ 
e tre parti di loro feciono , con ordine di tornare 
infra dieci anni^ e tutto loro ayeroi e loro onore 
che acqnistaaaono partire per igual parte infra loro. 
Le loro fiimiglie lasciarono in Cicilia parte e parte 
altrove 9 come tostamente il diviseremo innanai nel 
presente libro a lungo sermone. 

Come ispesse fiate avviene cbe Y nostro Signore 
Iddio permette uno scandalo per avaniamento del 
tribo^ato^ la storia dichiara, che cinque Baroni di 
Ciciiia daocordo presono a cercare loro avventore 
per lo mondo. Ciò ' fue, Messer Antonio Ammira- 
glio, Messer Ulivo di Fontana, Messer Gianni il 
Chiaro, e Olinborgo di Trapali, e Siroonelto da Mes* 
sina. Ed essendo a una cena insieme fermarono, e 
ordinatamente con isforso * dì compagni, loro for- 
tune cercare dovessono. E quando erano sopra tale 



(f) " Gò ftie '* , vale a dire» io. U mimerò di questo 

** e fMiti fàrooo''. Vedi Nola come lo dice Biuone al fine del 

5 pac. so. lilaro Ai di trcntidnqae Compa« 

(a)kfiniOBclaayodirtiìfim> §bì. 
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ragionamento^ Messer Ulivo interruppe le parole, 
e disse;" Signori, quello che esser dee, ischifare non 
„ si puote. A porgere conforto alle ragionate paro- 
y, le, vi dirò una vbione che a me, queata notte 
I, passata , apparìe. A me pareva essere in pelago 
„ di Mare ^ aopra uno piccolo legnio e vedeva cin- 
„ que barche incontro a alquanti navicanti^ i qua- 
„ li erano percossi dall' onde marine, e in grande 
„ fortuna parevano essere. Li venti da più parti lo- 
„ ro legni percuote *; onde gran pessi di loro e ve- 
„ le, e alberi, e remi, e armadure di qnegli^ gif tava 
„ in mare. Ma gli marinai affaticandosi, e valen* 
„ tremente, i loro legni campano dalla fortuna^ e 
„ di loro a ventura la bonaccia racquela il mare, e 
„ li venti ai chetano, e congiunte insieme le cinque 
„ barche gienerano tantosto una grande nave, e 
„ quelle sparirò ^ E quella naveconinnitevoli ven- 
„ ti ^ il mare a diritto cammino fende,e inverso la 
„ nostra Isola con diritte vele prende porto. E pe- 
„ rò questo ragionamento aarà l'effi^tto della pre- 
„ detta visione, per la quale io voi conforto; e me 
„ sottometto ai vostri ben-placimenti^,- impercioc- 
„ che io ho ferma sperania, che molto d'onore^ e (|i 



(i) Pelago di mare: doè in al- san akro eaempib. ìm parola,*' In* 
lo mare. PelagOi in qnerto aen- nitevole '' uon poopire nd Voca- 
ao occorre in più di nn luogo di bolario. Mi suggerisce il Oh. Prof. 
Dante. Vedi Pnrg, Canio xiv. Sig. Emiliano Sard «he la frase è 
V. 5a. stata probabiimeate modellata ad 

(a) Pare che dobbiamo legge- Latino. Innixis in eam ventts , in 
re, " percuotono ". senso di favorevoli venli. 

(3) Il M. S. legge " sparire ". (5) Ben pkdmenU; in vece di 
Ho creduto far bene di mettere bene pladd. Non so, se della sad* 

' in vece '* sparirò. " detta parola s'inoonlrino aM e- 

(4) InnitevoU vdoii. Di (|tie«to sempu. Nel Vocabolario, wmtfo- 
modo di dire non ho trovalo nt^ '^^. 
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yy profitto, seguirà per lo ragionamento presente/' 
Ma insieme quella sera tutti e cinque ragionano del* 
rordine della loro impresa, e con diliberato consi- 
glio tutti insieme la mattina per tempo cavalcano, 
e tengono loro cammino inverso quello luogo , che 
r uomo ' appella Mongibello ; e tanto per loro av- 
ventura cavalcano , che pervennono a un luogo, 
ove dimorano santi Monaci; ed ivi investigaro di 
uno sauto Romito , il quale doveva dimorare in 
quelle contrade, che V uomo Y appellava Anna- 
mi '• I Monaci rìspuosono a' cinque Baroni. " An- 
„ nami si è uno uomo di santa vita , quale à 
„ dimorato sotto una grotta di questo monte ses- 
„ santaquattro anni , secondo che per nostre scrit- 
„ ture troviamo . Egli è della nazione di Grecia , 
^ e Ùi bene intomo di ventìcinque anni, ch'e- 
„ gli non parla; e con silenzio sua vita , e con as- 
prezza di digiuni, e con cibi di radici d'erbe, 
mena''. £ come stavano nel detto ragionamento, 
V Abate di quello luogo venne sopra le dette paro- 



fi 



(i) Uomo fjiii, rome ancora U in favore dal Signore". Qui è 

un poco più a batto, é preso im- da osservarsi però, che essendo 

personalmente. Di questa manie- il nome di orìgine orientale non 

ra di dire, gli antichi Scritiorì fé- può in alcun modo convenire ad 

cero spesso uso? probahilmcnte una persona " della nazione di 

perché fu preso dal Latino dei bas- Grecia " ; doé Greco di nasdt« • 

si Secoli. La parola si trova però Queste incongruità ci ianno so* 

scritta in più di un modo ; lliom, spettare che alcune parti, almeno, 

bom, om. Da quest* ultimo de- di questo Romanxo siano prese 

riva, evidentemente " T on ", del dalle tradizioni popolaridel tem- 

Francese. pò: perchè una vistosa variazio- 

(a) Annanù . Questo nome è ne nei nomi proprii può essere 

formato sull'Arabo, o suU'Ebrai- sempre giudicata come prova che 

co. In tutte le due lìngue la radi- una Storia abbia avuto corso lon- 

cc è la stessa. £' quella del Nome go tempo per la boccik M basso 

Naomi, ed avrà il significato di popolo 
r una persona ben gradita; tcnu- ^ 



m 
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le. E avendo udilo^ e saputo quello che i cifK}ue B^^ . 
roni domandavano^ domanda loro di sapere qua I 
fosse la cagione del loro avvenimento, e che vole^ 
vano addomandace- al Santo Romito 7 Gonciofosse^ 
cosachèi leggiermente si credeva porgere a loro con- 
siglio della bisogna, il perchè eglino s'affaticavano '. 
Ài quale Messere Antonio rtspuase, e disse; yy Mea- 
y^ sere, noi siamo degli abitatori di quest' Isola y e 
,, disposti siamo di cercare nostra aventnra per 
yy r universo secolo ; e a ciò ci induce il male, e 'I 
,, non paciefico stato dell' Isola. Focci recato a me* 
y, moria quello Santo Uomo, il quale noi doman^ 
jy diamo, che esso è grande amico di Dio; il quale, 
„ intendendo i nostri proponimenti, ci éesae cou- 
„ siglio; e noi seguendo 1* operazione secondo >i suo 
„ consiglio^ molto d'onore, e di buona ventura » 
„ noi uè seguirebbe "• L' Abate, intese le parole^ 
molto s'allegra, e graziosamente a loro risponde, e 
cosi disse; " Amici, chicche voi vi ^ale ,le parole 
„ offerte, per me, io vi raflfermo- In parte * ove 
„ vogliate prendere consiglio; per lo modo ch'io 
„ vi durò, ispero in Dio non piccolo utile i>e segui* 
,y rà nelle vostre persone, e a chi voi attenda '\ 
Al quale i cinque Baroni con suono di ubbidienti 



(i) Leggiermente: in' senso dfi stglio. Pare però che Busone 
facilmente, agevolmente. Perché abbia dimenticato che il santo 
era facite^a credersi, che il Ro- Romito aveva fatto voto di silea- 
mito porgesse aiuto col suo con- zio. Forse gli fu permesso di vio- 
siglio in quel lor bisogno, intor- larlo in questa occasione, a mo- 
no a cui essi si af&licavaoo. tivo delle rivelacioni (atte si al • 

(a) "In parte"; cioè, In ri- T Abate Jacopo, per voce, che a 

spetto a quello affare intorno a Messer Ulivo per sogno. 
che voi de domandare da me eoo- 
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parole re veren temente airAbate dÌMono d'ubbidire 
pienamente tutte quelle cose le quali per lui ai di- 
ciesse . L^Àbate diaae loro cosi. '' Amici di Dio ; la 
y, visione che questa notte m'appari mMia as^icu- 
^y rato a parlare con yoi per lo modo^ e forma che 
,y avete inteso. £ non sanza divina grazia a me 
j, peccatore fu rivelato la vostra salute. Una bocie 
,, sentie questa notte, la quale disseco Jacopo I lie- 
yj vati e porgi consiglio dell' anime ' a coloro , che 
,, con riverenza il ti domandano, e al loro propo- 
y, nimento conforta per tuo consiglio. £ però vi 
y, conforto della grande impresa ; se prima ordina- 
yj tainente i fatti dell'anime vostre ordinate, per 
y^ maturo consiglio " . Per li cinque Baroni risposto 
fu in brieve, che molto piaceva loro l'ofiferte parole, 
e che accettavano di presente il consiglio dell'Abate. 
L'Abate gli confessa di tutti i loro peccati, e or- 
dina il modo, chedeono tenere delle loro famiglie, 
e delle loro ricchezze , come per innanzi tostamente 
vedrete. £ fatta l'assoluzione, e data loro la bene* 
dizione, l'Abate con loro s'invia, e per diritto cara- 
mino, co' loro passi insino che sono giunti alla ca-, 
verna del desiderato Romito, e con diliberato animo 
di prendere da lui l'ultimo consiglio della loro pro- 
posta impresa. Anna mi £remito incontro all'Abate 
e a' cinque Baroni di Cicilia viene; e con doni di 
divote salutazioni gli ricieve, e inchina all'Abate 
con umile riverenza, domandando loro qual fosse 
la cagione del loro avvenimento, e chi e' sono, e di 



(i) Consigliò dell' anime. In- glio che conviene all'anima; con- 
lentie probabihnenle <juel conji- siglio spirituale. 
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che paese. L'Abate gli disae; ''Amico di Dio^ questi 
,f nobili nomini sottoTenuti nella taa presensa, e la 
fp Cagione si è^ che eglino intendono andare per 
ff l'universo secolo ciercaudo loro avrentare, con- 
yf ciossiacosacbe in loro paese possono male sta- 
y, re per V avversità, che avvenute sono nel loro 
y, paese. Disiderano avere il tuo consiglio, ove 
yy debbano andare, e in qua! parte, e come le loro 
„ famiglie lascino, e dove, e i loro tesauri, e pos- 
yj sessioni lasciare • Onde piacciati col nome di Dio 
„ porgiere il tuo consiglio "• Annami se medesimo 
offere ' a empiere gli aflfetti dell'Abate, e de' com- 
pagni. E, detto ciò chea loro conviene di fare, 
promettendo loro parole, che suonarono al conforto 
della loro impresa, li Baroni coir Abate, udito ciò 
che r Santo Romito disse loro, prendono commiato; 
e cosi si partono, e tornati al Monistero lasciarono 
l'Abate, e a cavallo sono montati, e co' loro compagni 
sani e salvi sono tornati in loro paese; e cosi di 
presente ordinarono i loro fatti per l'ammaestra- 
mento del santo Eremito, come troverete nel (ire- 
sente Libro iscritto sta • Adunque si venga brieve- 
mente seguendo l'ordine della Storia • 

CAPITOLO IL 
Come i cinque Baroni tornarono in loro paese *. 

jL ornati i cinque Baroni in loro paese, e come e?à 

(i) Offere a onpiere: modo di (a) Il MS. legge " Tomaro hi 

dire preso dal Latino: se Offerì. Cicilia ". Il senso però ricSiiede il 

Per l'uso del verboi vedi Haslro- cambiamento che ho introdotto 

fini. nel Testo. 
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itt tra loro proposto, ciascheduno ammassò tutta la 
pecunia I che avere poteva, e le loro possessioni af- 
fittate per dieci anni a quelle persone, che eglino 
si credevano bene fare, e le loro mogli, e figliuoli 
con loro menarono. Ciascheduno cosi fecie, e rac* 
colti sono a uno monisterio di Donne a Messina 9 
ove era una santa Badessa, alla quale di^ipuoseno la 
loro volontà, e desiderj '• E raccomandato le loro 
Donne , e figliuoli alla Badessa , e offerto al Muni- 
stero gran quantità di tesoro, si partirò, come or- 
dinato fu intra loro, e il tesoro per terza parte par- 
tirò. £ cosi di loro cinque si fanno tre parti. Quel- 
lo, che ne seguette, la presente Istoria per innanzi 
brievemente il dichiara. E cosi partiti, i loro viag- 
gi presera. 

CAPITOLO m. 

Come li detti Cidliani si divisano j e come 
messer Gianni alando in Barberia. 

Jter li loro diliberati consigli , Messer Antonio 
prende il cammino inverso la Città di Napoli per 
essere co' Rè Carlo. Messer Ulivo prende il cam- 
mino inverso l'Isola di Creti ^ , per essere co'Ue di 

(t) " Dispaoseno '*, nel senso di ove raccontasi il viaggio di Mes- 

espuosero, o, rivelarono. La voce sor Ulivo al Re di Rascia , non si 

di^>orre trovasi tiel Vocabolario la menzione dell* Isola di Creta; 

in tal significato . La voce di^o- la ({uale è del tutto fuor del cam- 

. nere come Italiano ivi non oc- mino per andare a Rascia. Se in 

corre: si trova però il Participio vece dell' Isola di Creta, quella 

disponente. di Malta fosse stata nominala non 

' (a) In questo passo vie qualche vi caderebbe dirncollà veruna; 

!< errore o dell' Autore, o del suo onde e da sospettarsi che questa 

^ Ammanucnse. Nel Terzo Libro , ultima sia la vera Legione. 
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Bascia . Di questi due tratteremo quando sarà luo- 
go , e tempo. Ma noi faremo nostro incominciamen- 
to a Messer Gianni^ e Olinborgo^ e Simonetto^ che 
insieme intendono ciercare loro avventure . E ordi- 
nano d'avere una nave, sopra la quale salirono: e 
messo in sul navilio tutte quelle cose, chebisognia- 
no al navicare y molti nobili di Cicilia di molta pro- 
dezza rilucienti) col detto Messer Gianni si mettono 
alla fortuna del Mare , e per conduciersi alla simile 
avventura del secolo. E preso tempo di navicare fen- 
dono le marine onde colla nuova nave, la vela della 
quale ripiena di prospero vento tantosto abbandona- 
no gli conosciuti luoghi di Cicilia, e agli non cono- 
sciuti con tostano corso saltano: e cosi abbandonati 
li loro voleri al piacer de' venti , e dove fortuna gli 
conduciesse, eglino contenti d'essere. E cosi in ciò- 
que giorni e altrettante notti al porto della gran 
città di Tunisi capitarono '• Ma eglino essendo istan- 
chi per la fatica del mare, in terra isciesono per 
prendere grazia di rinfrescamento, ove dalle guar- 
die del porto furono graziosamente ricevuti. E di 
presente prendono colonbe, alle quali sotto le loro 
atie pon2[ono lettere*^ che portano significagione al 



(i) La Città di Tunisi si trova za si conservi ancora. Vogliono 

nel fondo della Goletta, sali' im- alami che quando Maometto finse 

bdccatura della quale é situato che Dio gli mandava gli ordini 

il Porto, propriamente detto di e comandamenti suoi per mezao 

Tunisi. Esso è distante dieci mi- di una colomba, egli lo fece in 

glia per terra dalla Città. imitazione di alcuni passi delle 

(a) L'uso di servirsi di co- Sacre Scritture. Questo non mi 

lombe come corrieri di lettere par niente certo: è certo però 

prevalse tanto ne* paesi Orientali, che milioni de* delusi segacci 

clic non sarà necessario di citarne dell' Arabo Impostore , e allora , 

esempii. Credo che l' istessa usan- e dopo, i quali non conoscevano! 
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Bè^ còme nel ano porto era capitato una nave ad>* 
domata di nobili gueroimenti da navicare : evvi 
antro alquanti nobili cavalieri, e donzelli uomini 
d' arme , e da loro non conosciuti • Le volanti colon^ 
be le lettere aotto le loro alie portano e tantosto 
furono alla corte del detto Bè , dove, com- era , 
ed ' è, siffiitta uaanaa. Le colonbe prese, e lette, le 
lettere, e veduto per lo Rè, e per gli suoi consiglieri 
il detto avvenimento, grande allegrezza ne mo^ 
atrarono per la cagione, che qui appresso diremo: 
principalmeute per due cagioni. Conciossiacosacbò 
'1 detto Re di Tunisi aveva nel suo paese nuova* 
mente gienerata un' aspra guerra ; che contro a lui 
era levato uno Arabo, chiamato per nome Alcbafi, 
in compagnia di molti Arabi a cavallo, e a piede, e 
ciò era per torgli la corona. Questa fu Tuna cagione 
che mosse lo Re ad essere contento della venuta dei 
detti Ciciliani; perocché aiuto a sua difensione gli 
era in quel punto grande mestiere. La seconda ra- 
gione perchè caro non poco ebbe tale avvenimento 
fu, perchè li Cristiani sono infra Barberi in batta- 
glia troppo avanzatori in prodezza: e al tempo di 
questo Re, alquanti Cristiani erano col detto Re *. 
Onde il detto Re di loro molto si confidava, e cosi 
appresso gli fa venire dinanzi da se, e alloro com- 
mette Tuficio della Capitaneria de' suoi Cristiani 

e non laperano leggere le Sacre e Governatori di Provincia. 

Scritture, trovarono della veri- (t) D* queste parole ai pu^ar- 

similitudine nel racconto, e nelle gomenUre, cbe Buaone ai fosse 

pretensioni di Maometto , men- informato dello stato attuale del 

tre essi vedevano ogni giorno i Tunisino, onde maggior credito 

lor proprii Sovrani mandare dare alla di lui storia, 

ordini e comandamenti per mez- (a) "Vedi l'Avvertimento a que- 

zo delle colombe ai lor òenerali, sto Ubro annesso Pag. 49. ìin. aa. 

5 
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Aoldati y i quali èrano da cinqàeceiito caTalieri. Ob« 
de per lo comandamento del Re ^ e per la volontà 
di tutti i Cristiani ch'erano allora presenti ai fu 
fatto Capitano, e detto Ammiraglio Messer Gianni. 
£ cosi ricievuta la Signoria lo Re gli dona mollo 
oro, e comanda che V Ammiraglio si parta con tut- 
ti i suoi Cristiani, e abiti fuori di Tunisi a tende 
e a trabacche . E cosi fu fatto di presente . Per due 
ragioni lo Re di Tunisi diede commiato all' Ammi- 
raglio; r una perchè di tanti Cristiani e si potenti 
Cavalieri, e' si trovava dubitando; volle fuggire la 
patirà del suo animo, benechè non gli bisogniasse; 
r altra ragione si fu per dare ispaventamento a' nuo- 
vi nimici , i quali non molto di lungi erano a Tuni- 
si «E cosi agiatamente per le loro persone e per gli 
loro cavagli s'aspettarono, ed ebbono bene, e com- 
piutamente ciò I che bisogoio fu loro. 

CAPITOLO IV- 

La Battaglia che Ju intra gli Jrahi^ e quelli 
di Tunisi. 

HiKA nella detta provincia di Barberia una città 
piccola, chiamata per nome Fass, piena di molto 
popolo , e assai acconcia di fortezze da difendersi 
per battaglia: nella quale cittadesi raccolse lo det- 
to Arabo chianaato per lo suo diritto nome Alchafi; 
uomo di mirabole prodezza , con grande quantitade 
di cavalieri. E più non disiderò canpeggiare intor- 
no alia città di Tunisi; poiché agli suoi orecchi 
pervenne, che tanti nobili Cristiani erano insieme 
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ragmiati per lui offendere; e la maggior parte del- 
Taltra gieote che 1 seguitava sì mandoone alla 
guardia d' un' altra cittade cb' egli a vea presa , la 
quale era allora chiamata Orano; ed' egli pensa di 
difendere la città di Fass e tenerla per fare conti- 
nua guerra al Re di Tunisi^ come era usato nel 
presente temporale ' • E ivi s' afforza di forti stec- 
cati, con ispesse bertesche , e con ispesse guardie e 
potentemente la tiene. £ fuori della Cittae man- 
donne molti potenti cittadini , e loro compagni^ de' 
quali esso Alcafi dubitava: e ritiene tutti coloro^ li 
quali 9 e per li quali essere sicuro si crede. £ cosi 
fortificatosi comincia nuovo assalto sopra i cittadini 
di Tunisi, eseguendo la detta guerra, la quale guer- 
ra era gienerata per torre lo reame al Re; e cre- 
dendosi egli incoronare di tale reame * , molta sol- 
lecitudine mette cosi in privati tradimenti , come 
in apparenti assalti con asprezza d'armi. E seguen- 
do ciò, e lo Re difendendosi e tenendo; gran dan* 
no a nimici facieva • £ durando gli assalti dair 
una parte, e dall'altra, l'Ammiraglio cautamente 
alla difensione del suo Re, e al disfacimento degli 
Arabi attendeva. E cosi con parola del Re si misse a 
prendere la detta città di Fass , e con maturo prove- 
dimento, e con ordine di battaglia s'apparecchiano 
tutti gli Cristiani, i quali per novero erano da cin- 
quecento uomini armati, insù buoni, e poderosi 
cai;alli, i quali erano seguitati da molti Barberi ^ 



(1) Temporale; ia mdm di chiaro le fosse lecito le|^ere " 

tempo : voce antiquata. Credendo egli incoronarsi ( farsi 

(a) " Credendosi egli inco- coronare Re) di Ul reame". 
r^u^rt'*. 11 senso sarebbe pia (3) Barberi. QuesU parola 
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a cavallo , e a piede ; fra quali aveva da mille a ca- 
valloy che solamente loro armadura era uno arcO| e 
di quella arme ^ erano eletti maestri finissimi, gli 
quali offeudevolemente, e con mortali fedite uccide- 
vano gli loro niroici, quando nella campagnia con-^ 
tro agli Arabi si trovarono. E cosi l'Ammiraglio Ci- 
ciliano vedendosi circundato da tanto popolo * , nel 
nome di Cristo si dirizza inverso Pass. £ cosi per- 
vennono appresso alla detta cittade provedutamen- 
te. Ma gli abitatori y e terrieri ^ di quella cittade 
insieme con Alchafi y e con gli suoi Arabi , con ar- 
mata mano, e con istrabocchevole corso perveuno- 
no alla campagna fuori della detta città; pensando 
constrigniere la giente di Tunisi che non si accam<« 
passono intorno alla delta città; risultando il loro 
isciocco^ , e non proveduto consiglio. Onde eglino 



occorre molte volte in diverse ncracfon de gente« que avia in 

maniere scritta ; o Barbari , o ella , llamadoa Barbaros , que 

Barberi, o Berberi. Non è da in- possean oy raucba tiem «n la 

tendersi questo termine nel si- Gemvra y Zince, donde està la 

Snificato di barbaro, selvaggio: Cuidad llamada Barbara. Vedi 

ebbe intendersi di quella |)ai*te Descrìpsion dell* Affrica Lib. i. 

della popolazione dell' Afrrica cap. vi. 

Settentrionale chiamala Berberi, (0 ^* quella arme. La parola, 

o Berberini. arme, si trova cosi scritta nel ou- 

Dal Marmol sappiamo che il mero singolare. " L' arme di Dio, 

popolo era ristesso, benché vi èia giustizia". Buti, citato nel Vo- 

fossero due opinioni intomo aU cabolario . 

la derivazione del nome impo- (a) Circundato : qui vuol di- 
stogli. Eccone le parole. Ibuy re; avendo una armata si grande, 
Alraquiz dize que Berberia es come era la sua propria intomo 
nonibre que los moradores de a se, per aiutarlo, 
los Arabias pusiemn a està tierra (3) Terrieri , incoli , oppidani; 
antes que se poblasse , e que cioè^ gli abitanti della te^a , os> 
por esso llmaron a los pobla- sia città. In tal senso la parola,ter- 
dores Beréberes. Mas la opinion ra, è frequentemente usata dagli 
mas comun entrc los AfTricanos antichi scriltori. 
cs aversi llamado assi de una gè- ({) Pare che qui manchi qual- 
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seibpiciemente s'avventarono loro addosso, i quali 
già parte di loro frano sciesi di loro cavalli^ e co« 
minciato avevano a tendere le loro tende, e a fare 
coperte di capanne. Ma la gìentedi Tunisi , essendo 
infinita quantìtade d'armati, gli pagarono della loro 
stoltizie donando loro degna pena, imperciocché 
®S^^ ' g^^ perseguitavano uccidendogli con le col- 
tella, e infilzandogli colle agute saette. I quali' 
non possendo sostenere, gli Arabi per la moltitu- 
dine de'Tunisei furono costretti a mettersi a corso 
della fuga. Onde tantosto nella fortezza di quella 
terra si mettono angosciosamente, dispergiendosi 
dinanzi dalla faccia de'Gristiani , da' quali erano 
perseguitati • £ molti ne rimasono per la frettolosa 
fuga, ove l'Ammiraglio Ciciliano gli mancieppava ^ 
alla morte; che nulla merciede, o rìcomperagione 
▼aleya loro. Ma cosi uccidendogli con loro insieme 
corrono , e trovando le porti aperte di Fass per ri- 
cievere gli loro, fuggitivi, dentro v'entrarono, e 
quegli miseri, i quali erano già venuti meno per la 
distrutta forza, crudelmente gli assalirono; sicché 

cbe parola. In quanto al senso risce alla parola '* saette '*, che 
sarà facile dì supplirla. *' Risul* precede: mi pare dunque, che Tar- 
lando vano illoro isciocco , e ticolo "il" debba essere cambia- 
non proveduto consiglio ". la in" le". " Le quali sae(te non 

(i) " Egli " y se non è errore potendo sostenere gli Arabi fu- 

nel MS. deve essere preso qui, rono costretti a mettersi a corso 

come in un altro luogo più abas- della fuga ". 
so in senso di Essi. La parola, (3) " Mancieppava alla mor- 

" Coltella ", cbe segue appresso, te ". Maniera di dire molto an- 

indica quella dagbolta , o corta tiqnata , per ammazzare ; dare la 

spada cbe i guerrieri del medio evo morte. Vedi il Vocabolario al- 

portavano sempre alla cintura at- la voce mancep^re ove citasene 

taccata. É da notarsi cbe fìi cbia- un sol esempio. La parola " Mer- 

mata in firancese couieau ", ed cede ", cbe vien qui appresso, ha 

in inglese Knift. la forza di pietà, misericordia. 

(a) Il pronome" quali ", refe- 



tutti quegli che si mettevano alla difesa ^ conyenif « 
che morìssono. Ma vedendo ciò Alchafi furtiva* 
mente con alquanti compagni, e in sa volanti ca* 
valli sì misse fuori da una porta della città , • tenne 
il cammino inverso la città di Orano dove grasio- 
sa mente esso ', come signiore, fa ricevuto dagli 
suoi Àrabi • Ma l'Ammiraglio seguendo alla presura 
della cittade, non si avvide della fuga di Alchafi a 
tempo che potuto giugniere l'avesse , e però intende 
alla distruzione dello rimanente * : a quanti più pò* 
leva toglieva la vita; e presono la città ^ e rubarol* 
la. E poi che ebbono rubato, tutte le sue mura , e 
fortezze, con rovine sfacciarono per terra , e gli uo- 
mini, e femmine, e fanciulli tutti misero alle spa» 
de, e sanza indugio ritornarono con la preda, e con 
vettoria a Tunisi , dove graziosamente furono rice- 
Tuti dal Re di Tunisi, e conciedulo dal Re a loro 
grandi doni, oltre al doppio soldo. E motto piacque 
a tutti i paesani la savia , e bene avventurata oste 
tornata con tanta vittoria, e con tanto tesoro acqui- 
stato, lo quale lo Re loconcedettea'GavalieriGristia* 
ni . Il quale tesoro intra loro per giuste sorte si par- 
tirono. Di che i Cristiani presero grande allegrezza 
e gli loro animi si fortificarono ^ -e rincoraggiarono 
contro agli Arabi • 



(i) Il MS. legge essi: il senso senso di furto privato , o 

richiede che si legga "Esso ". alo; furio surri/err ma praedam 

(a) Rimanente; cioè deli' e- o^/v; saccheggiare; togliere apcr- 

sei*cilo Arabo. 11 verbo, rubai*e, tameute per forza, 
che segue, non é impiegato in 
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CAPITOLO V. 

Messer Gianni prese uno Castello. 



'Uovo al terzo di , lo Re comanda air Ammiraglio. 
Ciciliauo che egli sì provvegga a ciò che fa mestiere 
per andare a uno Castello, il quale non molto di 
lungi da Tunisi, posseduto da detti Arabi , chia- 
Tnato per nome Alzebi. L' Ammiraglio con gli suoi 
Cristiani, e con alquanti barbari arcieri sanza altro 
popolo si messe ad andare in quella parte , che 
detta avemo; e isforzatamente il castello assalirono. 
Ma gli abitatori del detto castello dubbiando della 
distruzione di loro medesimi , immantanente cor- 
dono airarrai, e armarono il detto castello d'uomini 
battaglieri, e d'armi. E molto coraggiosi si puosono 
in cuore di difenderlo, e contro alli Tunisei poten- 
temente contrastare. Ma quando gli Tunisei ebbono 
soficientemente poste le guardie , e turme, e drap- 
pelli intorno* al castello per combattere, e furonsi 
sicuramente assettati insieme per sicuro modo, con 
istretta moltitudine di combattitori , e sagittarj , e 
nel primo assalto per forza ispezata ogni loro di- 
fensione, e ' nel castello entrarono, e quasi tutti 
gli abitanti di quello luogo misero a morte , e spe* 
zialmente gli Arabi che entro vi trovarono, e uiu- 
00 ne passò sanza crudele morte , e tutte le loro 

(1) La Congimuione , "e ** < la giadìco, non come, e, auper- 
in questo luogo confonde tal- flua , ma errore del primo G^ 
inente il acnao del periodo , ch*io gisla. 
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cose missono a rapace preda. E abbattute le loro 
fortezze sanza ritornare a Tuuisi Begiiirono gK fog- 
gitivi di quello luogo , i quali si erano afforzati a 
una grandissima fortena appresso a questo castello 
quasi ad una giornata. E cosi sfrenatamente con 
molto sicuro ardire assaliscono gli Arabi, gli quali 
per la sicura fortezza ai difendono , e con tutte le 
loro forze si sforzano con isforzevoli sforzamenti ' , 
fedendo duri assalti. Per la qual cosa tra gli Arabi| 
e gli Tunisei crudele battaglia ai commette, onde 
alquanti Cristiani, ma più degli arcieri di Tunisi, 
caddero morti in quello assalto; perocché non ave- 
vano armi, che li garantisse dagli strettile forti 
colpi della pressa: ma ancora troppo più degli Ara- 
bi morirono. E gii detti Arabi più aspramente af- 
fannandosi per la loro vendetta più coraggiosa- 
mente alla morie si mettono, e alla Fortuna : ove 
molti ne erano mortalmente fediti, sicché molti ne 

morivano. £ benché nel predetto assalto e dalFuna 
parte, e dall'altra ne fossono morti; i Cristiani 
insieme istretti , e bene armali si salvarono , e già 
poco erano offesi dalle barberesche armi *• Ma 
vedendo T Ammiraglio Ciciliano il duro assalto, 
diedesi un poco posa per prendere alquanto riofre- 
scamento di riposo, e dopo molto uccisione da ambo 
le parli, sotto un gonfalone , col suo corno raccolse 



(t) Qaesto pasio ci & rìcor- Ioere4oeh>ieredeile«Ìi'ioerede«e. 

dare di un luogo di Dante ove In/. CaFii. xiii. p, a5. 

quel insijgne Poeta é caduto in (a) Barberesche arme. Le arme 

•imìle pìccoKetsa, a giuoco di che i soldati Barbereaclii , o % 

ferole. Bereberì erano soliti di portsore^ 
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gli suoi. £ OQtt faccieudo uno stretta drappello 
percosse. agli Arabi; ma gli Arabi non potendo so- 
^oerelo'Dcarico ddla battaglia, per forza furono 
costretti a dare i darsi j e cosà alla faga si missono. 
I quali pera^ttitaodogli gli Tunisei^ molti Arabi 
nccisoaoy e quelli che poterono fuggire non ebbono 
altro scampo, che Talte fortease di quello luogo; 
e quelli che per fuga non ai poterono guarentire, 
per ferro flirono morti , e con morte acierba isciol^ 
aono la vita \ E in cotal modo gli Tunisei attori 
niarono quella fortesza ,e poi Tassalirono combat- 
tendo con grande potenzia. Ma gli Arabi con ordì*- 
nate battaglie nell'altezza delle loro mura contra 
gli Tunisei dura, e crudele difensione oppongono; 
ora con avventamenti di grosse^ e pesanti pietre 
gli uccidevano; ora con iscroUi di lancie gli paasa- 
noy ed operando in loro agute , e mortali saette. E 
cosi gli Barbari , e Arabi si difendono, e gli Tuni*- 
aei molto dannaggio a quel punto sostengono per 
molte fedite , e uccisioni delle loro persone; e so- 
spinti * sono dalla assalita del Castello. Veggiendo 
TAmmiraglio, che con la forza delli suoi Cristiani, 
e con le saette degli Barbari , e con lo sospignt- 
snento di molto popolo non poteva contrastare agli 
Arabi, neprendere quella picoiota fortezza, e vede 
bene l'onore che gli seguita a se, e a suoi avendo 
vittoria , e come non piiote passare sanza disinore, 
se gli si lascia indietro questa impresa; propone 



cioè r»rco, e le Mitile. verbo, liciorre, in questo senso 

(i) Ijctolsono la vita; cioè, non trowm nel VocaboUrìo. 
morirono. Modo di dire preso (a) Sospinli; nel senso di re- 

dal Latino ; soiifCìe viiam . Il spinU. 
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iieiranitnoflaoche sansa avere ooinpiula Tiltorìa 
da quello laogo non partirsi. E coA aopra le pre- 
dette cose ricievette il consiglio da suoi compagni , 
gli quali f la maggiore parte di loro scaccolarono 
a seguire il volere dell' Àmmiraglioi offerendosi 
tutti comunemente al pericolo della morte mettere 
le loro persone per compiere il desiderio dello loro 
Ammiraglio. E cosi dilìberato ordinarono diverse 
gienerasioni ' d'ordigni^ e di veni artific), che si 
chiamano montoni , e diversi luoghi/* intorno alle 
jnura della detta fortezza , e appoggiaronvi moke 
acale di legniamo , e con dura battaglia assdiscono 
gli Arabi. E in sulla sommitade delle loro alle^ e 
forte mura salirono , e non curando la morte sfor- 
aandost colle loro armi , molti Arabi furono abbat* 
tuti. Ma degli Tunisei più e sospìnti dalle scale a 
grsnde e pericolosa rovina voltolandosi vegniooo 
alla terra rompendosi le teste [e in tal guisa] aban- 
donano la vita '. E cosi a poco a poco sono morti 
molti de' Cristiani ; imperocché egli furouo t primi 
assalitori: sicché in quello assalto trentadue per 
novero ^ , furono morti de' Cristiani , e molti fediti, 
mentrechè eglino studiavano di piglisre il castello, 
e d' uccidere gli 'ncastellati. Ma alla fine essendo 
gli barbari e Arabi indeboliti per molta fatica , e 



(i) Gieneniioni. Divene ape- remo per aUbfttlert ìt mvr». 

de, o generi d'ordigni. (3) Le parole introdotte nd 

(a) Alcune parole qui man- testo, in parentesi, o alcune aimiB 

cano . Pare che volesse dire; e mi sembrano necessarie al senso: 

questi montoni fanno avvicina- come lo è, mi poco più basso U 

rt a diversi luoghi, intomo al- parola esserti 

le mura. U montone nominato, {^) Novero, per numero, co^ 

è r Ariete de|^i antichi , The me in vani altri luoghi» 
t_-.^-_. _ j^^ di Oli si servi- 
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per [eiseré] molti^ OTTero tatti dalle saette fediti con 
difensioae feinminina si difeadono , allorachè dal 
secondo assalto dagli armati Cristiani furono assa« 
liti. E spesialmente quando viddono tutti gli Tu* 
iiisei barbari tirati, e raccolti dall'una parte y e gU 
Cristiani istretti insieme a piede y tutti alla guida 
dello loro Ammiraglio, isforsata mente assaliscono 
gli 'ocastellati: i quali Cristiani con grande ab- 
bondanza di combattitori istrettamente raccolti 
per le dette scale salgono ; alcuni altri per finestre 
e altri per le sfasciate altezze *, ponendo i loro 
gonfaloni su per le mura. E per vendetta di loro 
morti, quanti ne vengono loro alle mani tutti gli 
uccidono , accoltellandoli , o dirupinandogli, a nes- 
suno perdonano. E non abbiendo discrezione nella 
€tade , colle spade tagliandogli gli uccidevano. E 
poiché tutti gli Arabi, e gli abitatori di quello luo- 
go furono sanza vita ; gli Tunisei cercarono tutti 
gli luoghi privati , e palesi di questo Castello. E 
tutto ciò che egli vi trovarono che fosse utile , alla 
rapace preda ispuosono *. E abbiendo al postutto ' 
vote tutte le luogora, ritrovatovi molto tesoro, 
rAmmiraglio il divise per iguale sorte infra gli ar- 
cieri arabi ^ . Della qual cosa molto si rallegrano gli 



(i) Sfudale altezze. Sfasciare, 
«ignì6ca, Moondo il Vocabolario 
togliere via una cosa che cir- 
conda checdiesia. Siccome dun- 
que i mcrU sono quelli die &- 
sciano» o circondano le allesse 
delle mura, coai crederei che le 
parole, sfasciate altezze, dehhano 
intcodcrsi di quelle fiarli dei 
murii ove, essendo abbattuti i 



merli, fossero resi essi più es- 
pugnabili. 

(a) Ispuosouo : nel senso di 
espongono , sottomettono alla 
preda. 

(3) Al postutto: modo anti- 
quato di dire, in senso di , in 
ogni guisa, totalmente; è dal La- 
tino, poni omnia. 

(4) Arcieri Arabi. La voce A- 
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arcieri di quella liberale cortesia , e dono » il quale 
fu fatto a rìstorasione di loro morti^ ch'erano stali 
nella presente battaglia. E anche T Ammiraglio il 
consenti per fare porre silensto ad alcuna mormo- 
razione, che era intra gli Arabi , che furono a pi- 
gliare Fassy ove molto tesoro si rubò , il quale fu 
donato per lo Re di Tunisi agli Cristiani • £ dopo 
queste cose stanziarono di dirupare il Castello^ e 
disfacciendo le sue aspre fortezze, e dirupando le 
mura V accostarono alla faccia della terra ; per 
istùdio de'distruggienti disfacitori , e pw l'ardore 
delle divoratrici fiamme , V alta fortezza fu distrut- 
ta , e disfatta. £ cosi gli Barbari Tunìsei avendo 
fatto ciocché di sopra per iscrittura > ai manifesta , 
con grande allegrezza tornarono in Tunisi ; e lo 
loro Re * y insieme con li suoi cittadini , e in su gli 
loro cavalli y uscirono fuori della detta cittade e 
con grande festa gli ricieverono. £ entrati con 
grande festa nella Cittade, dopo a tre giorni avendo 
preso rinfresca mento , lo Re dona grandissimo te- 
soro air Ammiraglio oltre a loro soldi. £ poi per 
suo comandamento escono fuori di Tunisine vanno 
ad abitare a quello luogo, dove lo Re gli aveva 
£itti assettare. £ in quello luogo ebbono di viziosa- 
mente tutte quelle cose , che a loro utilemente bi. 
sognava : e cosi riposati alquanto tempo in quello 
luogo dimorarono; ove spesse volte erano visitati 

nbi deve intendersi io questo Id quod mperios flcnptvm eit. 
passo di qaegU Arcieri Baurberi, (a) li MS. legge " allo loro 



o Berebeschi, amici degli Toni- Re " Mi pare che il senso richie- 
sei, o da Imro assoldati. da , quel piccolo caoibiameota 



(i) Di sopra per iscrìtlora. che ho mtròdoito nel Testo. 
Modo di dire preso dal Latino; 
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Mia persona del Re, e da snoi cittadini , pigli 
insieme molta festa e solbzso. 

CAPITOLO VI. 
Come gli Arabi vennono a Tunisi ad assedio. 

X1.LCH4FÌ in torneato di multi no boli del Paese ^ i 
quali desideravano vedere lo Re abbattuto del suo 
reale seggio, per gli loro consigli iuducievano Tani- 
roo d'Alchafi a prendere la signoria. Onde raniroo 
suo in continovo esercizio dimora : per la qual cosa 
egli è ispesse volte tormentato. Quando sente lo Re 
per lo ajutorio de' Cristiani avere auto in si piccolo 
spazio di tempo tanta vittoria sopra la sua giente, 
e con disfacimento di sue fortezze , e con rubamen- 
to di tanto tesoro: onde con umili prieghi raccoglie 
tutti gli noboli del paese, i quali a lui seguivano, e 
domandagli di consiglio parlando loro in questo 
modo, e abbiendo ' ogni mormorio con silenzio co- 
mandato disse cosi . 

'^O Gentili '1 i quali per congiungimento di car- 
„ naie amistade siete ragunati con meco insieme in 
9, questo luogo, e per fortezze delle vostre virtudi 
9, insiememente con la mia persona, e con gli miei 
„ Arabi disiderate abbattere la signoria di Tunisi ,. 

(i) Qui , qualche parola man- forza di un soslaniivo: come se 

ca ; come ae fosse stato scrìtto. E avesse detto " O voi che siete 

abbieado o^ mormorio spento^ della mia geote, o nazione. Com- 

con ailensio comandato. |Mitrìotti miei '* . In tal senso la 

(a). O Gentili! Mi sembra che parola manca al Vocabolario. 
la vooe Gentili^ abbia qui la 
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^ 6 provocarla ' oella mia propria persona; alleqa^li 
y, cose io noa sarei messo senza lo vostro consiglio^ 
^y e ajutorio; pensate adanque apertamente^ e vedete 
„ quanta sia la potenzia delle nostre forze, e quanta 
,, sia la moltitudine de'battaglieri, che sono nel no- 
yy stroordine.Ghi vide mai pe^tempi passati che tanti 
I, nobili iossono insieme a una concordia? Chi vide 
,, mai tanti giovani rtlucienti in bontà dWmi con- 
,, giunti in uno volere per portare battaglieresche 
;, armi isforzevolemenle contro a'nimici? Adunque 
,f disidero battaglia ordinata fare contro allo Redi 
„ Tunisi , per la quale conciedendolo Iddio, spero 
y, avere somma vittoria. E anta la vittoria voi in- 
,y sieme con meco sarete partefici della reale si- 
,y gnoria. E gli Iddìi chiamo die ne siano testi* 
yy monj *\ E cosi fini suo dire. 

AUa risposta delle dette parole, nullo di presente 
fu che si levasse a rispondere ; ma finite le parole d' 
Alcafi, tutti a una bocie gridarono. Battaglia! Bat- 
taglia ! E fatto fine al detto parlamento, con anbe- 
sciadori, e messaggi , e per sue lettere ragunò tutti 
gli suoi amici, da quali e* fa accompagniate. Sicché 
in poco spazio di tempo raccolse ottomila Cavalieri 
armati in su li loro cavalli, e compagnia di molto 
popolo, i quali sotto il condttcimento di Alcafi per* 
vennonoalla città di Tunisi.Epuosonsiappresso della 
detta cittade per ispazio didue leghe: e quivi ferma- 
rono gli loro padiglioni e tende. E con suoni di molti 

m 

(i) Provocirki. Da ^eiU |Mi- lettera, proporret lessare* ** pr»- 

rola, neasoii senso può rìoiyanì, curarle. " Il senso allora aarme: 

se non sfonatamenle. €1 tuo! Voi desiderate abbattere la Sì- 

qualche cambiamento. Per at- gnorìa di Tnmst , e procurare 

tenermi il più che si possa alla che sì trovi ndU mia 
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storniaiiti con grande allegrezza pnosono^ e ferma* 
roDo il desiato aeaedio; proponendosi di mai non par^ 
tire sansa la yittoria della Corona ^ ovvero per offen« 
deyole nccisione delle loro persone : La quale cosa 
tantosto pervenne agli oreccbj del Re, e de' suoi 
abitatori di Tunisi ; la quale cosa indusse agli ani- 
mi deXristiani grande speranza di vittoria^ e di 
guadagnare infinito tesoro. 

CAPITOLO VIL 

Come lo Me tenne consiglio j e come per Messer 
Gianni fu consigliato , ohe u prendesse la bat^ 
taglia. 

Ijo Rb di presente argomenta alla difensione della 
sua corona , e intorno a lui nel suo Reale Palagio 
fecie venire gli nobili cittadini , e paesani , e gli 
suoi soldati. E comandato silenzio^ cosi disse • 

"Amici miei cbe siete nel presente consiglio, da 
99 voi intendo d'avere consolasìone delle mie neces* 
jp aìtadi. Voi vedete con quanta rabbia di superbia 
P, subitamente Alcafi Arabo è venuto, e postosi 
,p in sulla mia terra per tormi , e spogliarmi la si* 
„ gaoria. Per la qual cosa, e difensione di me con 
„ loro insieme avendo il vostro ajuto, e consiglio 
^ conbattere con loro intendo . Della qual battaglia 
y, iapero d'avere somma grolia, e spezialmente 
„ avendo nella mia compagnia , e posto alla mia 
,, difensione tanti noboli, quanti sono qui presen- 
,, te, e quelli che. seguiranno nei colle loro forze « 
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y, Ora svegliate le vostre vertade alla iMittagUa; 
^ imperocché io conosco intra noi tali cieoto tiatta« 
,, glieri y che dovrebbono sostenere con li laro petti 
,y tutte le forze della raeltitudine degli Arabi ^ i 
„ quali ìsprovvedutamente si guidano. Cierto, nolb 
,y di noi dubbia di quanto disioore noi siamo al 
f, presente percossi, per quanti danni fatti a noi^e 
,, a nostri. Nuovamente siamo però provocati, con* 
,, tro agli Arabi pigliare giuste armi, e di conbat- 
,, tere contro a loro dure battaglie. E acciocché 
y, noi con gli animi disiderosi in concordia allevia- 
y^ tao a conpiere al postutto li nostri desiderj, due 
„ cose ci confortano: cioè, il ragionevole ardire; e 
yy Io giusto dolore, per le ingiurie fatte sopra i no- 
yy stri territori al presente: acciocché per la prima 
yy rifreniamo le bocche de' mali parlanti, e per la 
yy seconda ci laviamo de' nostri presenti viiuperj: 
yy acciocché i Barbari Arabi non più cosi si muo- 
^ vano da quinci innanzi a commettere simiglian* 
„ te cose ; e delle commesse non passino sansa grave 
yy pena . £ se tantosto non saranno tormentati di 
„ degne pene , a cose più dure ( la qual cosa non 
„ sia) non temeranno per innanzi venire. Né li 
„ miei antichi Re * essendo spesse volte percossi 
„ da simili assalti, non sono stati usi di passarli 
„ con disinore, sotto tacito silenzio; il quale si po- 
,, tesse loro vituperevolemente opporre, e per vi- 
,y li:isima nigligenza, non ardito contastare • £ 

f 

(i) Pare che dobbiamo sop- (a) Manramo in questo p»aM> 
plìrtf qui una parola. *' Né li cvideniemenie alcune parole , le 
miei Anitfioiiy gU antichi Re. quali in quanto al aenao non aa- 



,1 .f>fm riikie^taiilk tpì^ e uel voétro Moaiglìo^ iLse- 
>i^guiré d£l{iraddllo;>pvocìfi»so^iioo pBi;teiidoiiii dii 
!>• iVòstri ibooipbcì ^^ ^ E ùott ifimo >sao dire . . 

AloULdi.preMDlìdiasQiìO Qhe.roe|;lia.era la di&ti- 
«ioné^e piùsalim per^ia^coroda^iChe la battaglia ^ afr 
feirfii«nd<»Q0fiiMAte :ragioni: dipiandiK la-moUiltidiiie 
de' fokùici^ tifOB^ttodOà oaqra «ra < jioiiro .la Fonkezza 
dj^ oitiade^ccoanenpu, polfebbòno^i niAiki dnrar/s 
W 9taM allo aasedio^ je oonae in «pMQ apasìo di tempo 
non «eonbatUndo eoa loro, atestareocìa hattagliu 
isperavaiio vittcnriac» E molti de^pvesènli ooosìglieri 
a questo diiie a' ajéooffdaTMiOy e<atillO'fu<che''l con- 
taaifio dki)ease>^ E. ìstato Jl omsigtìot ^v alquanto 
spazio, del àk , jO'qèaìai peir, tiiitii la »d«tta loppenione 
«'affermava aatiza JUiUaaQftcdaikte ^ ^ e Tedeòdo che 
alcuno più .ai kvava a: dire fittila ; liAmmùraglio di 
Gioilia non patendo prn joake^eie ^ kra initca.Uit-^ 
ti^iO tale ìa auLpin» alto Juiegoivche bene da lutti. i 
presenti' «ra apertameate «veduto. £icomaodati»si-f 
leiixip^e)n>npendosidi 8Ìnghioazi'^.>;ooQ parole fo.* 
odse, e jtfpre^ e aflte ^ cosi diase. 
. *' jAccioccliè .per ^gli occhj vostri non pasti co- 
,f sa ) che igqoraosa' Aveùò acn^ ^; vi reoo a .liie? 

vAhe4ìt^Nn^dÌm^plM* Pbomì ^Ueo. Rompere C9inp verba 

leggere cosi. Il quale ( o la qua] riflenivo ha il senio di dare 

liosa ) sr |M>teiBe ( ognuno' irvrtbr '^^^ À qùal^mépie sflelto di meo- 

be fofLmXù) yilvpensvfili^ente op- US, o di cofpo^ Cosi ,rqiQpersi a 

porre, per (come) Yilissima ridere; rompersi il Angue. Quah- 

negligeoza, ( se non avessero ) do è preso assoluto vuol dira dar 

ardito contrastare. sfogo all' ira. 

(i) Nullo scordante. Ikssuno (3) Il senso è: Accioccbè non 

èmMtàMbé, Il ^ immane dSsJcn^ vt «a cosa alcwMi du vOi[ aon 

iitniCf dc'Iiàinii veduta^ p bau àfAcsa far loglicnri 

j(d) Rompendosi di singosau la scusa dell' ignoranaa. •' 
£ tentnpens in 4ingul$us del -..6 
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yy moria T animo di tutti i Oristiani ^ che mi 
yy guitaoo per voatro comanda mento « E il mio 
jy consiglio non si svaria dalle loro volontadi. Tot- 
yy ti diciamo y e afifermiamo die la mia insegnia 
yy accompagna ' aolo de' cristiani^ che sono al yo^ 
,, stro soldo, tutta quella giente Àraba intendia- 
,^ mo colle spade tagliare, o morto, o preso la per* 
^, sona d'Alcafi • £ però se piacie a vm , noi Cri- 
,, stiani desideriamo che le porte di questa vo« 
yy stra cittade nano serrate, e ferme: di forti serr»« 
„ mi, e voi e li vostri barbari dentri) alle mura; e 
„ per vostro comandamento nullo ardisca uscire 
yy fuori di Tunbi per alcuna novità, che eglino 
„ vedeasono. Ed io con gli miei percoteremo agli 
yy Arabi ; e quello che fortuna consentirà sarà pre- 
'„ sentemente a voi ^ e a vostri manifesto. Oh quan* 
„ ta yiltate si raccoglie ne vostri animi * ! Adun- 
„ que là battaglia disidero, acciocché alcuno vitu- 
„ perevolemeate,'nè'a noi, nò a nostri sucxreasort 
„ lopossa rimproverare» E màssimamente oraquan- 
„ do noi, con voi iusieine siamo tanti ragunati di* 
^, siderosamente in una volontade;, e siamo posti 
,, in tanta latitudine di potenzia, quale gieoera^ 
„ zioue di giente s'oserebbe levare contro alla vo* 
„ stra potenzia, se non gli stolti Arabi". Dette 
queste parole per tutti i presf^nti fu affermato la 
battaglia, e comendando molto il dire deirArami- 
raglio. 



( I ) Acco mpag i M i} pcp-accompa'* e modo di dire beUlarimo , e 

gnata; come tr«puiito*,'per tra* tatto nello girilo di Dante. 

P^*f5^*"' .,--,. Danqae che è! percM, perché ff«tt«i> 

{pi) O quanta viltade. Pensiere Perché tanta Tlltà nel cor aliene ? 
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CAPITOLO Vili. 



Come la gran battaglia /u intra Re di Tunisi^ 

e gli Arabi. 

xticBUTo il consiglio deir Ammiraglio 9 lo Re con 
Yocie di banditore fuori della città di Tunisi si 
inette 9 e con infinita moltitudine di conbattitori 
armati a piede ^ e a cavallo ^ i quali con maturi ' 
passi vanno inverso gli Arabi sotto il conducimento 
deir Ammiraglio di Cicilia. £ fatto nuovamente 
sommo conducitore di tutto Teserei lo, ed essendo 
Tona giente appresso dell'altra sanza alcuno parla- 
mento^ o intervallo di tempo; Tuna parte , e T al- 
tra sotto i loro gonfaloni si divisono per turine, e 
per ischiere^ e per drappelli . Ma l'Ammiraglio della 
sua giente ordina tre schiere: che nella prima può* 
se uno Turchio grande Ammiraglio y e forte in pro- 
dezza chiamato per nome Alfi • E per sua com- 
pagnia punse tutti gli Arcieri a piede ^ e a cavallo • 
Nella seconda schiera puose lo Re con tutta la mol- 
titudine delToste. Nella terza puose se medesimo 
con li suoi cinquecento Cavalieri cristiani. Pone lo 
Re in mezzo del campo, e alla fronte del luogo ove 
si dovea conbattere; la seconda posta fu degli arcie- 



(i) Matarì pasii. Non mi ri- mente il senso ehe ha in questo 

cordo di aver mai veduta la pa* passo. É un modo di dire preso 

roUt Dso/UTD, in senso di rapi- probabilmtnte dal Latino. Matu- 

do y acoelcnto; e questo è certa- rate gradum : maturate fugam. 
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ri, i quali puose dalla destra parte della schiera del 
Re, siccliè le loro saette cadevano ^apra agli Àrabi 
alla scoperta , e le loro arraadure Don gli guarepti- 
ya ^. E la sua schiera puose dalla destra parte della 
schiera del Re . E cosi acconci , la battaglia diside- 
rosamente aspettano. Alcafi comandoe , che tutte 
r insegne, e bandiere, e gonfaloni del suo oste Tos- 
sono abbattute. E esso sotto il suo proprio gonfa- 
lone tutti gli suoi raccolse, ì quali con tostano corso 
saltano sopra la schiera del Re: ore in questo pri- 
mo assalto dura, e aspra battaglia si coramelle che 
per forza lo Re, e' suoi piegano le redine. £ molti 
ne caddono morti, e molli della detta schiera si 
partirono fuggitivamente, e vili sanza colpo dare, 
o ricievere. La schiera degli' arcieri Tunis^^ non 
smagati dal loro opposto luogo, ispessissi ma mente 
le loro saette seminavano sopra gli Arabi ^ con tanta 
moltitudine, che tutta l'aria pareva nera, e nuvo- 
losa per le spesse saette; molti, e molti per le spes* 
se saette perirono, e moltitudine degli uomini, e 
cavalli fediti. Ma però nondimeno gli Arabi avan- 
zavano * sanza comparazione gli Tunisei: e già era 
posto lo Re a terra del suo cavallo, per forza di 



(i) Parrà forse a qualche- monete se non le carte del Gran 
dune che vi sia qui qualche er- One. Lib. i. cap. 109. Così 
rore nel testo: ma gli autori an- ViUani. Come fu m Firenac la- 
fichi, e del buon secolo molle- gliale le teste a più de' Guazza- 
vano il verbo impersonale molte lotti da Prato. Lib. ii. Cap. 63. 
volte nel singolare, quando la Vedi Corticelli alla pag. 108. 
cosa a che referiva , era nel più- (a) Il senso è : il numero de- 
rale. Cosi Marco Polo. " Non gli Arabi, sì niorti, che feriti 
vi ha cose da ricordare. Kgli avanzava senza coniparasìoiie 
Sono nomini d* arme; non hanno quello de' Tunisei. 



grossa lancili I la quale iseroltò il pugno d'Alcafi, 
e meaavalne prvso alle sue teode, quando quello 
mirabole, è forte Ammiraglio Ciciliano con gli suoi 
dalla costa degli Arabi percosse. E nel primo as- 
salto s'avvenne colla ignuda spada in mano sopra 
Alcafi, e tal colpo gli dona l'Ammiraglio in sulla 
testa ) che gli mise la spada per le sue membra iu« 
Cno al bellico. E cosi partito per mezzo cadde a 
terra del cavallo; onde per quello colpo nulb Arabo 
fu ardito di stare in sul campo; ma tutti per fuga si 
credono catipare: Re lo diliberò^e posto sul suo cavai» 
lo^ e rincoraggiali tutti gli Tunisei corrono sopra gli 
nimici, sicché in poco di spazio di tempo abbando- 
uarono in tutto il campo. Li Tunisei loro dietro 
gli uccidevano , e per le loro tende si mettono , e 
tutto il tesoro loro, a ruberia spongono. E fu allora 
la maggiore uccisione di Barbari , che mai fosse in 
quello paese, secondo il detto di fedeli scrittori, ri- 
trovando le croniche antiche, che di ciò parlano. 

£ cosi con grande vittoria torna lo Re in Tunisi, 
e comanda, che il tesoro acquistato sia appresentato 
dinanzi da lui . E fatto ciò si 1 divide per giuste 
sorte intra cristiani. E dopo alquanti di, e messa in 
pacie la Barberia; lo Re diede commiato all'Ammi- 
raglio, al quale donò dugiento migliaja di bisanti 
d'oro. E cosi ricchissimo tornò in Cicilia al tempo 
ordinato. Ma come piacque a Dio, di tutti i suoi 
compagni, che furono venticinque, nonne tornò 
altro che otto. 

Ora avemo detto l' aventura di Messer Gianni il 
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-Chiaro; e come tornò in Cicilia . Olinbòrgo di Tra- 
pali : e Simonetto di Messina morirono nelle balta- 
glie Barbaresche, come apertamente per lo testo si 

dichiara '• 



(i) Siccome noo vitn (atta qua 
menzione alcuna di Olinbòrgo di 
Tnmalì ,e diSimonetto di Messina, 
uè della loro morte,nè delle loro 
avYentore, cosi è da credersi che 
Bnsone abbia lasciata questa par- 
te della sua opera imperfetta; o 
che alcuni Capitoli interi siano 
stati perdati . A dir vero ; la 
guerra , della quale fu fatto Am- 
miraglio Gianni il Chiaro sem- 
bra non occupare più spasio, 
secondo la narrazione, che di un 
anno, o due; la qnal guerra finita, 
dice il Romaiuo che Giawii tor- 



nò in Cicilia al tempo orinato» 
Ma il tempo ordinato fu , dopo 
dieci anni passati. Mi pare proba- 
bile dunque, che Busone avesse 
destinato Vintervallo tra la guerra 
di Tunisi e il tempo stabilito 
pel ritorno in Cicilia alle avven- 
ture de' due Baroni di sopra no- 
minati, le quali dovevano aver 
avuto luogo in Marocco , o ia 
qualche altra parte dell* Affrica. 
Intorno a questo punto abbia- 
mo parlato più a luneo nella pre- 
fazione generale aU Opera. 



/ 



/ 
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PRIMO LIBRO 



(A) Ijb corpora di sopra appella il Maestro i quat- 
Ito alimenti , cioè aria^ acqua^ terra, fuoco : la terra 
non (}a qui luogo . 



AWEftTlMENTO 



AL 



SECONDO LIBRO. 



. V^UALE sardUie il gaudio di un pellegrino, quando 
▼edulo inopinaUiaiflaie in lontano paese un suo compatri- 
otta, si accosta a lui nella sperania di sentite novelle della 
dolce patrie; tale fu il mio, cominciando a leggere avida- 
flKnte qoesto Lièpo del lUmanio di Busonei eperando di 
tramarvi akwie'tyadÌ2Ìbai,o notine sin èra fconosciiite della 
Scoria d* In^^ltem ai tempi df 1 Re Edoardo L 

Ha siecome diverrebbe qael'pellegfino 4utlo siteiio^ se 
gii fosse risposto da tal viandante che nulla aven da dir* 
gli AA caro nido naiiot cosi io« pieno di rammarico, de- 
posi il libro dalle mani non trovandovi entro che pochi 
fittti storici, già conosciuti I e quelli per lo pi» con rac- 
conti immaginarii mescolatii 

Ma benché da questa partt restassi dolenlei dall* altf a 
non fu pifcob il mio piacere , sembrandomi di aver in- 
contrato notiaie che dovrebbero es$ere di non poco inte* 
resse ai culti Letterati Italiani. 

Vi sono in questo Libro tre oraaoni ^x>ntro il tradi- 
tore Brundisbergo, le quali Busorie «sette in borea a Mes- 
ser Antonio, al Conte di Gloucester, e al Conte Niccolò; 
e sabito m* acoorsi essere quelle t unite insieme, una^ tra- 
duzione ^ella prima Catilinaria di Cioeronot « «on mol- 
lo dopo , nella lettera di Messer Antonio consigliando la 

7. 
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morte dei traditori messi in carcere ; trovai una imitaao- 
ne dell* oraaione di Catone da Sallustio rapportata, intomo 
a Lentulo, e gli altri conspiratori; e finalmente , nella di- 
ceria di Brundisbergo a* suoi soldati , una traduzione di 
quella che Catilina ebbe alla sua armata, con quelli 
cambiamenti sì di nomi, che di fatti, che erano necessaria 
per adattarla alla Storia d' Inghilterra. 

Questa scoperta inaspettata era per se medesima im- 
portante ; ma quello che ne fece crescere il pregio fu il 
vedere che la traduzione fosse fatta, non in termini duri, 
meschini, ed antiquati, ma toltene alcune' parole, con pu- 
rità di lingua, ed eloquenza tale, che forebbe onore alla pia 
dotta penna de* secoli moderni. 

Se di &tto esista traduzione di questa CatifiDarìa^ 
a delle due orasdoni di Salinstio disopra citate prima 

del i3ii, net quale anno Busone il suo lavoro finì, non 

saprei dirlo; ma se non ve n*è, allora aoquisleri egli non 

poca gloria appo gii Italiani, come uno de* veri Padri della 

lor bella Lingua, e come degno di essere atato per lungo 

tempo r ospite, 1* aiutatore, e r«nico dell* illustre Esule 

Fiorentino '. 

Da questo pensiere stimolato mi posi a studiare le 
sopraddette orazioni con maggior cura, e non tardai molto 
a fare un* altra scoperta, di non minor interesse. 

Nella diceria di Messer Antonio contro a Brundisber- 
go, trovai questo passo. *' Desidero, voi antichi Consiglieri, 
^, eh* io sia pietoso; e desidero che altri non mi tenga trop- 
„ pò sfrenato In tanto pencolo del Re; e biasimo me stesso 
„ di reeza, e di codardia *'. Ma questa ultima dausula tro- 

(I) Di tatti i Godici delta Tradnmtone della Conglora Gatilmariadl Stl- 
lastioclM bo Vialii BiaBopar^ la data deiraODO io cui fo fatta. Salm- 
ti U rtoMtta air aoiio i35o, o a qoel tomo: l'opera di Busooe danqae 
la praoidefa di qoaraot'aDDi» par lo nano- 
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▼asi Citata nel Vocabolario alla voce" reezza '* come presa 
dal Volgarizzamento della Catilinaria di Sallustio. Questo 
è uno sbaglio. Il compilatore del Vocabolario avrebbe do- 
vuto dire dal Volgarizzamento della prima Catilinaria di 
Cicerone che trovavasi in calce dello stesso Codice , ove 
era la traduzione della guerra di Catilina di Sallustio. 

In quanto al Volgarizzamento della Catilinaria di Sal- 
lustio, sappiamo ora, dall'edizione fattane dal D'. Gio: 
Cioni nel 1790, e dalla posteriore stampataa Napoli nel 1827, 
che era di Fr. Bartolommeo da S. Concordio. Ma ciò nulla 
prova intorno alla traduzione della prima Catilinaria di 
Cicerone, a meno che possa esser provato che ambedue i 
Volgarizzamenti , nello stesso Codice contenuti , fossero in 
esso dichiarati come dell' istesso traduttore. Ma è quasi certo 
che non vi era questa indicazione ; imperocché Salviati , che 
aveva il Codice in mano, li cita tutti due, anonimi. 

Chi è stato dunque il traduttore di quest* orazione di Ci* 
cerone? Dirà taluno, che il solo squarcio di sopra ripor- 
tato appena basta a provare che Busone lo fosse. Conven* 
go , che questa combinazione dei passi da per se stessa poco 
prova; ma prota molto quando sappiamo che un M. S. 
d* indubitata fede e de* tempi stessi di Busone, gli assegna 
quella orazione per intero, della quale lo squarcio citato 
forma parte. Questa conclusione diventa più forte quando 
riflettiamo che Busone era versatissimo nelle opere degli 
Autori Latini, e che era avtezzo a volgarizzarne squarci, 
come ne fanno fede il gran numero di passi da esse e* 
stratti e in quest' Opera inseriti. 

Se Busone avesse voluto arricchire il suo Romanzo di 
lavori altrui , pare strano che egli non si sia servito degli 
Ammaestramenti degli Antichi di Fr. Bartolommeo, im- 
perocché essi trattavano in varii luoghi della stessa mate- 
ria di cui trattava Bàsone. Citavano tutti e due gli stessi 



<)3 ATTEM' MKNTO 

Autori una o due volle lo stesso fitto , tulUvw le frasi S 
Busone non sono simili a quelle di FV. Bartolommeo. Di 



AL SECONDO timo g3 

Waisingham ^eno l'anno lago. Alcum Gtonisti brtaéc* 
temo alPAnno in^ '• 

L*altro faHlD sMico^ che troTMÌ da Bòsone raccontato 
tra le aVrèntUre di ITessfr Antonio,, è qm^Io che ha ris- 
petto alle DeGÌmÌBi a motivo delle quali Niccolb IT, itaaiodo 
pKi di ima- bolla, e finalmente de^Gmnrassairii al Re per 
temioàre 1* afiEire. Su questa materia Tommaso di WaU 
sij%hain di sopra citato, ce. ne dà questa hrtie no&ià. 

'* A questo tedipoin circa (cioè Tanno lago) tutta le 
Chiese d* Ingkilteria erano tassate , al comando del Papa 
Niccolò» e da indi in poi cessò la tassa detta Norncense« 
(atu da Innocenao lY/' > 

La valutazione delle decime latta da Niccolò IV, è 
tiA' ora in vigore ed, è riconosciuta come di autorità a scio- 
gliere certe quitftioni che .frequentemente nascono nelle 
Corti si ecdesiasticKe che civili. Io quanto alla causa« per 
la quale questa notazione fu latta,, mi dispiace di non 
poter indicarla che per congettura. Credo che ibsse la se» 
gnente. 

Commosso dallo stato deplorabfle nel quale trovavasi 
la Terra Sanla riguardo ai Cristiani ivi dimoranti, Nic- 
colò fece grandi' sGarzi per spingere i Re Cristiani ad an- 
dare in persona <Son delle armate in soccorso di essa. Nel 
mese di Agosto laS^ scrisBe Egli una lettera al Red* In- 
ghilterra a tate obietto ^ e ndl' Ottobre seguente gli conce- 
dette tutte le decime del Regno per sei anni, a condizione 
ch'cjgU andasse infra il tempo predetto alla Terra Santa con ' 



(i) Se qoMto diluvio ebbe reramente luogo nell* «uno i^S, e non nel 
1190, «Ubitaw aoa firav» di piò cbe le avventure di Meater Antonio aia- 
un totaliqettte immaginarie; imperoccbè ipcondn l'anture atesso egli do- 
merà «taera atatn^ di ritorno in Cicilia fino dal tsgl. 

(9) Vfliii Tbo. Walainghim df aopra citato iwg. 54. 

(3) Vedi Hytnevi Foeden Voi. ». pag. 4^8. De lugubri atota Terrae 
fianctac. 
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un* armata in persona >. Il Re la oondittone gradi. Verso 
ranno lago però nacquero deUe difficoltà intorno aHa 
somma che ogni parocehia in particolare, ed ogni casa re- 
ligiosa dorema pagare: esigendo probabikneDte, i G>mniii^ 
sani dal Re mandati, più di quel che era giusto? e daU*allra 
ostinandosi gli Ecclesiastid a non pagare quello che eradi 
knr dovere. Per togliere questo scandalo il Papai scrìsse nei 
IO di Gennaio lago una lettera nella quale comandò che 
le Decime, da ogni obietto provenienti, doveano essere al 
Re pagate secondo il più giusto valore. ** Existimationes red- 
dituum et proventium praedictorum statuiraus ut iiixtave> 
rissimum valorem tibi (Regi Edovardo) praedictae Decimae 
,« persohrantur '* •• 

Essendo stata questa la causa , che dava origine db 
valutazione predetta, non era da temersf che netl* esegnirlai 
s'incontrasse difficoltà alcuna. Era dell'interesse di ambì'» 
due le parti di averla compita. GoA il Re ottenne per sei 
anni rendite maggiori che altrimenti non avrebbe potuto 
riscuotere, e così il Papa era sicuro di avere la più esatta 
contezza di tutto qucUo che per V avvenire ri potrebbe e- 
strarre d'Inghilterra, onde accrescere il tesoro del^ Vaticano, 
Non è da maravigliarsi dunque, se la valutazione di Papa 
Niccolò fosse assai più fruttuosa di quella , che era stata 
fatta non molti anni prima da fnnocenzio IV; che questa 
ultima cadde in disuso," dir non è mestieri/* 

Ma benché questi due passi autentici possano citarsi 
in prova che Busone, generalmente pavlandot basava 9 



(I) Vedi ibìd: p»g: 433. e ibid: p^. 4%k VédiMKàa Burona Aimato 
■n no 1 991 . cap V. Egli «ggìonge che il lU Edoardo doveva tenoni pronto « 
partire per la Terra Sauta la Feativitè di S.-Giovapoi 1393. 

(a) Vedi Rymeri Foedera ooflM di aopra pag. 4^ • P*S* 47^- sva 1 
copta che certe eteusiooi in rapporto allo doctine forono ad ale 
periooe if i nomiuale accordale. 
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tuo racconto sopra eventi veramente storici: somministra- 
no essi dall'altra parte prova chiara, che quel racconto preso 
nella sua totalità, non è altro, che cosa di pura finzione. 

Busone dice che Messer Antonio tornò in Cicilia ** al 
tempo che egli aveva ordinato co* suoi compagni **: cioè 
nell*anno laga: ma questo è Tanno, secondo Busone, eh' 
egli arrivò in Inghilterra: imperocché dice, che fu man- 
dato ivi dopo essere stato per 1* ispazio di quattro anni A 
Roma; contando dalla primavera dell' anno ia88. 

Ma posto che fosse venuto in Inghilterra neiranno no* 
minato, incontreremo difficoltà maggiori. Busone dice che il 
diluvio, il quale somministrò l'occasione a far conoscere 
Messer Antonio dal Re, ebbe luogo qualche tempo dopo 
il di lui arrivo in Inghilterra. Ma da Tommaso Waking- 
ham impariamo che quel diluvio accade piò di due anni 
prima che egli ivi fosse giunto, cioè nel i ago. 

Ma la prova la piò convincente che in questo punto 

si possa avere, è da cavarsi dalla traduzione fatta della prima 

Catilinaria di Cicerone. G>me possa essere che un' orazio- 

ne detta a Roma al Senato Romano sia stata recitata a 

* J «^'InLondranel Consiglio del Re Eduardo I.? e chi non s'ar- 

r ^f corge che i fatti ivi raccontati di Brundisber^o, non siano 
• j&A-<»>* finzioni tessute per accomodare la storia di Catilina, a 

r w^-.«' «quella supposta del traditore Inglese? 

• • '"^ Catilina fucacciato da Roma dall'eloquenza delToratore ro- 
mano, onde fu costretto di ritirarsi nelle parti settentrionali 
d'Italia per prendere il comando dei congiurati ivi radunati; 
perciò era necessario di fingere che Brundisbergo si ritirasse 
verso la Scoùa per mettersi alla testa dei ribelli Inglesi. 
Ia viudi Cireronefu attentata da Catilina: bisognava dunque 
direche la viu di Messer Antonio fosse stata minacciata dalle 
inside di Brundisbergo., Ma questo cambiamento è stato 
latto con si poca arte, che Busone ivi cade in abbagli so. 
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iènni. Nel capìtolo 3^1 racconta egK, che Hesser Anto- 
nio non sapeva nuda della congiura pria che ne fosse 
avvertito dal Re per lettera; e che era assente da Londra 
quando la trama fu ordita; ma heH^orazione dice, ainmi- 
tazione di Cicerone, che Messer Antonio stava sempre vi- 
cino a Brundisbergo per sorvegliare la sua condotta. 

Da queste contradizioni si rileva che il racconto delle 
avventure di Messer Antonio non può essere altro òhe di 
cose immaginarie. È inutile adunque che in questo punto 
io ne adduca altre prove >. . 

In quanto al tiome di Brundisbergo, egli è interamente 
finto : non combina con nome alcuno Inglese ch*io conosca 
di queir epoca. Similmente la storia delle di lui pretensioni 
alla corona d* Inghilterra, mediante il supposto matrimo- 
nio del Re Giovane, o del Re Giovanni, comunque sia 
scritto il nome, noq ha neppure ombra di verità. Non la- 
sciò ne il Re Giovanni, ne il Re Giovane (se mai siano due 
persone, credo però per certo che siano una sola) figlio 
alcuno naturale , che pretender potesse alla Corona . Di 
fatto, Eduardo II. pon ebbe mai da contrastare con alcuno 
come competitore al Regno. In questa parte il racconto di 
Busone sta totalmente contro alla verità della Storia. È 
notorio che Edoardo I, è stato quasi il solo de* Re d' In- 
ghilterra che non provasse mai, durante tutto il suo regno, 
o congiura, o commovimento di guerra civile. 

In quanto a Polinoro figlio del Re alla cura di Messer 
Antonio affidato, questa è una persona del tutto immagina- 
ria, come lo prova anche il nome , il quale è chiaramente di 
Italiana origine . A tal epoca Edoanlo I. non aveva che 

(1) Tutto (fucilo che è di sopra detto intorno olU prime dtilinerie di 
Cicerone, può «piilicersi elle Orezicwi di Catone» e di Catilina, tredklU 
da SmÌIosLìo; « io «imil modo «ccomodete ella storia d' loghi llcrra. 
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wì aok S^io^ il di cui nome era Edoardo, che sdito il ti- 
tolo di Eduardo Ili gU succedette al trono. 

Nel corso del Romanzo Busone fa più di una volta 
menzione del Re Giovane; intorno a cui bisofna ch'io mi es- 
tenda un poco per dìlegnare alcnni ervori che a suo riguardo 
in vani scrìtlarì Italiani, esistono. 

Molti sono gli Autori che parlano di questo Re Geo^ 
▼ane. Tra te cento nofveUe antiche re ne sono quattro che 
di lui tsattano: e il Manni, nelle sue note a queste novel- 
le aggiunte, ha sempre detto che il Re Giovane, non era 
altro che il Re Giovanni, figlio minore di Enrico II. che 
morto il suo fratello Ricardo L pervenne al trono. Dell* 
istesso Re Giovane fa Dante mennone nel xxviii Libro 
deirUferno:c a ^uel passo tutti i cementatori ch'io ho 
fin ora veduti, fuor di uno ', hanno dato la stessa spiega- 
zione. Ognuno pero , per poco che sia versato nella storia 
d* Inghilterra , s* accorgerà subito che i fatti del Re Gio- 
vanni raccaotatiii non possono mai applicarsi al Re Giovane. 

U Re Gienrane non e altro che il principe Enrico il 
quale fu figlio maggiore del Re Enrico II. ed era da lui de- 
stinato come successore al trono. Egli morì assai prima 
del padre: aveva ottenuto però il nome di Re d* Inghilterra 
e ciò per la seguente causa. 

Enrico II . era figlio maggiore di Galfrido Plantagenet 
Conte di Angiò; e xootto il Re Ste&no, si fere incoronare 
in virtù di sua madre, Matilda, figlia ed erede unica di 
£nrico I. 

11 Re Stefiino, che aveva pretensioni al trono d'Inghilter- 

<i) I\irlo M Secolo di Dante del Signore Arrìvabeoe; f! quale è tteto 
il privo, io credo, fra gli Italieoi sd accorgersi degli errori degli altri Cò- 
nenUtori iittomo el ReGtOTatie* Belliniaia in qaaai tutte le parti è qoe- 
Btm aua opera; detta quale é da sperarsi che gli Studiosi se ne prevarranno, 
coasM debbono, per «fere ginslo oogninioDi di tolto il valore istorico della 
DsTinn Commedia. 
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ra pici giuste forse di quelle delU Casa di AngiA, mretM 
lasciato un suo figlio legittimo, chiamato Gogliebno: ma 
siccome quel figlio per cui la naxione non prese mai al- 
cun interesse, era giài morto ned^amio laGo, pare che En- 
rico II. non avesse nulla da temere intorno alla soccer 
sione della sua propria famiglia. Neiraaao iifo però fiece 
convocare inopinatamenteglì Stali generali del Regno, slTem- 
porali che Ecclesiastici. Convennero tutti attoniti, e soUecitt 
dubitando ognuno di quelb che dovesse seguire^ non sapen* 
do, e non indovinando qoal fosse la volontà dd Re. Egli 
spiegò in poche parole quale era l'obietlo ddla radunan* 
za. Aveva latto venire il giovine Principe Enrico dalla 
Normandia , pochi giorni prima ; lo chiama , e colla 
sua propria mano lo la Cavaliere ia presenza dell' Assem* 
blea: e dopo questo, dichiara eh* era sua intenzione eh* egli 
fosse incoronato Re, e per tal atto, riconosciuto solenne- 
mente Erede del Regno d* Inghilterra K 
. La volontà del Re, cosi dichiarata, fu ricevuta con ap* 
pbuso e con segni di gaudio da tutta 1* assemblea: e il 



(i) Il Re Mppv oMeooderi le eoe iDtemiooi eoa tal arte, cbe pare 
cbe netsano avaiee pAoto indoTinare la caaia percbè la radnnanaa degli 
•tati foaie stata fatta. EkU aveva maudato poco prima Goanat^iarìi i» 
ugni parte del Regno, per far inquUisione della manien in cui tatti gì* 
incaricati si fossero condotti ne' lor propria oflkii: e di quanto ogouno 
•ifosie fatto pagare neiresecusione delle lor oaricbe. Credevaei da totliydio 
r assemblea avesse rsppurlo a tal obietto, e tutti temevano di qnello cbo 
fòsse per seguire. Quando seppero adunque, che si trattava soltanto della 
Incoronasioue del Principe, ognuno acconsenti con gsodio, lieto dì aver 
•campalo un pericolo cbe sembrava minacciarlo. Tutti i primi Storici 
d' Inghilterra, ne fanno mensione; ninno però con più precisione di Ger 
vasio. " Gonvenerant interim omoes, die statato ei mandato Regia ad Lon- 
diotum, totius Angliae Episcopi, Abbiites,Goroites,BaroMi,Vioecomites, 
Ph«posili, Aldermanni, cnm fide Jussoriboa saia ; valde timeoles omnes» 
Qaisqoe juxta consceatiiim suam metuebat; iiescicbst enim quid Rex sta- 

tuere decrevisset ". Vedi, Groiiica Gervasii apod Historiae Anglicauso 

Scri|itores Decem. pag. i4i2. 
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giovilo dopo il giovane Principe fu coronato a Westmln- 
ster da Ruggiero Arcivescovo di York: non essendo stalo 
chiamato 1* Arcivescovo di Canterbury a intervenire a quella 
funiione^ alla quale quel fiero partigiano della causa Guelfa 
certamente non avrebbe prestata mano; imperocché cgM era 
troppo perspicace politico di non avere penetrato il vero 
motivo della Incoronazione. 

Mi pare che quel motivo non sia stato generalmente co* 
nosciuto^ od inteso. 

Enrico II. uomo di somnoo talento, che conosceva be- 
ne i suoi proprii diritti come Re, e voleva difendere quel- 
li dei suoi sudditi, s'accorse, appena salito sul trono, cho 
1* enormi pretensioni della Corte dì Roma, fossero oppo» 
ste si a questi, che a quelli. Formò dunque la risolnzionet 
dal primo momento, ad asserire, ed a mantenere 1* Indi- 
pendenza del suo Regno. Non tardò molto V occasione a 
fargli rei!are la sua risoluzione ad effetto. Tommaso ArcL 
vescovo di Canterbury, queiraspro e indomabile Guelfo, che 
aveva grandissimi talenli, coraggio ai talenti eguale,, e col 
stanza degna di ogni lode, (se ibsse stata in più giusta causa a- 
doperata) si era consecrato, tutt^interoallemire della sua part e, 
e cercò con tutte le forze della sua mente, e con tutti i mezzi chela: 
sua preponderante influenza gH somministrava, ad esaitare il 
potere della Corte di Roma, e abbattere quello del Re ' • 

(1) Pretendeva qoeirindoniabile protigooìtlii delle Csote Giielfa,cbe 
appertcneve ei soli Arcive«covi di Cantei bury d'incoronata i Red'lugbiU 
terra. VìdHe Enrico tutte rMlusia» dod voflio dire arrogauma del 6cro^ 
e troppo ebité Guelfo» e perciò lece mcoronare ano Figlio dairArdvcAovo 
di York, e de tre altri Yetcovi a««iiitc»ti. Se egli avetae conceduto il prin- 
cipio dal politico Guelfo araDiatOy nonaarabbero alati piò Re di Ingbilter- 
ra cbe quelli cbe TArciveMovo di Canterbury, cioè la Cortedi Rooia, ai coni* 
piaceaae da approvare. Deloto nel tentativo dalla fermene, e abilità del 
Rè, non t da maravigliarsi cbe 1' Arcivcecovo di Cantei bnry ai eco- 
gliaaae contro quelli cbe ebbero parte in quelle Coronasioiie , e cbe 
i 'Gutlfi perliMcro di queir efMto cou .teste ecrioMMit* Getvaaio 
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È inutile ch*io mi estenda in quella troppo cddn-e con- 
tesa che per lungo tempo cagionò tanta confusione iti In- 
ghilterra, e fu di si gratide scandalo per l'Europa intera- 
Basterà che io dica che Enrico II. sentì tutto il pericolo 
della disgraziata lotta: si accinse però ad essa, animato dai 
generoso sentimeuto di quel dovere, ch*egli a se stesso co- 
me Re doveva, e al suo popolo, come Padre. 

Ad ogni passo che fece e^i fu minacciato di scomunica. 
Queste minacce, probabilmente in quanto alla sua propria 
persona , curò poro. Ma prevedendo che se esse fossero 
eseguite, il resultato potrebbe nuocere agi* interessi della sua 
fkmiglia, affrettò a procurare la coronazione del figlio, i 
di cai diritti sarebbero così riconosciuti, e rispettati, ben- 
ché i suoi proprii gli fossero o contrastati, o rapiti. 

Che questa fosse la vera causa della Coronazione del fi- 
glio, fatta in tal momento, con tal segretezza combinata, 
e con tanta prontezza eseguita, che ogni opposizione ad essa 
fu resa inutile^ niuno che avrà studiato il carattere di En- 
rico II. e riconosciuto la di lui somma politica potrà dubi- 
tarne. 

Il viaggio che fece non moho dopo, il pertinace ma a^ 
tttto Guelfo a Woodstock per far visita al Re Giovane 
( essendo il Re padté assente in Normandia) nella speran- 
za di poter acquistarsi cosi il favore particolare dei Figlio, e 
distaccarlo dal Padre, può addursi in appoggio di quel che 
è di sopra detto '. 



nalla Ma Cronfoa» dieecbe noo era ana Comtcramio— ^ mi 
Ugnale «ftatodo aUU falla contro la proibì sicoe del Papa , fa la cauaa di lot- 
ta ffuellacalaiDUà,clMp0riiiol ti aoni dopo Iddio mandò sul Rcgood'liigbìl* 
tarr*. L' ArciMsaeovo di Caolcrhury non ai limitò a dalla parole. Il prioio 
diloi allo aoleone dopo eaaere rilomato dall'etiglio, fu di aoomuaioare 1' 
Arcivatcovo di .York per aver avola parte io quaiia GNOoasiotfe . VaJi 
Gcrvaiio cooie di aopra citalo pag: i4i s. 
(0 Vedi Radollb di Dioeto, eome di aopracìVito. paf. 564* Il racoonto 



modoctie u ne biorane acilmente dichuravaai Re indi- 
pendente J' Inghiltemi k ne trrogava Ì pririlegiì, e pre> 
tendeva disporre delle uriche di esu a aoo beneidadla 
Vero è che questo sogno ebbe corU durata. In pochi meli 
la grande prudeoia, la ina politica, e la somnia prodezza 
di Enrico fece rientrare sì il Re di Francia, che la sua 
propria Famiglia entro al termini de' lor doveri. Da quel 
momento non sentiamo più parìare del Re Giovane, come 
Re d* laghtlterra. Ma bastava quel piccol tratto di tempo 
in cui egli arrogavasene il comando, adauloHnare gli Scrit- 
tori Guelfi poco esalti di quei tempi, e massimamente j Ro- 
manzieri, a crederlo, e k chiamarlo veramente Re ' . 



fi) Moa TÌ i Krittora ili ijuei tempi cba Doa «oeiuE It lUgiai EIcodo- 
n coqH U prinui notrìca di tutte la dfaeonlia cba por tanti wiDt ,lacera- 
mM>b&ai|itidiEatìcoll: «clMflu|aMDtc|lie«|iouò la marie. Voti 
GsTf uindi Mpra citato pi|. i4i4- ■ '^^^'- 'k^'- Vadi ■iicb«'WBla>DglH« 
Tpodigm* Naaitriac, pag4Ì7' '44^ LiperMuaeba daatd Dall' aoiao 41 
(Eloooon una co«l UD|iiinoia a intpUeaktla ploaia, fa Eo— cada ClaSufd 
flb'i* dal Cauta di Ul aoiaa ) eelabra par la tua parfetta ballcua, par b 
wmm* taatileHJ, e baeralcaia del (uo cuora, a par la auaa*Biitui«. I^i^ 
tendo Surieo p«r la Nomuadìa, latciò la povara RoaamotA ad aoa c*> 
•tallo di WooditncL, oonGdandaa* la (aardia ad dd Cavaliara di prorata 
•ada, con ordina di non luciar aotrara alcuno. !<• ■manioia R(|ÌDa trovò 
i OMiii idi tir uccidere il cuitoili del Coltello, o dì eluderne la ligitaDia. 
Emi li prsMuld i no petuti melile daTtoti all'JDfelkaRaMaBaada.lB oh 
maao portava ooa tana arnlaatta, a Bell'altra an pngoale ondo: la aula 
|raaia,clM la lamoe Eleooora accordara allatoailllìinaara dlacagiiera io 
qaal delle diuiiMorereTuleaae morirà' Scelae la nìiera GÌD*aaa la laa«a,« 
la Ragioa imaoU della *ua la|riaM, • «Oidi alk Bue pra|hwi« |lMta fm 
lrangB|iara flaoaH'ultiiDa r>ocla. 

Per molti asai la morie di ijuelli iventurala fu il favorito aubìalto dal 
MaiaBiì,a dalle CaottlaBe popolari d'iii|bilterra. Foraenoo *i uil alcui 
lagleaa cba nau ai rkordi di arar iatefa cantarB dalla ma balia, r di aver 
appre» da eui, " fti Ciutilau dalU l^fiadra Roiamaadt. " Cauaarvaai 
l'cpiuffio, il ({oala tu (opra il di lai aepolcro icolpito Del Huaatlero di 
Woodilaek.daTefuiapiilta.Xj'apiiiSci, Apii'i da lodarai per la verità cka 
cuiliane.ebaparlabdleiudalla mania», io che alta viene 1T> In jipala. 
Hic iacet in lumba: Roca Mixwli non, Roa^muoda . 

Hob rsdobt, ledolat; quaarrdoleraaubt. 



JBà SBCùtùo Lomo io3 

' €!be agit aia stato dipioto da molti scrittori come pieno 
fli somma yirtù e qoasi eroe di Romanzo, non deve far 
aanmgUa a chiunque studia la storia di quell^epoca. Ne 
IroHamo la causa in quella falsa, e barbara politica che fu 
sempre V ohbrobio delle G>rti, e che va spargendo , sotto il 
pretesto d' interessi particolari , dissensioni e sangue per 
tutA le Nattooi della Terra* 

Enrico II. era senza dubbio il sovrano il più abile, il 
pili polente, e il più temuto di tutti i Re d* Europa a suoi 
tempi, e perciò le potenze estere cercavano in ogni modo 



Fra queste la più assidua , ed interessata era la Corte di 
Roma, per là causa di sopra accennata; onde aweiyae che 
talli i Gàeli , e particolarmente gli Scrittori di quei tem- 
pi, quasi tatti da s^Hrito di parte imbeuti, si scagliarono 
contro a lui^ e con ogni lor possa cercarono di umiliarlo, 
vantando le virtù di coloro che in qualunque maniera 
gii iossero contraria Non è da maravigliarsi adunque se 
le baone qualità del Re Giovane, quasi sempre ai Re En- 
rico II. opposto, fossero si largamente decantate, 

A questa bisogna aggiungere un' altra causa , che influì 
molto a spandere un vivo interesse sopra tutto quello che 
combinavasi col nome del Re Giovane. Egli morì d* im- 
matura morte, appena compiuti i 36 anni: e siccome le 
belle qualità ci sembrano più belle quando nelle persone 
di giovinile età s^incontrano; cosi le avversità ci sembrano 
in loro più acerbe^ ed a più tenera compassione e* invitano. 

Si dee confessare però, che il Re Giovane benché avesse 
probabilmente tutte le belle qualità, di coraggio, di gene* 
rosila, edi benevolenza per le quali i Re della stirpe Norman- 
na si erano sempre distinti, fu non ostante macchiato di difetti 
molto gravi; come di leggerezza di carattere, d*ingratitiidi- 
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▼elle antiche) ma jper 'febbre, nel Casièlb dì Hartel in 
Quercì nell'anno 1387. Sentendo avridnarsi la morte 
mandò al Re suo padre una persona delle più fidate che 
egli avesse intomo, domandandogli perdono nella più com- 
morente favella, delle offese passate; con ferventi suppli- 
che che gli accordasse qualche segno» onde sapesse eh' egK 
da lui fosse perdonato; altrimenti non gli sarebbe possibi-- 
le di morire in paca^ 1 

L' afflitto Padre si trovava allora con gravi affari occu- 
pato in Inghilterra: si mise perb di sabito in cammino, e 
mandò avanti un messaggiere, incaricato a portare al figlio 
la sua benedizione, e un anello in segno della sua piena 
perdonanza. Camminò ihtanto il Re, giorno e notte; ma 
non ebbe la Consolazione di vedere il Figlio penitente in 
vita . II messa^iere che lo precedeva, di non molte ore« 
trovò il Re Giovane quasi spirante nella Chiesa, ove, sen- 
tendosi morire, egli erasi fatto trasportare, tutto disteso 



itedis q«Mtl*Mitoi« sbbùi {imo an ablugiid nlU canti della inor^ 
del Re Giovane; ma che abbia raccontalo di lui » qoel che in Terilà aoc- 
oeiie al Re Riccardo I. il quale mori nella maniera aopradetta, avendo 
egli posto Tauedio al Castello di un ano vassallo « emotivo d'affari d' in- 
lereise particolare* 

Il giuramento che fece Enrico II. per purgarsi deN'accnsa di essere 
eonsapevole della morte dell* Arcivescovo di Canterbury , al qnal giura* 
meoto fu a parte il Figlio , è inclnso In termini da farci sentire che il 
Re Padre non aveva accordato e suo Figlio , c^ puramente il titolo 
di Be. Henricus Rez Angliae , et Henricus Rex Blius ejos ec. «, Vedi 
Hovedeo peg. 3o3. La notitia che segue, doveva formar parte della Nota 
1.* della pagina gg. Mi sembra però troppo necessaria al sobietto prlnci* 
pale da non easere, benché tardi , inserita. 

Eodem enno ( 1 163 ) gravis esorta est discordia inter Regem An* 
gliae^ et Thoroam , Cantnariensem Archiepisoopom de Ecclesiesticte 
dignitatibuj : quai idem Relt Angliae turberà et miuuire conabatnr; 
et Archiepiscopos IHe ; leges et d ignita tes Eocleetaslicea modis omnibus 
illibatas conservare intebatnr. Hoveden. pag. a89. Qaesto paewr* cui 
potrei aggiungerne molti altri aimill , ci convince che l'infausta discor*> 
dia tra il Re Enrico , e l'Arcivescovo di Canterbury , non riferiva km 
nlcoB nodo ai Dogmi della Chiesa', ma soltanto al poter tenporale. 



lo6 AWEBLTIMBIITO 

in SU ddle ceaeri sopra *1 pavimento sparte, per dimostra* 
re la sua intera umiliazione • Tutta la sua Corte, gli stava 
commossa, e intenerita, intorno « Il messaggiere entra: si 
getta in ginocchione davanti al moribondo giovine, gli reca 
r anello, e gli ripete la benedizione del Padre* Udite que* 
ste care parole, un lampo di gaudio si spande sul viso del-< 
l'agonizzante. Si solleva debilmente dalle ceneri; prende l'a* 
nello ; gì' imprime un bado ; lo stringe al petto, e spira« 

Oh r infelice Giovane ! £ cosi nell* immatura età di a6 
anni tutta la tua ambizione, per la quale spezzasti i più 
dolci legami dell' amore filiale, e tutta la tua superbia 
doveva terminare in pianti amari, e in poca cenere^ Infe* 
lice Giovane! Cosìduramente traHa il mondo i suoi delu- 
si seguaci. 

Ma benché sia vero che questo traviato figlio, avesse avu^ 

to grandi torti , verso il Padre; il di lui pentimento , e 
prematuro fato , debbono risvegliare compassione in noi , 
senza dar motivo ai rimproveri; anzi, debbono spingerci ad 
un dovere assai più piacevole nel farci rammemorare il 
bene eh' egli abbia potuto fare '« 

(i) Rez, juztA coniiliam Filli sai Regii «ooram Epiflcopif, Baront- 
ho» , et Miiitibttt d %\ÌU bomioiboB aais ta hoc ooaseaiientlbuft , consti- 
tait jiuticàarioi in wom pirtibof ng^i sdì, io aniquaqne treiqui » jura* 
verimt qaod Siiaai caiqne ocmaerTaboot. Hoc aatem factam e«t «pad 
Bla r barn timam tìì. Ka)« Februarii 1976. Questi distcetti aoao cbianaii 
oggi, "The Gircuitt. *' 11 giro ebene faoao i Giustizieri, é detto* 
"The going tbe Circoits." Prima di cominciarlo ^ an proclama è maa- 
dato da per tatto il Regno, ad indicare il luogo, e il giorno, quando 
edoTe i Giustizieri terranno le loro radunante , per giudicare le cause ^ 
detto " Tbe holding the Assiies. " Ut prime raunaove si fanno la Pri- 
mavera ; qnestesooo dette, "Tbe spring Assixes. " Le seconde nell'estate 
inoltrata. "The Summer Assiies." Il giq|mo della partenza de* Giudici 
da Londra é regolato nel primo caso dal giorno in cui cade la Pasqua : 
nel secondo dalla racoolta, e dagli affari urgenti dello Stato . Prima 
della lor partenza i Giudici prestano solenne giuramento di osservare la 
piìi scrupolosa imparzialità « e di mantenere inyiolate le Leggi • Non par* 
tono da Londra , e noa faiuio coM alcoas prims. di «ver ognuno ricevala 
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IVarrasi di lui eh' egli consigliò primo al Padre di man- 
dare de* Giustizieri due volte 1* anno per tutto il Regno , 
secondo i distretti in che esso trovavasi allora diviso, tre 
per ogni distretto , che cosi la giustizia sarebbe con più 
speditezza, amministrata.il Padre senti la saviezza» e pre- 
vidde r utilità del proponimento . Lo fece subito passare 
ù^ l^Ci la quale è stata sempre da quel momento in poi 
religiosamente osservata ;x e lo sark» finche la verità di que- 
Ao sacro principio verrà riconosciuta; che k pronta, ed 
aperta esecuzione delle Leggi forma la più sicura base della 

felicità di un Popolo. 

■ 

dal Ra la aut oommiifiooa ia partieolare; la quale è letta apaftanMoEi 
in ogni luogo ove tangono la radonama : eprioBa di qmUa latioia none 
lecito a loio Radicala, o leatira caoia alcima. 



/ 
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CAPITOLO I. 



V/UI comincier^no a parlare delle avenlure 
di Messer Antonio Ànuniraglio^ Ciciliano: e nrccoìi- 
terAiì# la diceria che fecie^ per paKe del Re Carlo 
innanzi al santiasimo Padre Papa Nicoola eletto di 

BUOVO. 

L* Aventurato Messer Antonio Ammiraglio^ an* 
dando per lo mondo come fortuna il guidava si di- 
morò al servigio-dei Re Carib in Napoli. £ dopo 
mo^e cose notabbli che eglifecie in Puglia^ fu man- 
dalo a Roma per inbqsctadore allora quando Nicco- 
la Papa df nuova lesione fu coronato * . £d egli 
essendo a Roma in censistoro nella presenza del 
nuqvo Papa, e di tutto il nobile Collegio de' Cardi- 
nali y e altri Prelati, levandosi in luogo più alto di 
tutti, con viso allegro, e con benigne pfirole^ offerse 
queste parole in paeaenaa di tutti. 

« 

< 

(i) ''Di nuova lezione": sensa i44 • 1^ «iprcasione nuova lezione 

V apoAtrofe per elezione. É coaa accorda perfcitamcnie cella Sto- 

da notarsi quanto facilmenie nel- ria. Niccola fu eletto Papa li i5 di 

la lingua Italiana ai lascia la £ Febbraio ia88. Egli rinunziò ^ue 

ed anche TA. nel principio delle fiate all' onore; e non consenti a 

parole: cosi rtiione^ ditiica^ eejsa riceverlo che dopo essere stato 

per erezione , eclittica , eccelsa : e eletto di nuovo li aa dell' istesso 

mie», mortM'O, per amica, amoroso mese: ai a$ del quale fu coro- 

ee. Vedi Lettere di Guittone, pag. nato. 
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'' Non sausa maravigliosa provedenza il sommo 
y^ Governatore dell' universo con abbondanza di 
yj celestiale grazia^ elesse voi di tutto il mondano 
yy novero nella Sedia Apostolica, e con plenitudine 
,, di divina potenzia, di legare ed assolvere; onde 
,, il mondo dee sempre all' Altissimo Donatore ri- 
,, ferire reverentissime grazie y avendo in ispeziale 
yy reverenaia Y ora di cosi graziosa lezione. Onde i 
,, divotissimi figliuoli di santa Madre Ecclesia, 
yy sparto parlo mondo T altro mirabile aprendore ^ 
yy di vostra serenissima, e santissima luce, mpindò * 
fy noi, come messaggi, e adoratori ^ ,ai piedi della 
„ vostra Altezza, per picieverc la forma ^ della vo- 
„ atra benedizione in volontà della pieni tudioedella 
,, sautisaima grazia dal tesoro di santa Madre £c- 
„ desia, il quale nom menoma^ dando ' • £ se fcis- 

(i) Sparto per lo mondo Tal- Dobbiamo forte leggere '*fir- 

Irò ec. Par che la parola , altroy ma " come confirmaziotie : ae 

debba cambiarsi in alto. Allora il questo può dirti. TVnaato, del- 

tento sarà : " Essendo sparlo per le volte si trova scritto per /or- 

lo mondo l'alto sprendore {splen- mata, vedi Vocabolario. Le paoK 

€Ìo/t) di vostra luce". Écooa tin- le, in vohntày che seguono, stan- 

golare, cpiante volte gli antichi no per, " secondo la volonfà"*. 

copisti hanno fatte nascere delle (5) Non menoma, dande. Bd- 
dilfìcoltà nei MS. acrivendo alSri . li^ima espressione. La Graiia di- 

per alii\ e viceversa. vlna, e i Celesti doni, più sono 

(a) Mandò. Essendo il nomi- «omnnkati, più crescono in va- 

nativo , Figliuoli , nel plurale, bi- lore , ed in ampiezza. Mi pare 

sogna che il verbo aia messo an- che questo sia il tento di quel 

che nel plurale : onde dobbiamo passo di Dante nel i . Libro dd 

leggere ", hanno mandiito. Purgatorio "^intorno al quale ^U 

( 3) Adoratori : nel senso di ** 0~ Esposi lori non sono perfettamente 

ratorts " del Latino : ambascia- d'accordo. Catone comanda a Vir- 

tdri mandati a fare solenni orazio- giKo di cigpcre Dante con un giun- 

ni, o ^Ulocuzioni a im Sovrano co, il quale essendo svelto , snbi- 

per alli affari. to in luogo tuo, rinacque nn al- 

(4) Forma. Questa parola non tro : così cresce nel cuore del sin- 

somministra qui alcun senso pre- cero ed umile Cristiano la g^rmaia 

ciso. di Dio, a misura die è rìcev^sta. 
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yj 86 piaciuto a' miei compagni^ e maggiori, alla 
^y compagnia di cui io sono, in cui è soficiente pie- 
nezza disavere, di parlare alla voslra Altezza, di 
quegli ubbidienti figliuoli della provincia d' Ita« 
,9 lia, e spezialmente quegli della progenia dei Rea- 
y, li di Francia per cui noi siamo anbasciadori, assai 
yy ne erano più degni , ed io assai più contento '. Ma 
yy siccome amsrtore dell' alta virtù deirubbidìenza, 
y, ubbidendo alla loro maggioranza , sanza alcuna 
y, contesa parlerò al vostro altissimo intendimentor 
^^ quello che '1 mio piccolo senno potrà compren- 
„ dere * di dire a cosi alta materia ; avendo ricca 
f^ speranza che ciò che sarà Idi manco, (ch'assai sa« 
,3 rà) Vài, e gli altri uditori riputerete ^ a mia in- 
^^ sufficienza ; di guisa che , appresso il vostro ma- 
^, gnifico e altero animo, non impetrerò minor 
„ grazia per coloro, che si credono averne alquan* 
„ io soficiente mandato. Vegnia no gli adoratori di 
yy tutte r universe partì del moneto ch'anno inten^ 
y, dimento dj Cattolica Fede, e rallegrinsi davanle 
yy alla Maestà Vostra, referendo grazie grandissime 
9, al Datore di cosi ricca lezione • £ voi siccome 



Vedi S. Matteo xiìi; la. ** A chiun- me del Re» e dei Napolilanl m cui 

que ha, sarà dato, ed egli sopra siamo qui gli ambasciatorì, voi 

Àbond^ *'. Dante in più di un sareste sialo più soddisiallo , per- 

luogo del Paradiso ri ferisce a que- che assai ve n'erano di me più 

ala sublime, e consolante venta. degni, ed io, assai più conlento *'• 

(i) Tutto questo perìodo, co- (a) Potrà comprendere. Modo 

minciando da, "E se fosse" è pur di dire simile a quello adoperato, 

troppo confuso, e tiella chiusa di pag. i3. lin. 3. 

caio, alcune parole evidentemente (3) Nel MS* d. legge, ruputere- 

mancano. Il senso* però è questo, te: errore del primo Copista pro- 

**Se tra i mie! compagni qualche- habilmente , per nputcrcte ; in 

dim' altro avesse parlato in no* senso di, attribuire. 



II a ÀTTElITlinOSO ClCIUARO 

y^ esaltato sopra i figliuoli delle fenDuniois^ rìempiete 
>> i regni e le provincie , spandendo sopra i divoli 
y, fedeli la vostra santissima benedizione con ab- 
f, bondauza d' amore, e di pacie, sicché degnia* 
„ mente gaudere si possa il frutto di vostra bene- 
„ dizione : e spezialissimamente sopra quel nobile 
yf giardino di Puglia in quella nobile città di Na- 
yy poli, il quale pae^e non manca mai, con tutti i 
,^ suoi Regi, alle voglie di santa Madre Ecclesia 
„ sempre con reverenza ubidienti , a guisa di quel 
„ tornasole che sempre le sue foglie aideutissime 
^, gira air uso de' raggi della rota delU solare ver- 
„ tude \ E siccome la virtù della luce solare nelle 
„ lumate fuglie * già quasi passe, rileva in valoro- 
„ sa verdezza; cosi, la vostra benedizione rileva, e 
„ ricria in maravigliosa allegrezza il mondo, e gli 
„ abitanti tutti: poiché di tutti é eletto quegli che 
^, ne farà salvi lutti; che ha podestate, e balia di 
^, solvere, e di perdonare. Caudino i giusti in te, 
„ Apostolico santo campione di luro difensione; 
^, amichevole ammezzatore ^ ira loro e Dio, con 



(i) Air uso de' raggi della ro- Non trovo la parola ormnessolorv, 
ta ec. Cioè gira in quel modo che né nel Vocabolario, né nell' ag- 
ii sole ha uso di girare; o in al- giunta. Pare che la radice ne sia 
tre parole; seguitando il corso, 'a mezzo", e questo significa, 
del sole. Aulentissimo ; somma- secondo il Vocabolario, "a metà** 
mente odoroso. Vedi pag. a4* no- Ammettaiort dunque , 'secondo 
ta 3 . questa e timologia , deve avere il si- 

(a) Lumai e foglie: illuminate Àiificalo di qualcheduno che divi- 

per virtù della luce solare: luce de in due; che fa a metà . Bla in 

del sole. questo significato non combina col 

(3) Temo che questo passo sia testo. Bisogna dunque aspettare il 

molto corrotto: almeno dalle pa- soccorso di maggiore lume da mi- 

role come ivi esistono non posso glior Codice, 
ricavarne un senso convenevole. 



LiBao secosao ii3 

y^ fennnza di lofo rieca afennzA, GiEiudino i.pec« 
yj calori che hanao rifugio^ e conablatore benigno 
,y in perdona» e in assolvere: conUremiscano U 
91 pesaimi eretici chq [Aanno] assaltata ' la luce 
yy delia sapienza, la quale isiruggerà, e iconfonder 
ff rà ogni errore tenebroso: allegrio^i i pargoli e 
jy benigni ch'anno santissimo Padre ^Jie cpi.pre- 
yf gliiere da Die non torneranno vane in ac^rei^ci- 
yy mento di fede, in riposo di paoie; gaudìpo i 
y, santi religiosi, i quali hanno véro Pa^toine, il 
„ quale sahea inGnto animo. porrebbe, se bis(%aiss* 
„ se, ranimasoa per le pecore sue *: .iaccia . festa 
„ la celestiale corte la quale vede per grazin il mon* 
„ do fornito di verace perdonatore, secondo lo *n^ 
„ lendimento della Beatissin^a Trinitade* Guai I a 
„ quelli d' inferno, che hanno perduta gran parte 
„ della speranza dell'acquistato dell'anime nostre, 
„ ed in cosi ricca festa^ove è al mondo fattasi ric«> 
„ co dono: piaccia alla Beatissima Trinitade grò* 
„ liosa, di conciedere grazia al bisognevole mon- 
„ do, e dì stabilire a voi, Messer Apostolieo<Sanio, 
„ lunghissima. e buona vita; acciocchà'l rifecodo** 
„ no, del quale il mondo fa festa, aia pienamente 
„ fornito a laude ed esaltazione della Cristiana fé- 
„ de, e della Madre Santa Ecclesìa, e de'suoi fede- 
„ li ; Amen* „ 

„ Questi vostri ubbidienti figliuoli della prò- 

(i) Qui ccrtanunte manca qual- Gap. ni. p. 16. Non è {NMsibiJje 

' che parola. Ho creduto bene sup- leggere la bella, e commovente 

plire quella che è introdotta nel descrizione in cpiiei pasfi fattaci 

\ Tetto in carattere coraivo. del Buon Pastore, senaa aentirii 

(a) Vedi S. Giovanni Cap. x. l' anima toccata da acniimenti del 

▼. 1 5. 1 6, 1 7 e la di lui prima Epk' più tenero a^ettot 
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yy genie Reale di Francia con tutti li loro anddi^ 
y, ti, gli quali del tatto vostri; e sempre da ab an- 
yy ticho li loro antinati sono stati campioni e difen-* 
y, sori del Papale ammanto ' y e della Santa Chiesa, 
^, e saranno in sempiterno; e se pia Tolte che una 
,9 possihole fosse, vorrebbono essere vostri; eglino^ 
yy e ogni loro possa, e vertude, offerendo * sotto la - vo- 
^y stra snbbiezione. Degniate secondo loro valore in- 
,, tra gli altri figliuoli benedirli, e ricordarvi di 
„ loro ''. £ cosi posto fine a questa anbascieria, per 
quel di si puose fine al Concilio. 

E tornato il Papa nella sua segreta camera, man- 
dò per lo detto Messer Antonio, che li venga a 
parlare: tanto gli piacquero le predette parole, 
cb' egli lo fa de* suoi pii^ segreti consiglieri; al qua* 
le non lasciando partire dallui, lo ritiene per più 
anni , e molto larghissiroamente lo riempie di no. 
bile , e ricche grazie , di che molto tesoro perven- 
ne alle mani del detto Messer Antonio, 

£ cosi stando per ispazio di quattro anni 3, appar- 
ve uno accidente in Inghilterra sopra gli Cherici ^ 
li quali delle loro Decime male rispondevano alla 
Chiesa, e stavano in molta disubbidienza ^. Onde 

(i) Papale anunanto, Madieni di oondaoqilo tU'aniio f aga. e qae- 

dire bella, e nello spirito di Danle. alo, fu quello fissato pel rìlomo dei 

(a) II MS. ìegf^eoffèmno; mi pare cinque Baroni a Cicilia: secondo 

che il senso richieda, offcrmdo, ' i limiti dunque imposti alla durata 

"Eglino ", diventa allora acca- delle avventure, non vie luogo 

sativo. E^lif delle volte trovasi per quelle a Messer Antonio ac> 

in tal caso adoperato. cadute in Inghilterra. 

(3) Ispaxio di quattro anni. (4) L'evento a cui in ogni 

Siccome Papa Niccolò lY. non fu probabilità questo passo riferii 

eletto che nell'anno iaS8. i qiut- sce, ebbe luogo nell'anno lago. 

Irò anni assegnati per la dimora Vedi l'aVvcrtimento a questo li- 

di Messer Antonio in Roma , ci hro annesso pag. ^3 lin. 9. 
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pmvtedflta & per lo Pafa ^ e per tutto il Collegio:, 
olw si* «aociaaae in laghilterra il detto Mesaer An« 
todiò io compagnia di uno savio Ghaìrico ^ i quali 
dovsesaòno con piena balia addirizzare gli Cherici 
«Uaubludìentì ; e cosi per. nome di Delegato andare^? 
no. £ /giunti neli' laola d' Inghilterra per tutto 1q 
Icaro uficio con maturo consiglio e senno usarono^ 
£ £Ei^QÌendo yalcNrosamonbe con ptecietto ordine 
quale cose > le .quali a loro furdooootnoiesae: onde 
per: le grasia di Dio tutti gli Gfierid tornarono all' 
4)bbidiènsa. di aanta Chiesa. E raccolto fedelmjBi^q 
il tesoro deUe decime sostenute: e a tanta buon^ 
risionièa * pervenne il detto Messer Antopio^ che 
lo Re d' Inghilterra diisiderosamente ^ e con voloju-. 
tà del Papa il fecie del suo più segreto consiglio. 
£ molto confidandosi di lui gli commette molte cu* 
se neoeesarie al paese: e il detto Mesuer Antpfii^ 
molto avventurosamente, le cose, che per lo Re 
commesse gli furono le fecie. Onde di sue sventure 
nel prseente trattato ne vedrete molte nobili cose« 

CAPITOLO IL 

Comt V autore amaestra e conforta gli uomini '• 

percossi da fortuna. 

ViOME neirumane corppra sovente fiate^ e non per 
loro opere, vengono diverse, e varie e maravigliose 



(i) Coti il MS. pare che dob- (a) Rmomèa : rinomanza: dal 
iHamo leggere^ queììe tose. Francese , o dal Provenzale. 
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fortune 9 cosi peir simiUtadine le coiste di «i^ 
pra [ A ] ' per loro operazione diverainiiiie ooae 
producono^ ehe a vedertelo a pewarle incredibo- 
le pajono esaere. Non perà sia ai fr^gli anioni [B] * 
onesto di riprendere il Fattore ^ cipè Iddìo; die 
aenipre aopera a propria nostra utilissinia vita : il 
quale aoperare per noi poco è ctmoeciulo; perocché 
perfetti non siamo. Ma colui che perfetto si puote 
iscrivere '^ si è^ ti quale iedelissimanleiite sobrip 
in penitensia^ disciplina ^ sua vita sempre meBi 
per le passate cose; e per la dottrina di isavj passa- 
ti: Cosi quale del vecobio, come dd nuovo Testa* 
mento vedére possiaeao. É per derto ; tenere^ che 
C(dai è amico del Grìatore^, il quale pacificamente 
alle cose da lui criate non contastai ma qmilemeo* 
tè iti paciensia, e con contentaménto le sostiene. Sia 
Il voi chiara dottrina che le contrarie fortune con 
le moùdàne opere spéslsissime volte av^igono, so* 
ho ottimo magistero alla vita nostra. Il Griatore 
le manda o per assempro piienderei che dei piale 
aoperare talento non ne abbiamo; ovvero per por- 

(i) Vedi la lettera A. nelle oa- quello sobrio e fedele che mena 

a^adoni a questo Jibrp anne^. la sua vita in peniteoza e in di- 

(a) Vedi ìbtd. la lettera B. É sciptiaa aveiido sempre a mente 
da osservarsi che la parokacrU- le cose paswte, cioè le cote da 
fa , in quel luogo fragili , irò- lui ne' tempi passati falle : e chi 
vasi scrìtta quivi /ragli. Da que- in riguardo alla dottrina ai con- 
sta si deriva 1* inglese " frail " , forma a quello che trovasi nelle 
e il " frele" de'francesi . In tutte Sacre Scritture, e ch'c staio acril- 
tre. la radice è \\ fragilità del io dai Savii passati. 
Ialino . , ^ (4) Xn prova che Iddio si è 

r3) Il senso di questo passo è degnato chiamare i buoni y gU 

bello , benché sia un poco oscu- amici suoi , vedasi Esodo xxziii 

•rato dall'inversione delle parole, p. ii. Isaia, x li. v. S. e piÀ 

L'uomoiI quale può essere iscrit- particolarmente S. Giovan. sv. 

io, stabilito come perfetto, è v. i3. i4- i5. 
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gli mento del lussato male avere aoperato. Anche 
s'aggiugnie il Maestro e dicie: Ninno corpo uaumo 
è sanza continovo fiillare^ e contro al suo Grìatore 
aoperare , non dootaniente innumerabil mente io 
più e divèrsi e varj modi. E dovete essere cierti 
che nullo fallo per noi si fa, che la divina, e prov- 
veduta giustisia non punisca • Onde il Griatore tal* 
volta provvede a riandare pislolensie disusata, affi* 
ne di punire i peocati cortimessi , e i non conosciuf» 
ti, per noi non coooscienli .«, e aoperatori continor 
vi delle 'male operauoni • • Il Gnatore le manda per 
averci pia mondi alla beata lucie: onde, coochiu- 
dendo la soprascritta materia, le diverse, e. varie e 
contmdie fortune mandate avesse volte dal Griatore 
per r noi verso secolo, sono petfcierto porlo mi* 
gliore di colui, o coloro, che pazientemente le so- 
stengono* ' 

CAPITOLO III. 



Come parla del DUuìho che fu in Inghilterra 

per forti penti '. 

J^EL presente tempo per divino, e disusato mira- 
colo i venti delle principio vie per T usato corso 

(t) Vedi Stl. txf. ▼. 4. OMftf (a) Querto referiace alla Gè- 
ir. V. €. I*. G6r. xv. v. 4. In neri Gap. iii. v. 6. 
quegli , e in moìti altri patri le (3) Queato accadde la notte 



Sacre Scritture pongono come delìafeatiritàdiS.Marghcrìuran- 

Inie, che l' caacre aensa conoad-» no lagS. Vedi rawerlimento a 

mento* è la radice d'ogni mala, questo libro prefisso. Le parole 

Cosi dice il Profeta *' Il mio pò- presente tempo , con cui prìnd- 

polo è menato in cattività per- pia questo capitolo , referiscono 

che non ba conoscimento". Isaia al tempo quando si finge che 

xr. V. t3. Vedi anche ibid. Gap. Mesier Antonio fosse in Inghil- 

xvf, ▼. 90. .terra. 
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«oflkBo . E non solanMnte tramontana [C] ■ : ma 
tiitli 1 prìncipi e maestri venti; cioè lo detto tra» 
montana^ e meriggio, e levante, e ponente. Que- 
sti quattro sono i quattro venti cke dalle quattro 
parti del secolo, in tutte rabitanoni d^r universo 
ventano. £ le loro arti * aoperano per disusalo cor- 
so: il mare gonfia per istrabocckefole modo: e dove 
per usanaa l^cqtie dolci' mettono in mare, ora il 
naaie in quelle mette. E non solamente pure in 
una parte dell' Isola , ma in tntte dove la 'nsaUta 
colla dolcie combattei le foci per lo paese monta np 
per contrario corso; sicché le dolci acqne eoa le 
non dolci crescono e grandissimo danno per lo paese 
ne seguita; cioò di molti uomini per la subita pie* 
nanem provveduti, giimti daironde affogano: al- 
quanti credono l'abbondama dell'acque fuggire ; là 
fortuna gli guida contro a quelle; arrivano^ e ne' 
fondi bollori ' periscono: case non forti, perocché 
con calcina murate non sono, caggiono; ma l'alte, 
e bene, e forte con calcina murate^ e gli nomini in 
quelle fuggiti, campano. Quasi la maggior parte di 
loro arnesi^ per la subita abbondanza perdono. E 
quelle per lo ratto del fiotto ne mena terra, campi 
tutti diserta K Tali, e sì pericolosi danni annove- 



(i) Vedi k lellen C. nelle 0§- Inf. Gan. u. T. 99. t Ma. ▼. io3. 
servai ioni orì§;inali . La parola , (3) Fondi boUori . Profondi» 

gtn'net'pi f in questo e in altri eViolcnti gonfiamenti delle acque- 

passi, è presa come "principali "• Cosi^ maialila fonda» è preia nd 

(a) Ariì : é posta qui la parola senso di malattia all'ultimo pon- 

Bel senso in cui é frequcntcmen- lo forte . 
le adoperata da Dante : come in- (4) Questo passo mi sembra 

flHcnea , maniera di agire da mancante di tante parole , ch'io 

virtù insita. non ardisco proporre alcana 

W.i«r. In «uo eor.0 prcDd* «mendaaione , pefch' io non po- 

l)sl divioo 'ntriutio, • da saa artt. Irci Cario con aloflia ticvrcna. 



LIMO IBOOIIM 119 

rare non sì puote: e jper mano altro tempo tali ab- 
boadt^nze non apparirò. Vero è che per Io paaaato 
tempo alcuna yolta auole il fiotto iugorgarai; ma 
uon cosi; ma per aimiglianzai come da uno dolete 
fiumicello alle grandi onde marine* Avvisarono 
quegli che M presente gorgo viddono^ che venti go- 
miti Inghileachi [D] ^ andò l'abbondanza dellVo- 
qua in alto oltre a ogni abbondanza y che per lo 
passato tempo fatto avesse: incrediboli sono le in- 
frascritte cose avvenute^ non solamente per abbon- 
danza di neri nuvoli con ispargimenti d'acqua^ ma 
solo per pericolosi venti il mare gonfia i e però a« 
vemo siffatta e pericolosa fortuna. Sarebbe a noi 
troppo lungo scrìvere, e ogni cosa dannosa * rac- 
<x>ntare, cioè dicO| luoghi , fiumi, ville, castella: ma 
in questo presente libro faremo menzione di Tami- 
già [£] ^ , passante per la grande e nobile città di 
Loudra [F] K £ in brieve racconteremo la censo* 
lazione che ebbero dal loro Re, e quello che per 
quella tribataiìone a loro avvenne. 

CAPITOLO IV. 

Qui parla V Autore della verta del Re 
Ados^ardo d* Inghilterra • 

j^XDovABDoBe deir Isola d'Inghilterra in sue opere 
giusto, onesto, forle, e temperato, avendo firme 

(1) Vedi laleUeraD, nelle 0»- (3) Vedi le Osservuioni ori* 

jcrvaziom originali . ginali ; lettera E. 

(a) Dannosa: pare che abbia qni (4) Vedi ibid; lettera F, 
)a forza di danneggiaUi rovinata. 
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lettere della nuova e disusata pistolenxiai Biolto sì 
maraviglia: e a queste coae pensa aiutarne e dare 
presente consiglio: vuole i savj del paese avere. 
Ragunati i savj e sudditi, cosi religiosi come laici, 
in su la otastra sala , ove è usanxa tali consiglii fare 
in Istauforte [G] % Rendei lo» consigliere del segreto 
del Re, levato il primo disse cosi in presenza del Re. 

CAPITOLO V. 

Diceria di Rondella nel consiglio del Re 

d'Inghilterra • 



,, X AUTO quanto è grande T opera, e la cosa per 
y, comparazione, tanto è convenevole che 1 Mae- 
,, atro *. Imperciocché, questa è una grande e di- 
„ susatà fortuna mi pare, che con consiglio di 
„ grande e disusato ^ consigliatore, e modo, si fac- 
„ eia. Pertanto dico, che nella presente corte per 
„ lo passato tempo non bìsogniò consigliere stra- 
„ no, non si maraviglino i presenti uditori se io 
)f appello di strano fatto, istrano consiglio: peroc- 
„ che le loro ménti errante sonò. Ma se al mio Si- 
„ gnore piaccie, voi uditori , contenti nelle menti 
„ siate : onde per lo mio consiglio fate d' avere 

(i) Vedi ibid; lettera G. e k sarebbe più chiaro assai se fosse 

nota ivi aggiunla . Il Rondello espressa nel testp . " tanto è 

in questo passo nominato deve convenevole che sia *\ Maestro . 

essere, The Earl of Arundel. (3) Disusato: nel senso del- 

(:i) I^ parola sia, può essere Y insolilus del Latino, 
qui ben sottintesa ; il passo però 
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yi Antonio Ammiraglio ^ il quale é uno Cavaliere il 
y^ quale Niccola Papa di Roma per la Decima il 
yy mandò ne' nostri paesi ^ il quale è molio sollecito 
yf e provveduto alle cose mondane^ e spirituali. £ 
,y non sansa cagione in tal luogo la fortuna del- 
^ Tuniverso Tà porto. Abbiamo per cierto che nella 
,p Corte di Roma à più ' e maggiori savj deir uni- 
yy Terso; poiché questi è savissimo ed ecciellente 
yy tenuto intra tanto senno lodare si dee V 

Per le dette parole il Re con tutti quelli che 
presente erano diliberatamente messaggi manda* 
rono per lo detto a Endisea[H] ^. E trovato per gli 
messaggi 9 e udito la bisognevole cosa ^ di pre- 
sente mosso 9 e in Istanforte dinanzi al Re, con 
riverenza parlò , e disse cosi. 

yy Io Antonio percosso dalla Ciciliana [I] ^ fortu- 
,, na, e al presente per la santa Madre Ecclesia, in 
,, questa Isola sono: avetemi fatto sentire per li 
yy vostri messaggi presenti che io sia nella vostra 
yy presenza. E però la vostra maestrale e trionfale 
yy Coronami degni intra gli altri sudditi per grazia 
yy rìcievere: e più caro ò di servigio fare, che di 
^ vita avere " . 

Lo Re udendo si umile, e bisognievole risposta 
molto s'allegra e dissegli-/' Tu sarai in benificj di 
„ nostri Militi , e nò nella minore parte di nostro 
yy reame*'. E cominciò a contare la cagione, il 
perchè per lui mandato aveva, e disse cosi. 

(i) A\ od ha ; per , ▼! è : vi (3) Vedi le osaervasìoni ori- 

iono • Vedi pag. 84 nota. i. finali , leUcra H. e la nota ivi 

(a) Intra tanto senno. Qui ai annessa, 

rioonosce la bella lii^ua di Dante. (4) Vedi iKid; lettera I. 

SI «b' !• Hi ftstoy Ira eotaslo ••■■•• 9 
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,, Nella nostra preaema fosti eletto per eccielleote 
^, in tutte l'opere mondane e ispirìtoali: e però to- 
^ gliamo che '1 diserto paese {che siamo cierti che 
„ a te è notorio^) ricoveri col senno tuo, e con la 
,y ricchezza della nostra realità; e spezialmente la 
,, città di Londra con gran parte della foresta e 
suoi abitanti y etenitorio, li quali molto amore 
e fedalità ' per lo passato tempo auno mostrato 
alli passati nostri antichi^ea noi presenti. E 
„ noi averoo sentito lo strabocchevole mare, e Ta- 
V migia dolcie sopra loro corsa, e con perìooloee 
^, onde e con molti danni ricieuti ; di che molto ne 
„ duole; e più, che crediamo i detti abitanti per 
„ essa fortuna non desiderino erranti andare p^ 
,, r universo. Le loro persone^ alla nostra corona 
,y sono stati per lo passato tempo braccio , e mem- 
,y bro non più fiebole alle bisognievoli fortune deU 
„ la noistra corona : e con noi insieme allegratisi 
delle nostre allegrezze : e cosi dolutosi delle for- 
tune ree, e cosi di quelli abitanti possiamo dire» 
„ queste sono 1* ossa delle nostre membra " . 

Antonio vedendo la volontà del Re gli rispnose, 
e disse. '" Il primo conforto sia per una pistola , e 
di presente a tutti gli abitanti si mandi e coman- 
dando loro che il popolo si rauni, acciocché la 
lettera intendano '' '; e cosi fu fatto. 
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(i) F«dalità : antica ortogra* in particolare, vien mandaU in 

fia per fedelità , o , fedelU . forma di lettera al LuogotcneDAe 

(a) Oocita , che era r naansa della Contea , o allo Scheriife , 

antica , esiate ancora . Ogni de- per essere leUa da lai apcrU^ 

creto , o notizia di rilievo che mente in piena radunanza del 

debb' essere comunicata o al Re- popolò , nel luogo prtncipala 

|no intero, e a fualcha loogo a^dilttipnQprlagiuriidiuoae. 
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CAPITOLO VL 



Come Messer Antonio^ CUuUano, conforta per suo 
senno quegli di Lofidra, e come molto gli con-- 
forta del non disperarsi . 

^ Agli nobili I e savj uomini gieneralmente , agli 
impotenti, ^come appetenti abitanti nella città , 
6 tenitorio di Londra , diletti e amici e divoti suoi, 
Adovardo per la Dio grazia Re dell' Isola d'In- 
gbilterra salute, e sinciero a mora: Si, ricorro ' con 
amaritudine di tutto cuore e piena compassione 
d'animo intendendo lo spiangevole caso e avveni- 
mento, di troppa tristizia, cioè il non provveduto e 
subito accidente, e molto dannoso dibassamento * 
cbe è venuto nella nostra cittade per soprabbon^ 
danza di piena d'acqua, venuta per divino consen- 
timento in parte aperte tutte le fora ^ dei venti. Le 
quali cose nò a noi è dicievole isporle ^ , né a voi 
«pediscie inputarle altrimenti, se non come amae» 

(ti Nd M. $• si legge, ricorro. (a) Dal Terbo dibassare, odi- 

Dobbiamo probabilmente legge- sbassart nel senso di baUere in 

re, rincoro^ o rincuoro. Ria- giù.L'aUiattimaBto lo scompiglio 

corare , troTasi nel Vocabolario della Città, 

nel senso di dar coraggio . Biso- (3) Foim de* venti: antico più- 

ffoa cbe abbia qui, però, bi fona nde del sostantivo, foro : coma 

di avere nel cuore con sentimene se fosse detto ; apértts ventorum 

to di dolore. Più basso si legge, daottrìs . 

inUndtnwa; bo creduto (ar bene (4) Non è dicevole isporle « 

cambiarlo in, inUndenéh^ da* ne a voi spedisce. Come se fosse 

re così un senso chiaro al passo, detto in Litino: non est lacile 

" Si, veramente, io rincuoro, io dicm , net vobb eapedii. 
tengo a coorelospiaogemle caso. 
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stramenlo ne dà la Divina Scrittara di tali e si- 
mili cose^ se spro vedutameli te venvono. Non si con- 
viene che noi siamo amico lusinghiere *^ lo quale la 
verità ci ha conservare per la Reale condizione che 
è in noi. £ non si conviene che noi riprendia- 
mo la giustizia di Dio ^ diciendo che voi siate in- 
nocenti . L' Apostolica dottrina dicie cosi ; Se noi 
uomini diremo che noi non abbiamo peccato , noi 
inganneremo noi medesimi, e non sia verità in 
noi*. Adunque richeggiono i peccati nostri che 
non solamente noi incorriamo in questi perìcoli 
ma in ^ maggiori . Noi dovemo appropriare il sin- 
gulare diluvio ^ alli particulari peccati essere stato 
da Dio mandato, siccome fu mandato da lui lo 
gienerale diluvio [J]^ agli universali peccati per 
li quali tutta Fumana carne aveva scortata * la 
via sua 'dell'umana gienerazione. Noi conosciamo 
r ordine di queste pistolenzie per lo tenore del Van- 
gelo, perocché poi che, la Veritade [K] ^ ebbe messo 

(i) Amico Innnghiere . Biao- (5) Vedi U leiter» J. ndie os- 

gna che alcune parole sieao qui wnrazioDi . 

toUinieae. Non si conviene che (6) Questo passo referlsoe al 

noi siamo eom$ , amico lusfin- Cap, vi. della Genesi v. ta: qua- 

ghiere, ( cioè adulatore ) ma co- le però sia il vero senso qni 

me amico il «piale ci ha da con- della parola scoriate , a me non 

servare ( d deve eansert*art) la pare chiaro . Sarà eg\i possibile 

verità, per (seeontto) la reale che sia slata formata dallo seor» 

condizione ( titoio , e qualità di ium , o scortar del latino ? Le 

Re) che è in noi . Sacre Scritture si servono fre^ 

(a) Vedi I.a S. Giovan. Cap.L «paenlemente di questa metafora 

0, S. per e^rimere il peccato di aver 

(3) Il M. S. legge mai\ il cam-» corrotto , e abbandonato il vero 
biamento introdotto nel testo mi culto d' Iddio . 

sembra necessario al senso. (7) Vedi la Itttora K. nelle oa- 

(4) 11 senso è : noi dobbiamo servazioni originali . La parola » 
stimare che questo diluvio sia veritade, allude a quel celebre 
stalo cagionato dai nostri prò- passo di S. Giovanni: Gap. aiv. 
prìi peccati: e perciò , come cose o, 4- Io aon la Vìa 1 la Venta , a 
nostra singolare . la Vita . 
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intiàdti gli combaltimeDii 4e' nimici , aggiudsQv-i 
gli accreseifnenli delle tempeste per le quuli coeè 
parla san Ghirigoro ■ dicendo così sopra il Vange- 
lo^ che dìcie "Saranno segni nel sole e nella luna''. 
Noi abbiamo pistolenzie senaa ctessare arvegnaeliè 
in prima che fosse data la. nostra Isola ad easer fe- 
dita del coltello de- Pagani, io vidi ia Cielo schiere 
di fuoco e ifiidi colui fui mineggian te il quale poi 
sparse il sangue deir nmaiaa* gienerazione ^ ne è so* 
lamento lerata- nuova conftiaiDney.di mare e di'Ven^ 
Ci. Ma conciossiacosaché molte cbse sono contraa^ 
nansiate e conpinte, dubbiò non è che ne aegoiliuo 
«liandio poòhele 4[oali jeslano* Ma cotale imputa- 
Bione di trapassare: a nostra òorrexuoae nomi, e 
atftra volgi mento dt diaperacione* £ iolra queste 
cose crediamo non aolameate Sa .^iuatiaìa di Dio es- 
sere nndricie; ma crediamaJà'diivina bontà essere 
siccome madre che pietoaiaiiiente corregga ^ e ìa 
meglio miiti*, sicoame dicìè seplo Agostino nel ser- 
mone deirabbassameiito dsUsi città, di Roma , ''Iddio 
adopera disciplina arisi ch.'ellÌMadoperi vendetta" \ 
'Ispesse volte non è l'un cieAtotquegli fragielli , non 
'volendo trovare quelli condànai. £ santo Agostino 
medesimo, dicie sopra il versò del salmo '^ Siccome 
il fummo manca y cosi mancherà : tutto quello che 
di tribulaxione patiamo io questa vita, e battitura 
di Dio y il quale [ noi ] vUole oorregiere acciocché 
nella fine non condanni ": imp^rciò il detto san- 

ft) San Gregorio. Vedi S. Filicaja: 

Jjacè. Cm>. zzi. o. aS. QaalnwdM i SglloM pi^toM tf«tl» . 

(») Chi non vede qui il ger- (3) Vedi k CitU di Dio« di 

me di ipiel beUiiaimo sonetto di S, Agaatìno . 
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lo Agostino dioie nel predetto ter mone delle tribo- 
lazione e oppresmire del mondo quante volte noi 
patiamo alcuna cosa di tribulasione^ o pressura non 
mormoriamo; perocché le tribnlafiùone sono in3ie* 
me nostre correszioui: ma, ancora in queste cose è 
con* molto studio da* guardare cke noù acquistino 
alcuna cosa wotabil mente de' noétrì aséritt E non 
ci maravigliamo che elle diregniano qneste tribù- 
Iasioni né pia, oè menoy cbè. sé elle non fossone 
cagioni di questi topmènti, perocché l.befcto dettò 
Agostino dicie nel detto sermoBe del detto abbas» 
samento. Maravigliatisi fli domini ^^ e. w si maravir 
gliassono eglino non eolamente eéon.beitemmia»- 
sono. Ancora éda schifare in questa tribolaiione la 
mormorazione cotiiro «• IH9 òomi9 se. la nostra ma- 
lizia biasimasse la '^irloAiboiiiate.* E siccome le 
nostre innumerabbii le smisurate, colpe riprendes- 
aone la«>mma giusttoiav'siqcome n^ ammonisce il 
beato Agostino net predétto eermoae delle tribola- 
sioni mondane^ dieieUdb^*'' O fratelli , nòne da 
mortoorare, siccohie' blcdni di quelli mormoranti', 
ove parla TApostolo (L)i^ è do serpenti trafitti^ e 
di vita prifati'". Che/ disusata cosp patiscie Tuoiana 
gienerazione la «quale nroh abbia patita-? i Padri 
nostri ? Ancora un laUra oeea , die poco sarebbe cth 
noscere d'aver peccatp, se quel cotale non propone 
fermamente per innanzi di più non peccare: ps^ 
fMchò innanzi noi^ é da dubbiare , che oolui , die 
priega che egli sia perdonato che * con orazioni non 

(i) Qui si rìferrsceatlal.^Gor. (a) Vedi pag: aS. iMm a. <m 
X.0. 10. Vedi anche b lettert L. «f |»arW del Ote , fMondanfe. 
nelle osservazioni or****"-*^ ' 
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impetri quelb' pérdoDansa > e in colai guisa acqiu. 
stare la Difioa graaia^ eschi&re T asprezza del sue 
Giodicio . Cosi per Salamone è scritto '' Figliuolo 
tu peccasti, non peccar più^ ma priega che i pec^ 
ceti passati ti siano diaieè8Ì'\ Al vostro conforto vi 
diamo essempro d' alcune oittadi , le quali doveano 
essere dal diluvio giudigia * diafaUe per li laro pec- 
cati con ampia vendetta | cte cpieUe* riserbi te furo» 
no; e rìvecata la dura senteniia per aspiiesza di 
penitensia e per grido à' orazioni; E cierto eo' mol*' 
ti essempri vi potemb dare >c9nsÌglio: ma per bre* 
▼ita vi diremo d' uno^ notabole. Il Griatore dell' uni- 
Terso volendo fare paura non poca tagli abitanti di 
Costantinopoli , (e ;in quel tcnipo- regnava Arca- 
dio [M]* giustissimo) in rivelazione <l^alcuno fede- 
le Arginerò [ N ] ^^ dicendo; quella .città per fìioco 
perire doveva, e dal cielo movente e fiammeggiante, 
e con gravi troni, e saette. Veduta la detta visione, 
di presente a Dionigio Vescovo quella manifestò; ed 
in presente al predetto popolo in pergami annun- 
siato ; ove ^ gli abitanti di quella siccome i non 
presenti, come i presenti, tatto il popolo commos* 



(i) Gindiffia: Cosi Irovasi nel Vocabolario. Molte sono an- 

fcrhlo nt\ M. S. Da questa p^« .che le altre pene giudiciarie con 

rola può intendersi Giù di già , che la Chiesa vuol punire i mi- 

da lungo tempo disfatte giù : o , ddlalt in questa vita . Capale, 

ae la lingua Italiana. lo soffraf Giù Med. cuor. 

di giù, in significato di sotto »o- (a) Vedi la lettera M. nelle 

pra . BCi pare però che sarchile osservazioni . 

meglio leggere giudicie diluvio : H) Vedi ihid. lettera N. 

in senso di diluvio che fosse (4) "Ove", sta qui per , onde, 

mandato come giudice, a casti-- la parola, luevoìty un poco più 

Sre i peccati : ovvero ^udicio a basso debb'cssere presa nel sen^ 

Invio , in senso di giudtciario . so di , "quello che si usava , o 

Io questo senso è citata la parola si costumava di fare " . 
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so, e di Tisj uwToli rimosso prendendo la pentteiN 
eia durissima e io pianto: siccome la città di Nini- 
Tè il di , che Dio avendo minacciato, che a giudi^ 
care Terrebbe ' [ O ]. Da Oriente apparve una nu- 
vola con zolfo e fummosi pu2ai, e sopra la detta 
città si puose. E questo fu acciocdiè gli Costantino- 
politani non credessono che A.rginopo ingannato 
fosse dal Dimenio , o che per fantasia tali cose det- 
te avesse; ovvero per sua malizia, per essere tenuto 
di maggior vita; ovvero per semplicità. Tali mor- 
roorazioui enno da quel dì addietro per li popoli.. 
Formata la nuvola spaventevole , gli uomini tatti 
fuggienli alle Chiese e ai sagri luoghi con pianti e 
strida , e con picchiamenti di petti. La nuvola al 
presente meno va *; a poco a poco disfassi ; il popolo 
fatto sicuro; e poi seguirono le dette aspre peniten- 
zie con le loro compagnie, e limosioe . Daniel pro- 
feta nella presenza di Nabuccodonosor, disse, che 
egli ricomperasse gli suoi peccati con limosina e 
con orazioni, e la sentenzia di Dio rattemprasse, 
la quale coiitra a lui pronunziata era. Guatiamo 
insieme lo spaventevole giudicio; pensiamo di tro- 
vare rimedio, e schifiamo il rimanente da temere* 
Per le quali cose proferiamo in mezzo le parole del 
Salvatore, non le nostre, ove dicie. Or credete voi 
che quelli diciotto uomini sopra li quali cadde la 
torre lasoloa (P)^ e privogli dell'umana vita, fos- 

(1) Vedi U leltcn 0. nelle os- ti riferisce trovaai in S. Lnct 

•ervazioni . xiii. y. 4,ìa torre lasoloa cosi 

(9) Menova; diminuisce. Vedi nel Testo chiamata « non è altro 

pag. 1 1 o nota 5 . probabilmente che vn nome CaUo 

(3) Vedi la lettera P. nelle a caso dall' isnoranza o dall' in* 
osservazioni . Il passo a cui ìtì 
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sono colpevoli danza tutti * gli abitanti della grande 
città. (Q) • Io 'i dico a voi se penitenzia sarà dì 
lungi da voi, presso sarete alle simili fortune ree*. 
Tito filosofo 3 dicie, che la torre si pone per sitni- 
glianza alla città, acciocché la parte ispaurisca il 
tutto; quasi dica tutta la città poco appresso fia oc- 
cupata , se gli suoi cittadini perseverando nella fe« 
dalità ^ • La qua! cosa cosi esaere dimostro il vefne* 
rabile Beda dicìéndo; "Perocché quegli di'Gieni^ 
salemme non feciono penitenzia, onde i Roman! 
nel quarantesimo anno della passione del Signore , 
vennono con armate mani cominciando in quella 
parte, do^e il noslra Signore cominciò a predicare 
ciò fue, dalia parte di Galilea, e infino alle ràdicie 
la crudelissima giente distrussono'^. 

"Ma perciocché perquelle paroleche abbiamo dette 
davanti, noi non siamo giudicati esseregrave amico,' 
e non inganniamo i meriti delle vostre vìrtodi , li 
quali noi mólto ci confidiamo essere accettati nella 
benignitàdtlMo, le quali riprendono non solamente i 
peccatori, acciocché egli ammaestri, ma eziandio 
niittga,è addokiscie gli affrìtti acciocché gli conforti; 
Molte volte in suo luogo confessiamo che queste co^ 
tali passioni e oppressure «vvegniono a provazione 



curia del primo CodìsU daOe ntore ; ma non nprei dire con 

parole , " la torre in Siloa ". ccrieBa a che Buaone rifcrì«a. 

(i) Sanza tuUi . Dobbiamo (4) FedaliU . Pare che questa 

ibrae leggere t " sopra tuUi "'; a parola esprima qui , souura di 

meno che , " sansa tutti " , non vita . In tal caso derivasi dal 

san una firase antitpiata che avrà JòeduM^ iurpis^ del Latino. DI 

1* istesso senso • questa parola come adiettivo si 

(a) Vedi U lettera Q. nelle serve Dante . 

4MservaK]oni . D« laitt parli V alta falla Ma 

(3) Tito Filosofo : forte fanpe- Trvnò. in/. Con. zii. ▼. '4o. 



l3o AWERTUEOSO ciaLiAno 

noi, perocchò qaeUo che Dio esamina , commenda 
in noi la vertù della pasiensa • L'Apostolo testimo- 
nia la sua piatosa proTodenza : " Mon sofferà che 
noi siamo tentati oltre a nostra possa , ma con la 
tentazione ' fa frutto '' • Adunc^ue quale maggiore 
ntilitade cerchiamo noi Cristiani, che prendere ef- 
ficacie argoipenlo che Iddio noi lima provandone 
cipn.^U avversitadij p^rlaqoal cosale al propo- 
l^mf[p|to', a Yoi, sia asseapro ludit (^) *. colla ope* 
razione spa centra gli Assirj , diciendo;"f O frategli, 
perchè voi siate Preti nel popolo di Dio , da voi 
dipi^qde T anima di coloro; dirizzata i cuori loro al 
vostro parlare 9 acciocché si rìcordioo U tentati^ 
che;gii Padri furono tentati, acciocpbè f^ssooo pro- 
Vati severamente adoravano Iddio suo. Ripordare 
ni df M>f no come il nostro Padre Abraam fu tentato 
o.pr/oyatoi per molte trìbulazioni fs^tt^ è amico di 
pio; cosi fu Xsaach; cosi fulaco^be (S) ' ; eoa fu 
])f9ÌS|^;.e tutti quegli che pi^oquerp a Dìq, per molte 
tribolazioni passarono fedeli '\ pn^ie a .Tjubbia disse 
^Angiolo, '' perchè jtu eri caro di Dia fM necessario 
qhe la tribulazione provasse. ^'\0r pensiamo noia 
i^oi, essere migliori e più inuo^ieiUi pbe gli nostri 
Patriarchi, npstrì padri? i quali, per tante, miserie 
di battiture mandate e promesse da Dio trapassa- 
rono santi, e fedeli? Isdegniamo, o piuttosto ìnde- 
gniamo noi indegni metibri di sofferire quelle cose, 
gli Apostoli, nostro corpo ^a Chiesa, e Cristo nostro 



i « 



/t)Vedi I.a Cor. Cap. t. t.io. tm. xì: p, ai. aa. a3. e 1 libro 

(a) Vedi la lettera R. neRe oin di Tobia Cap. yiii. Per b lette- 

•errasioni ec. ira S. vedi roncrvaaÌQni. 
(3) Vedi inSpiatola agli EM. 
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capo non fuggilo ? cioè il fMOCo^ il ferro, li iwrtirj , 
li rimproveri? Noi qaaai di^acciati ^ e noQ parti* 
uenti a. loro, 9 cmne oon parteficie di lor aorte cri- 
stiana j o forse come più sauti, colali cose portiamo 
con impa^iensa . '' . 

'"Ma fé per.noatni impazìen^ ci parrà trop- 
pa £itica.di aeguitare i Padri del Ve^ebio e del 
JSaqvo TeaMiqento; pnodiamo essenpro da'' Princi- 
pi j e da' Filosofi infedeli > li qiv)li fiironp,, siccome 
scrive Seneca nel primo jibro del Vira , di Fabio, il 
quale prima vinse la «sua ira^che non vinse \/lnnì- 
baie ' } e di Giulio Cesare nel. libro delia vita d^i 
Cesari'; e d'OU^iria^qpimperadore nel, terzo libro ^; 
di Policra^e capitplQ quartodecimo ^ ;• e di Doipir 
zianoysiccofD^ tefti^^K^nifi Lucinieo bello parlatore'; 

(1 )É cosi iéìo ^esto passò Ài che érròrefatto dal primo Copista*. 
SeÀeai a <«i rffcrìsce Ba4qpie> L«p9ra<}Ba2da*Smeca^lsft|ièPìi»>. 
che merita d'esser citato per in- ro famoso maestro neirarte gin- 
Uro ; cosi sa|»rà giadìdifeil Let-' Hastita. Vtko dei suoi precetti Ik 
ioire fHan^o . val^» Buspo^ nd. ^Isq^poU fu, dì non adirarsi uMìf 
tradurre dal latino. Cenerai im- L' ira, disse egli , pregiudica al- 
perìiun , quod tulli ih éiiremo TttHe; e fa che si pensi ptà a fsk 
«tahai , si Fabius tatiliim casei danna ad altrui, che a difender^ 
ausus , quantum ira suadebat . se stesso. Lib, ii Cap. 1 4. 
Habttil in Consilio foitonam pub- (5) Lndneo. Mi pare che que* 
jbiicam « et aes^imatis riribus , eaf;! sto nome sia scritto erroiieameiilft 
quibos jam perìere nihil mfi Facilesarebbeil proporre di cam- 
universo poterai , ^plorem , u}:^ biarlo in .Lodano ; ma poa mi 
tionamquc; sepofoii . In unam viene a {mente che quell' autore 
oliUlateoi occasionis iatentvs , abbia mai parbto di Doi^ziano. 
iraiR ante viqyl ^ %iam Haiuuba«> Bisogna ajpeiure adunque ii. soc- 
Icm. SenecaZ^r /ira^Lib. I. Cap. xi^ corso di um nuovo. Codice • ìf^ 

,(»). Yedi Svelonio, Vita Jujii tanto f^ò congetturarsi che Sve^ 
Caesaris Cap* 7^. 74« 7$* Vedi ionio sia 1* autore a cai qui si ri- 
anche Seneca àt hra Lib. 1. cap. feriace. Scrive egli nella vita A 
a 3^ * . ,.• Domiziano che la di lui condotta 

(3) Seneca de Ira Lib. I. cap^ ffi degna, per qualche tipmpo, di 
a3. Vedi, anche ^etomio , della o|;ni lode. Vedi cap. 7. 8. 9. ì^t 
Vita di' Ottaviano Cap* 5». ec. gMinjge.però,non i^lto dopo, che 

(4) Di Policrate. Qui vi è qual- npp perseverò lungo spazio nel-: 
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e del Re Aotìgonoy secondò Seneca libro tèrzo ieU 
Tira '; e della pazienza di Filosofi, di quella di 
Socrate nel secondo libro di Seneca dell'ira '; e di 
Diogenes nel secondo libro dell' ira ,' anzi la fine ^ • 
E acciocché ancora la nascosa e manifesta lamen- 
tanza d'alcuno, e d'alcuni non proccieda, la quale 
centra Dio va, siccome per gli mormorj di cre- 
denti cbe questi tempi siano piggiori che i tempi 
primi, e che Iddio s'abbia risérbato infino a ora 
la 'ndegniazione dell'ira suat, e che egli abbia riser- 
bati li presenti di a spandere quella. Leggano, ov- 
vero odano coloro , che leggono da Adam ' fati- 
che, sudore e spine, terriboli cadimeuli di diluvio: 
valicarono tempi faticosi di fame, e di guerra. B 
però sono scritti acciocché noi non mormoriamo 
del presente tempo. Passò quel tempo appo gli vo- 
stri Padri molto dilungie e rimotissiroi da' nostri 
temporali: e quando si vende il capo del morto 
asino [T] ^ a altrettanto oro ; e quando lo sterco 
colonbino [U] 7 si comperò a non poco arieoto;e 
quando le femmine patteggiarono di mangiare [Y] * 

V istctto tenore delh clemena, e fri con paueost, e dnsèfolo: Non 

dell'astinenza. nego di non sentir ira; nu doin- 

(i) VediLib. ili. Gap. aa. Sen- to se io debba sentirla, 

tiva Antigono due soldati parla- (4) Vedi Epist. S. Giuda y 6. 

re, e dir del male ài hti. Senxa (5) Da kàkm : dal tempo di 

esseme commosso, si voltò ver-* Adamo. In questo biogo si rìièrf- 

iO di loro, e disse; " Allontana- sce alla Genesi Gap. iit. y. 17. 

„ tevi un poco, si che il Re non un poco più a basso ^ riferisce 

9 possa udirvi '*. airÈpistola ai Romani xY. v. 4* 

(a) Vedi de Ira Lib. b Gap. e alla I.» Gortn. Gap. x. y. 11. 

tS. e Lib. il. cap. 6. (6) Vedi la lettera T. nelle 

(3) La citazione deve essere al osservazioni, 

libro iii. Gap. aa. Il iaUo è que- M Vedi ibld: lettera U. 

sto. Un ragano insolente sputò (6) Vedi ibid. lette» V. 
nel viso a Diogene: egli lo sof- 
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li loro figliuoli. Or tum avemo aoi tutte quelle cose 
itt orrore udendole , e leggiendole, sicché noi ab- 
biamo maggioremeote donde allegrarci de' nostri 
tempi y che onde mormorarne. Or quando fu bene 
air umana gienerazione? quando non paura? quan- 
do non dolore? quando cieria felicitade? quando 
non falsa felicitade? dove sia la vita sicura? Or non 
è tutta questa terra quasi una grande nave [X] ' 
che porta uomini che tempestano, uomini, che pe- 
ricolano, uomini che soggiacciono a tanti marosi e 
a tante tempeste che teme di rompere, e al porto 
sospira? Oltre a questo la conosciente e grata ragio- 
ne della vostra consideranza, el peso della dritta 
bilancia , de' compensare * • Quanto a ricchesse in 
morbidezze , in potenzia, e in cittadini. Iddio hft 
nobilitata la vostra cittade, amplificata, e esaluta 
senza conparazione sopra tutte le vicine, e ancora 
rimote cittade; intanto ch'ella puote essere assimi- 
gliata a uno albore molto alto e fronzuto, e fiorito^ 
il quale istende i suoi rami per tutte le nostre isole] 
Per coUnti , e cosi grandi temporali beneficj , Tav- 
vewità non divieti le lingue vostre diciere che 1 
santo Giobbe disse ^; se noi prenderemo i beni delle 
mani del Signore, or li mali perchè non sosterremo 
noi ? li quali ne sono dati alcuna volta per nostra 

(i) Vedi ibid. leUerm X. lo che avreste dovuto ricevere, 
(a) Bellissimo è qaestopensie- essendo ogni azione vosUi con 
re: benché U maniera di espri- severa ginslixia neMta . (cioè» »«- 
merlo lo renda un poco confu- condo il peso della dintU bilanaa) 
so . " Se voi pensaste con grata trovereste onde compensare le di- 
mente a tutto quello che avete ri- sgrasie ora accadute, 
cevuto dalla bontà di Dio; e nel (3) Vedi il Libro di Giobbe 
snedesimotemporifleUetfeaqad* Gap. i. v. ai. 
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talute^ e ▼egoionci a spirìtoale profitto: perocché 
M alcuna Tolta non Tossono mandati e permessi da 
Dio, noi ci crederemo avere qai stabili cittadi , e 
poco cureremo di ciercare deir eterna cittade; di« 
ciendo [con] san Pietro [Y]: '''Buono è noi essere quV\ 
Mali mali che qui ne priemono nefiinno colla roenle 
trapassare al Cielo , ed intendere ad acquistare la 
£>tura grolla • E se per avventura alcuno svergogna- 
to, o arrogante prossumisca di storcìerst contro all'o- 
pere dell'opere dell'Eterno arteficie*,o dalla bontà 
delle criattt re (per sua sola boutade ne creò Iddio, lo 
quale è fattore di tutte lecose raguardo nel principio 
delle sue criature) rispondere [cfope^e] a lui co8Ì':Seil 
fiume Tamigia col gorgo delle marine onde , il qua* 
le tanti dilettamenti, e tante e si grandi utilitadi 
v' ha dato dal cominciamento della vostra e nostra 
cittade in qua, o uomo, che cosi ti lamenti, se una 
volta con disittato modo inandamento d'acque t'ha 
fiitti cierti danni, perchè te ne gravi cosi molesta* 
mente 7 '* 

" Ma un altro calunniatore dirae (imperciocché noi 
diciemo di sopra che le tribulaxiohi sono nostri 
ammonimenti, e gastigature) perch'io diventi mi- 
gliore, coloro sono puniti; perciò ch'io viva, colo- 



(i) Vedi b lettera T. nelle os- 
senrazioni. 1 passi delle S. Scrit- 
ture ai quali qui si riferisce tro- 
vansi in $. Matteo Cajf . ztìì. v. 
4- e in S. Luca. Cap. ix. v. 33. 

(a) Dell'eterno Artefice. Bel- 
lissima è questa espressione, e ve- 
ramente Dantesca . Nel fine di 
questo periodo si le|ge: ** rispon- 
dere a lui cosi " . Evidentemen- 



te in questa parte qualche parola 
manca per renderne il senso chia- 
ro. Ho ardito supplire quella die 
trovasi nel testo m carattere cor- 
sivo. Non posso astenermi dall' 
osservare che la risposta che Bo- 
sone suggerisce é veramente giu- 
sta, e bella , e degna di nom Cri- 
stiano» 
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tQ maoiotio; àCGiocchè io' sia riservato^ oolara sono 
perduti. Ma Soato Giovanni Griflostimo dicie "No'è 
perciò y ansi sono puniti per li loro gravi pe€catt 
proprii ''• Ma di questo nascie materia di salvarsi a 
quelli cbel veggono. E per avventura si leveranno 
invidiosi per li quali per lo sostenimento che avete- 
fatto del detto pericolo ^ giudicheranno voi più di 
loro essere intrigati in maggior peccati, e per quel- 
lo voi essere più in odio a Dio: anzi, crederanno 
eglino di voi essere più giusti , e meno colpevoli , 
e più in grazia al giusto giudice. E cierto questi co- 
tali per quello medesimo errore antimetteranno per 
meriti il paciefico Re Sdiamone ( al quale fu riser« 
hata la edificazione del Tempio , e nelli cni tempo- 
rali rise la tranquillità della pacie, il cui regno non 
seppe che si fosse guerra ) al suo Padre David , uo- 
mo santissimo, al quale fu interdetto Tedificare del 
Tempio, lo quale fu da Dio chiamato uomo spandi* 
tore di sangue^ il quale iscritto essere > provocato 
da continovi pericoli di guerra , e due volte essere 
stato da Dio manifestamente e plubicamente cor* 
retto'* (Z) •. 

'Ter quello medesimo modo coloro, che nonsann o 
i santi libri, diranno che gli amici di Giobbe, sono 
meno nocievoli che Giobbe: e ne' guiderdonamenti 
metteranno i detti amici dinanzi a Giobbe. Perocché 
noi non leggiamo che egli fossono disaminati nelle 

(t) Il <piale isoriito CMerc.no1>- ere Scritlare, a cai ivi «riferisce, 

bimio forse correggere qaeito redi a Saraudle, Cap. xii. v. io. 

passo leggendo; "il quale è scrii» e ibid. cap. xziv. ver. i. il Prì- 

io essere *', mo d^'Paralip. Gap. xxii. ver. S. 

(a). Vedi la lettera Z. nelle e ibid. G^. xzviii. ver. 3. 
oaservaxioni. Per i passi ddleS*- 
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peraecosioai sicoomeGiob . Im perciocché ^liao Tflra* 
mente noo erano nèoro^ né ariento da pruovare nella 
foroaciedel Fuoco, né da riporre nel tesorodel sommo 
Re:anzi, erano cose TÌlissime le quali messe nel fuoco 
giettano puzzo ispiacevole a Dio^ e da mala diciere 
dagli uomini. Ora albitreremo noi per simile cie- 
chezza che gli marina) Tossono migliori che Giona 
profeta , per lo quale si pruova che si levò la lem- 
pesta, e perciò fu attuflSito in mare, e divorato dal 
gran pescie; loqual fu messaggio di Dio, banditore 
di peuitenzia , e figura di Cristo ' , che doveva ve- 
aire: e gli marina) furono pagani, e adoratori degli 
Idoli? Non maravigliate le prerogative delle virtù 
le quali diciemo Dio raguardò in voi, le quali egli 
esaminò: esaminate li meriti e le corone; [t^oì] i 
quali sempre foste chiaro braccio e manifesto della 
Santa Chiesa * sopra tutti gli abitanti dell' Isola, e 
nobile fondamento di tutta la Cristiana fede. Non 
ai maravigliono adunque gli altriVimproveranti in* 
vidioai, se un poco innanzi alle promesse cose, con 
sentenzia della Scrittura Santa noi mostriamo .^cbe 

voi per lo provamento delle vostre virtudt siete ac- 

• 

(i) Vedi S. MaUco Gap. xii. meriti, ( ossia i premii ) e le co- 
ver. 39. 4o. e S. Loca Gap. xi. rone ( di futura gloria ) che d^ 
ver. ao. 3o. boao seguire dopo le vostre tri- 

(a) Nel MS . si legge " le mcn- bolasioni ; voi , 1 quali siete Usti 
U, e le corone la quale ec. A^^et- sempre come un forte Ivacdo e 
tando il soccorso di un nuovo sostegno delta Chiesa*'. La mela- 
Codice per ridurre questo passo fora di corona , é presa da quel 
a sana leiione, ho creduto hene sublime passo di S. Paolo: a. Tim. 
iàre il cambiamento che si trova cap. iv. ver; 8. e da quello con» 
nel testo introducendovi il prò- solante dell'Apooditae. "Sii fedele 
nome, Foi^ per renderne più infino alla morte , ed io ti darà 
chiaro il senso , il qualesarà. '^£- la Corona della ViU "^ a Cip. iì • 
samioate (nelle vostre menti) i ver. to. 
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elettati a Dio^ e approvati al suo beneplacimento . 
Se 'mpertanto voi umilemente rieonoscierete che 
per li vostri peccati voi aiete incorai oe' predetti 
daoniy e con verta di pasiensia conporterete que* 
gli, con pagamenti però divoti, in rendere grazia a 
Dio. Dicie Salamone Re aaviasimo, " Figliolo mio, 
non gittare da te la disciplina del Signore^ né non . 
fiiliire quando tu sarai da lui corretto * . Colui cui 
Iddio ama, sii Correggio, e come Padre nei figliolo 
ai compiace in lui '' • La quale sentenzia l'Apostolo 
Paolo non isdegnia di giugnierla, e legarla nelle 
sue pistole dicieodo, " Figliuolo mio, non mettere 
in non calere la disciplina del Signore, e non ti sia 
fatica quando tu sarai da lui corretto: colui cui Iddio 
ama, si 1 gastiga ; Egli batte ciascuno che Egli tiene 
per figliuolo.'' 

'* Ecco adunque, per le sopraddette cose voi vede- 
te chiaramente che Toppressure delle sopraddet- 
te passioni si dimostrano essere virtudi, e meriti: 
e che voi non solamente siete riceuti in amici di Dio, 
ma spezialmente siete addottati in suoi figliuoli. Non 
solamente rìmunazione si promette a figliuoli a'qua- 
li si pone la disciplina del Padre, ma si serba loro 
ereditate cierta '«Adunque appare per l'autorità del- 
la Scrittura Santa che le virtudi, e li meriti sono 
guiderdonati dal giustissimo Re de'Regi [T] ^ezian- 
dio in alcuni , li quali plubicameute rilucono noto- 
riamente, altresie temporalmente, ad essemplo di 
mutamento di buoni ; siccome è scritto dal Beato 



(i) Vedi ProTcrbii. Gap. iii. Gap. zzxiii. €▼. 1 1 . laaia Gap. zlié 

Y. ti. V. 8. S. OiOTaimiCap. IV. V. i5. 

(a) Vedi £pÌ8l. agli Ebrei cap. (3) Vedi la leUera T; nelle oa- 

xii. ▼• 5. ec. vedi anche Eaoao aervaxioni. 

IO 
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Giobbe [U] ' al quale furo rìstituiti due tanti beni 
per li perduti: negli altri veramente si riserba me- 
rlarlo senza comparazione più prezioso e migliore 
nella futura grolia. [Riceuete dunque] le supra- 
scritte amunizioui* le quali non più soperchie che 
necessarie estimiamo d' essere alla vostra pruden- 
zia. E provederemo per debito di caritade di man- 
dare alla vostra dilezzione, e le compassioni (alle 
quali noi ci condogliamo con tutte le 'nteriora dell' 
araistade, più che ad altri abitanti dell' Isola ) e le 
cousolaùoni de'Veri Libri vi soggi ugniamo, alle quali 
vi profferiamo, dalla Bontade della boutade, quelle 
consolazioni che sono da aggiugnere: le quali noi 
possiamo già altra volta [ ai^ere ] proferte ^ . '' 

''La promessa nostra lettera, poiché a noi fu nodifi- 
cato a'pochi di il predetto caso, ordina mo di mandar- 
vi; [/na] perocché il rapportamento di molti contene- 
va molto meno che quello che ci era detto innanzi, 
la ritenemo d'essere venuta più tostamente; sospen- 
demo del mandare dessa^. Ora più deliberatamente 

(i) Vedi ibid: la lettera U. laEioni del quale, gllafilitli sono 
(a) Qui alcune parole manca- da Dio stesso rimandati. Nel fine 
no. Ho creduto) supplire quelle di qu^to perìodo ho dovuto in- 
die 5Ì trovano nel testo in carat- trodurre una parola che mi sem- 
tere corsivo. brava necessaria al senso. " Le 
(3) Tutto questo passo è pur quali consalazioai noi possiamo, 
troppo confuso. Mon sarà forse (cioè, noi avremmo potuto)0v<rM' 
possibile sanarlo perfettamente proferte già altra volta, (cioè, 
scii/.a r aiuto di unnuovo Codice, prima di questa ora)". I molivi 
li senso generale però è bastante- perchè non furono mandate avan- 
mente chiaro. La frase, Bontade ti, sono dettagliati in seguito, 
della bontade, è formata sopra (4) In vece di " sospendemo ", 
alcune delle S. Scritture, e serve mi pare che dobbiamo leggere, 

Ser caratterizzare Iddio : quella " sospendendo " ; altrimenti sa- 

ei, "Veri Libri ", indica con remo obbligati di supplire alcu- 

bel modo di dire, la Bibbia, il ne parole; £. g. " E cosi so^»en- 

Vero Libro provenuto da Dio, e demmo del mandare " . 
pieno d' ogni Verità : alle conto- 
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procedendo e sminando in ogni caso più e meno che 
ella tornava salutevolemente a vostra informazione e 
avisamento^ diliberamo di mandarla vi. Né non ne 
incresca alla vostra amistade di rtleggiere la lunghez- 
za delle presenti lettere , le quali non increbbe a nm 

intra tante e cosi faticose sollecitudini conpilare '^ . 

« 

CAPITOLO VII. 

Come le lettere del Re andarono a Londra j e 
come lo Re dono loro parte di loro danni ^ e 
come i cittadini di Londra si confortarono . 

JL MBSsAGCi del Re colle presente lettere andarono 
di presente alla città di Londra^ ove raunati i po- 
polani di quella y e con riverenza le lettere apresen- 
tate, e in consiglio lette: ove per gli abitanti del 
paese grande conforto si prese^ e il loro animo da- 
gli andamenti erranti per V universo promossi so- 
no ' ; e diliberano in quella dimorare e mettere il 
paese in assetto, e indi né le loro persone, né le 
loro famiglie non partirsi. Tornati gli anbasciado- 
ri, e raportato al Re gli loro andamenti, e gli avvisi 
che i paesani per quelle lettere premono, l'animo 
del Re molto s' allegra . Ove con Messer Antonio , 
e con gli altri suoi Segretarii Consiglieri aggiugnie 

(i) Promossi: nel senso diri- verbo: se nò, bisogna cambiare 
mossi : Nelle parole , e i7 /oro a/ii- 1* articolo, i7, in nel; allora il 
mo , vi è qualche cosa da cor- passo sarà come segue ; e nel lo- 
reggersi. Dobbiamo probabilmen- ro animo, rimossi sono dalla ri- 
to leggere, e i loro animi ^ per soluzione di prima fatta; cioè, 
far accordare il sostantivo col di andar erranti per lo mondo* 
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che non solamente con lettere dare conforti^ ina 
con pecunie y e con grazie vaole riparare a' danni 
passati . E però ordina maestri d' edificj fare^ e or- 
dina di fare stinaasióni di tntti i dificj guasti per 
r onde marine^ e per mezzo il danno conparte [Y] '; 
e aggiugnie il Re che tutta loro roba , e tutte loro 
mercatanzie e beni^ ninno pedaggio paghino né in 
terra ^ né a loro porti di mare ; e a loro porti e pas- 
si niuno strano pedaggio^ ovvero gabelle^ paghi d'al- 
cune mercatanzie 9 o cose. E più, che d' ogni oste, 
cavalcate, e spese bisognevoli al Re , di tutte esenti 
furono '• £ fatti franchi quanto più per li savj avi- 
sare si potè, rimasono; e a queste libere opere quin- 
dici annidi spazio ebbono, perchè la liberalità det^ 
ta in loro crebbe V opere vertuose; perchè in meno 
tempo che '1 termine dato , gli popolani presa lena, 
e il paese rimesso in assetto, ed acconcie le case, 
terre, campi, fortezze tutte più utile, e belle fatte 
sono e il paese migliorato in ogni caso più che in- 
nanzi al disusato andamento. Donde per V univer- 
so molte groliose lode al Re ne seguita. 

(i) Vedi la Ietterai V. nelle os- vilegio in contrario) di fornire 

servauoni. le spese al Re quando yentva a 

(a) Questo era secondo le osan- tal luogo in viaggio ; e alle spe- 
se d' InghiUem . Tutte le Città, se di coloro da esso per i suoi 
ed ogni Terra dipendente dal Re, proprii afiari mandati, 
era tenuta (se non vi fossci prì- 
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CAPITOLO Vili. 



Come il figliuolo del Re è dato a Messer Antonio 

perchè V ammaestri . 

i-^ oif solamente nella presenza del Re , ma per tut- 
ti gli abitanti dell' Isola la grande' fama di Messer 
Aotonio Ammiraglio Giciliano risuona, e lesue mi- 
rabili opere rilucono sopra tutti i sudditi del Re : 
onde per la nobile e sopra Fattiva virtù che in 
tutte opere abbonda sopra il Ciciliane^ e non sola- 
mente le umane cose, ma le divine in lui mandate 
paiono dal sommo Fattore. Per eaae cose lo Re dili- 
beratamente^ e provvedutamente Polinoro suo pri* 
mogienito ' gli dà per suddito ubbidiente^ a lui co- 
me a carissimo maestro e governatore; il priega^ 
aifL con lui pmdente. Antonio ricievette tale onere 
è per. ottima grazia riceuta dal Re sfaccetta grazio- 



(i)Vedi F aTYerliinciito a que« rebbe a nesmn profiMo. Vero è 
sloLibroaiiiieaflopag:961in:a6per che alcuni nomi sono nomi di 
le notizie intorno a Polinoro. In* fiunigiie riconosciute : ma alca* 
Ionio ai nomi praprìi degl' In* ni altri mi sembrano nomi finti; 
glesi, che in questa parte dei Ro* ed altri , essendo stati scrìtti se- 
manzo s'incontrano, basterà fa- condo la pronunzia volgare di 
re qui una osservazione genera* quei tempii sono talmente istrop- 
le. Se la congiura da Busone piati che alle volte y ècpiasiim* 
raccontala fosse stata un evento possìbile a rintracdarne la vera 
veramente storico; o se il mo* ortografia. Mi limiterò dunque 
tore di essa fosse stato un per- d' indicare nelle note quei nomi 
aonaggio vero , allora sarebbe si di persone, che di luoghi^, 
possibile di ridurre i nomi alla ove non può cadere dubbio : cor* 
lor giusta ortografia . Ma sicco* reggendo di tempo in tempo, al* 
me tutto il racconto é di un sue- cuni vistosi errori nel testo in- 
cesso immaginario, il lavoro ol- trodolti, dair ignoranza o dal* 
tre air essere lungo non tome- 1* incuria del primo Copista. 
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samente. E non fu piccola grazia ; perocché i mag- 
giori del paese degnato avrebbono tali cose , onde 
privati furono^ e dato il mastro governamento del- 
la Reale reda a Messer Antenio. E bene provveda- 
la niente lo Re ha fatto ciò; perocché '1 detto balio 
è sopra altri di cavalleresche prodezze aventurato, 
bello del corpo, e in costumi nobilissimo quanto in 
natura d' uomo essere possono. Pulinoro ubbidiente 
e inchinevole,^ suggietto a' comandamenti e dot- 
trina di tale baliose le sue orme seguita, e la Rea- 
le casa abbandona. 

CAPITOLO IX. 

Come si fa menzione di tutti i caporali de* tradì-- 
tori d'Inghilterra per nome ^ei luoghi loro. 

N 

•l-^BL presente tempo negli animi de' Militi Reali^ 
s' ingienera uno malvagio pensiero , di che una con- 
giura ne seguita ; capo ne è fatto Brundisbergo [X] ' 
e con molti paesani i quali in privato trattato col 
dello Brundisbergo dimorano. Pone T Autore di 
questo libro che quelli congiurati erano qu^li, che 
più doveano essere fedeli al Re, perocché i maggiori 
del paese erano , e quelli li quali i loro iscanni ' 
più alti che altri paesaui avessono nella reale Corte 



(i) Vedi la lettera X nelle oi- ^,^^^ ^^j ^^^^ ^^^^ 

scrvaziom, e la nota ivi aggiunto. Cosi dirersi scanai In nostra fili, 

(a) I loro iscanni : cioè, posti , Reodon do&ea arnooia. 
o gradi di onore. In tal senso „ . r^. ^ - ^c 

la Vola tiHivasi In Dante . ^«^^ ^*- ^- ^^ »^- 
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ai per cyffiq y sì per coneìgli , sì per guardie di fortez- 
ze. E tuttociò divenne perocché la invidia [ che ] eb- 
boDo di Messere Antopio per V amgre che il Re gli 
mostra , i loro cuori accese. Il disperato Brandisber'- 
go pensa lo Re uccidere, e la sigooriale Corona pren- 
dere. £ non solamente pore una città *a cotale nfi- 
cio porre, ma quasi tutte le mastre Tortezze deir Iso- 
la, cosi cittadi, come rocche, e castella. £ nella 
maggiore parte delle fortezze, capi di congiurali 
pone de' quali nominatamente in questa parte del 
presente libro menzione ne faremo. I quali cour 
giurati, e promossi presono ordine di loro orribili 
pensamenti, il quale in brieve lo indiviseremo. 

In prima nella città d'Iatanforte due Militi capo 
della congiura fecìe, ciò fu Messer Gian Dellalla, é 
Messer Gualtieri di Rocciforte ' . In Londra Gu- 
glielmo Lobornio*, e Messere Arrigo Succiai. In 
Londisea, Messer Arnolfo dello Reno, e Gualiìer 
Lepiteto ^ . Io Castello nuovo sopra Tino, in Orto, 
in Berlanda ^, ordinò quattro Baroni. £ ivi molto 
a' ingrossò, perocché 'ì detto luogo è al principo 
della Scozia, e al fine dell' isola Inghilese ' ; peroc- 



(i) Sir Walter Rochford. ti'ma parola è sUU travestila in 
(a) Guglielmo Lobomio: co- " OrloinCerlanda",dairinruria, 
me se fosse della Famiglia del odairignoranzadclprimoCopista. 
famoso Beltram di Bornio : (5) Al fine dell' Isola Inglese. 
(3) Londisea: Non conosco città Pare a prima vista che Busone 
di tal nome. Messer Arnolfo dello si fosse servilo di questo modo 
Reno, sarà certamente Deloraine, dire per indicare il Regno pro- 
nome assai celebre nella Scozia, prio d' Inghilterra, distinto da 
Gualtier Lepetito , può essere ; auello di Scozia ; essendo ambi- 
VValter Small , nome molto co- due nel!' istessa Isola contenuti. 
mnne. Ma siccome nella Dicerìa contro 
(4) Cioè; Newcaslle on Tine, Brundisbcrgo , ove parla molle 
ili Northnmberland: questa u1- volte deirfsola Inglese, l'orato- 
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che da queHa parte al di nomato attendeva moltitu- 
dine d' armati^ ciò credeva per V amiatade che in^ 
tra gli Scotti aveva. Ciò fa alla detta guardia Guai- 
Uer lo Smno ^ ^ Messer Gian di Pontif redd , el 
conte Ruberto lo «aggio, e Filippotto di Belvagie '. 
Aborinche * in Iscoxia puose il Conte Gian deli' 
Elmo, e MesserTommabanam^eGian Castellano ': 
a Feltona il Conte Gian delie Bilancie ^ , e Meaaer 
Gian Delluch: a Conwich' Toroma Lombarda eGo* 
glielmo Petitti: a Noerch ^ Tomma Belaque^eFoi^ 

r« dice espresttmenle, die deside- di ortografia. Bh laccarne qad 

rava che Bnindìsbergo fosse in paese è poco conoedato , ^ così 

Scoiìa con tulli i suoi seguaci , crederei che il luogo nominalo 

fuor dell'Isola , afiBnchè " le onde aia da intender* di Eltham nel- 

marine siano intra noi » e loro *\ la Contea di Rent , ore i Re d*lQ- 

cosi , è da temersi che Biisone ghilterra ebbero un palazzo da 

non abbia avuto giusta cognizio- loro molto firequcntato. Appar- 

ne dei luoghi di cui parlava. teneva esso ad un Vescovo di 

(i) Probabilmente, Walter le Durham, die lo regalò alla Re- 

Brun, ossia in Inglese» Walter gina Eleonora, consorte di £- 

Brown; Sir JohnColbridge; Phil- doardo I. In questo palasio nac- 

pott of Beverley . que a Edoardo II. un figlio chia- 

(a) Aborìndie. Dobbiamo òi^ mato Giovanni; egli fu perdo no- 
videre questa parola in due , e minato Giovanni di Eltham e il 
scrivere : a Bervicche ; ossia Ber^ palaaao fu chiamalo. Palazzo deiRe 
wick on Tweed; €ilU forte, su Giovanni, benché egli non fa mai 
i confini tra V Inghilterra, e la Re. Sembrerà a chi vede i due 
Scozia, alla quale, nell'epoca di nomi scrini cfae vi sia poca na- 
che si tratta, apparteneva. Fu somiglianza tra Elton, e Eltham. 
presa da Edoardo I. nell* anno Ma nel sentire i due nomi pto- 
1296. e da indi in poi é sem- nunziati, 1* orecdùo appena s»> 
pre appartenuU all'Inghilterra, prà distinguere l'uno dall'altro. 
^ (3) Thomas Banham, e John (5) Probabilmente, Convaj» 
Chamberlain. nd Paese di Galles; ove esistono 

(4) Probabilmente, John Lord tuli' ora gli avanzi di un fortisn* 

Scales. In quanto al luogo qui mo Castello da Edoardo I. £ib- 

delto Fcllona, non conosco né bricalo. Guglielmo Petlili; Sir 

città, né Castello di tal nome. William Pelty. Credo che ve ne 

Vi e un paese nella Contea di fosse uno di tal nome, Ginstitiere 

l^ncashire chiamalo Elton; il a' tempi del Re Giovanni. 
quale puossi credere il luogo in- (6) Nuercfa : ; Hewarl. Città 

dicalo con piccolo cambiamento grande udla Contei di Nottio* 
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tin Lepro . Alla gran Badia di Mirros t ordinò 
Jooad loro Abate^ e Ugolino Darsind. Al monistero 
di San Tommaas del Yel^ Udine Blanzon , perocché 
eia fratello carnale della Badessa di quello luogo. 
A Baoborgo puoae Gian Petit, e Alfine Dellojas *. 
Alla magione di Dio, o di nostra Donna di Capo di 
ponte ^ j puose Hamig lo Bnino^ per lo parentado 
che aveva col signore di questo spodero • Tutti i so» 
pra detti uomini, e luoghi avemo fatto menzione^ 
perchè la feima di tali disperanti non muoia. On- 
dinarón con sacro giuramento tutti morire prima 
che la disperata impresa si spettga di loro ferocia* 
8imi animi; e che la mattina della Penticostay 
quando il Re festevolemente fosse in Rochesber- 
go « [Y] ^ morto fosse, ove doTeva essere alla sala del 
Re, Brùudisbergo il primo feditore, e altri Militi 

glum. All' epoci di questo Rih Ina Be dd pa^e nel anno 548. 

manzo i Re d' Inghilterra areva- Parlandone £amdeno lo chiama , 

no ìD quella Città un belliasimo " Castello cosi grande che pare 

palaszo y gli avanzi del quale esi- città ". Il nome A16ne Deltojas 

afono tutt'ora.Fortin Lepro ,For- deve essere scrìtto Alfmo Elphin 

fin Bare, famiglia antica. Belaque; Douglas, casato di una delle più 

forae sarii della famiglia Bcauwa- iUnslrì famiglie ddla Scozia, 
ìcr, ora Bowater. (3) Spodare. Ignoro se que- 

(1) La Badia di Melrose, in sta sia o parola antiquata, o er- 

Scooa, nella contea di Rozbui^h: rore del primo copiala. Il signi* 

in ogni tempo è stata famosa per la ficato è chiaramente "Spedale ": 

bollaza si del locale ove trovasi e cosi ri^risce alia Bfagione di 

situala, che per la le^adria del- Dio, di sopra nominata; dei 

la sua architettura. In questi ul- Maison de Dieu ; nome allora 

timt anni ha acquistala nuova imposto, e da quel lempo con* 

celebrità dalla menaione che ne tinuato agli Spedali grandi dai 

ha fatta Sir Walter Scott. Il nome Re a tal epoca fondati. 
Ilaraind sarà foiBe D'Arcqr. (4) Pare che il luogo qui inr 

(a) Banborgo : probahilmente dicalo sia Roxburgh . Ma questo 

Ba ni b u r g , ossia Bsìnborougli ca- non combina colla Storia. Vedi 

st/ello quasi ineipugnabile nella la lettera Y. nelle osservadonii 

Contea di Northumbcrland sul e la nota ivi aggiunta. 
lido del mare: fu flriibrìcato da 
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apprasflo lai il simile facesaono di colui che contro 
al loro disperato ìspargimento di sangue facesse 
contro y e siccome la persona del Re, morti fossono 
con tagliente spade. L' abomineyole opera per alcu- 
no cortigiano saputa, il quale segretamente al Re sa- 
pere la fecie; onde il Re di ciò maraTigliaodosi si- 
mile, le dette disperate cose a sentire si misse, e 
neir animo suo chiaro ne fu. Subitamente fecie 
prendere a' sergienti Brundisbergo con due congiu- 
rati, che erano presenti , e in forte carcere messi. £ 
fatto ciò manda per Mesaer Antonio e* per altri sa- 
yi del paese e consiglieri • E i;agunati ^ lo Re si le^ 
ya e disse cosi. 

. • 

CAPITOLO X. 

Come il Re d* Inghilterra condanna i prigioni 

in carcere. 

^E fu mai nullo Cristiano ingiurato contro a douto 
giudicio, si è lo disaventuroso, e fortunoso presente, 
che con yoi parla. Imperciocché io sono colui , il 
ijnale sono amatore de' miei sudditi più che altro 
Re, onde sentendomi io tanto benevole in tutte co- 
se contro a loro ^ , ed essendo chiaro da alquanti di 
ciò non conoscienti, l'animo nostro è in tristizia e 
in dolore dopplicato; avendo non solamente rispet- 
to alle loro mali operazioni, ma alla nostra fedalità 
e benefizi in loro perduti , non per nostra colpa , ma 

(i) Contro a loro: in rìnelto a loroi a lor riguarda* 



Lino SEconiK) i47 

per loro malizia , onde pensatamente disfare la no- 
stra reale vita disiderano. £ noi essendo molto 
chiaro di tale disperata stoltizia^ volemo tali ispe- 
ratevoli cose ^ a yoi annunziare , come a cari fra* 
telii . Preso avemo il principio del disperato mal 
disposto, con due de' suoi seguaci^ e nelle nostre 
oscure carcere messo • Noi non guarderemo all' 
animo nostro soddisfare ^ che troppo sarebbe ispa- 
▼entevole il giudicio; ma T animo nostro intende^ 
non guardare alle . scellerate cose ordinate; ma se- 
guire il nostro consiglio, e parte della ingiuria 
dimenticare ''(Z)'. Avendo lo iie dette queste 
parole, si leva a parlare Antonio CicilianO| e disse 
cosi. 

CAPITOLO XI. 



di Messer Antonio Ammiraglio CicUiano 
nel consiglio del Re d'Inghilterra . 



99 



P. 
CICHE la vostra Maestrale Corona degnia che l'of- 
fesa in se medesima parte perdonare, e parte pu-; 
nire; molto noi sudditi dovendo avere umilità*"* alle 
gravi e pesanti offese: onde a tali cose coi\forto in- 
tendo dare. Ma perchè alle presenti gienti sia as** 



(i) Iflperatevok; non qierafe; (3) Umiliti; Mntimento di pie- 
inopiimte. La parola, " prifid- là, o tenereisa. 11 verbo "orni- 
|MOi'% che acgue, deve intender* Nare", è adoperato speme vol- 
ai del capo, oana* della persona te appo gli antichi acritfori in 



principale della congiura. aemo di essere iatcnerito; 

(a) Vedi la lettera Z: nelle sibìle alla compasrfone, a moti- 
osservaaioni. vo delle pn^hiere altrui. ^ 
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senpro, e più a quelli che dopo noi e imstre orme , 
e nel presente Reame vivono, e perchè non sì dica, 
che noi fossimo pigri, o nigrigienti ' a tale cose pu- 
nire, dico che in parte si puniscano ^ almeno di ca- 
varli del paese per isbandevole usamente, e perpe- 
tuale; e nella loro presenza ricordare T abominevo- 
le loro opere '* • 

Dette queste parole, lo Re comanda che per gli 
prigioni si vada • I sergienti del Re gli presi me- 
nano, e innanzi al Consìglio Reale presentemente 
vennono. Antonio nella presenzia di tutto il Con- 
siglio e de' peccatori , in persona del Re, e con saa 
parola parlò , e disse coeL 

CAPITOLO XIL 

Diceria in persona del Re/atta per Messer 
Jnionìo Ammiraglio y Ciciliana. 



>9 



V^UANDo finalmente * ti rimarrai tu, o Bruodi- 
sbergo, d' usare in mala guisa la nostra paciefica 
sofferenza? Quanto lungamente farà scherne di noi 
questo tuo furore? E a che fine sì conducierà il tuo 
sfrenato ardimento? Né non t' ha rimosso alquanto 



(i) Nigrigienti: probabilmeift- fere, Gatilioa, padentia nostra? 

ie per negiigenti ; cosi troirasi 3aaterà qui di aTcrk indicala ^ 

acriuo il aoatanlivo nel Capìtolo neralmehte. Non ne fiirò titano- 

xvii. del terso libro, '' acdoo- ni particolari se non qnmdo mi 

cbé non ai rallegrino liroatrì ni- trovo coairetto di farlo per cor- 

mid della votfva nigrigitntiu. " reggete tali errori die poanno 

(a) Vedi la prima Catilinaria di inoontrarai nel lesto, o per nota- 

Cicerone,"Quoiuqatluid)eBLabi^ re alcune particolarità. 
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il guamimento che fatt'è di notte in nostra Real 
corte? La guardia che ha yegghiato per hi cìttade ! 
e^l timore del popolo! oè4 comune consagraraento 
di tutti i buoni uomini! né che tu abbi auto luogo 
in parte a tutti i Reali ufici ! non [ti ha] < rimosso 
la presenza né '1 volto di costoro 7 £ non senti che 
gli tuoi consigli siano palesi^ e che la tua congiu- 
razione è già istrettamente in saputa di tutti co- 
storo ? Pensi tu che sia alcuno di noi ^ che npn sap- 
pia ciò che tu facesti ierliiotte^ e Taltray e dove tu 
festine con cui ti trovasti^ e che consiglio prendesti?'' 

'' Ohi! che tempi? Ohi! che costumi sono questi! 
Che tanti buoni ^ e leali uomini intendono queste 
cose! E Monsignore lo Re le vede! e questi vive! 
anzi, viene nella presenza di tanta nobile giente, e 
sta nel consiglio del comune, e appuntale disegnia 
cogli occhi ciascuno di noi per uccidere ; e noi 
siamo sofferenti! Che ne pare assai fare per lo co- 
mune, se noi ischifiamo pure le lancio e '1 furore 
di costui/' 

" Gierto già é gran tempo che per comandamento 
del Maestro giustiziere dovresti essere menato alla 
morte; e in te dovrebbe essere convertita la pìsto- 
lenzia, che tu già lungamente vai maccbinando 
sopra tutti noi. Or non hai tu preso essenpro dagli 
antichi vertudiosi Romani ? e spezialmente da quel- 
lo valentissimo uomo Publio Iscipione, grandissimo 
Ponteficie ' , che egli solo uccise Tiberio Ciacco ^ 



(1) Le due parole supplite mi petizione di quelle che si trova- 
sembrano necessarie al senso. Di no nel testo un poco più alio . 
fiilto non sono altro che la re« . (a) Grandissimo Ponteficie: Poa- 
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perchè alquanto turbava lo stato del comuDe di 
Roma 7 E noi sostenghiamo Bruodiabergo, che tat- 
to nostro reame disidera mettere a guasto di morte 
e d'incendio? Non voglio recare troppi easenpri 
antichi, come Aitile Servile Attilb ', di sua roano 
uccise Mellio bastardo , perchè studiava di trovare 
sue novitadi. Ma questo fue giae gran tempo io 
questo Reame che per gli valentri Re e Principi era 
più agramente tormentato un malvagio cittadino , 
che bene è tm crudele iniipico. E noi avemo leggie 
gravi e forti * contro a te, bene che per poco sia 
necessaria alla libertà della nostra corona • Brundi- 
sbergo^alla nostra realità non falla consiglio , né gli 
falla r autorità di quest'ordine: ma noi consiglia- 
tori apertamente di ciò gli vegnian meno. £ fue 
ordinato giae gran tempo in questo Reame, in tem. 
pò del Re Jovane ^j che Gian Pitetto, ch'era per 
maestro giustiziere a Londra provedease a quelli 
popolani né ricievesse alcuno danno ^ • Sanza co- 



ti rex Maximus. Pare che Biuone ** Habemus Seoatus oonsulium . " 
non abbia prese queste parole, co- (3) Qui dobbiamo leggere cer- 
ine doveva , in senso di titolo di tamcnte ; Re Giovanni ; il Re Jo- 
officio. vane del testo non essendo altro 

(i) 11 nome deve essere scrifto, che Rex Joannis ; il quale regpò 
Quinto Servilio Ahala. Quello dal 1 199 fino al laiG. 11 Re Gi<^ 
che segue, è da scriversi Sp: os- vane non poteva avere un Maestro 
sia , Spurio; Melio: vero è che Giustiziere suo a Londra. Vedi V 
Busone ha dato il significato del- Avvertimento a questo Libro; psgi 
la parola, spurio; ma siccome idi e le seguenti, 
era allora passato in prenome di (4) In vece di, '^ a quelli pò- 
famigHa così doveva essere scritto, nolani , " dobbiamo , mi piu*c 

(a) 11 MS. legge ; " avemo leggere , '* cf»e quelli popolani "• 
leggie gravi e forti". Dobbiamo Le parole che seguono : " oè 
leggere però nel singolare " leg- ricievesse alcun danno ", tono 
gie grave e forte": cosi combi- litteralmente dal Latino ; Ne 
na colla parola necessaria ^ che quid respublica detrimenti Qr 
segue; e coli' originale che dice; pcret. 
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maDdamento d'alcuno fa morto per alcuna suspi- 
ciooe di discordia y Caio Graccho nato di gienti- 
le padre di Roma ^ e di più gientile avolo ^ • Co' fi- 
gliuoli cosi fu fatto a Fulvio Consolare * • Per si- 
migliante ordinamento del senato fue messo il co- 
mune in signorìa di Cajo Mallio^ e Lucio Valerio 
consoli: e non indugiandosi il comune per uno die, 
per sentenzia fecie morire Lucio Saturnio signior 
del Popolo di Roma ^ ; e Caio Servilio gienerale gin** 
dice della terra ^. Ma noi^ già sono venti di^ abbia m 
aofferto che spunti ' Tautoritade di costoro: e ab- 
biamo quella medesima leggio de^nostrì Reali pas- 
sati iscritta nel libro . Tu saresti degno di morire 
alla simile morte di Danfizinor [AA] ^ Mazziere del 
Re d'India, perocché bene Tai meritato. La nostra 
iscritta leggie abbiamo serbata come coltello posto 
in guaina , per la quale leggie tostamente ti con- 
viene essere morto , Brundisbergo ; e tu vivi? e 
vivi non per mancare, ma per confortare Io tuo ar- 
dimento . Or disidero voi antiohi consiglieri eh' io 



(i) Le Edizioni sUmpate di menlecolLatino. Oodau estcam 

Cicerone leggono : Clarìasimo liberìsM. Fulviiis, consularìs. 
patre, avo, majorìbus . Pare che (3) Signor del popolo. Tribù- 

Buaonc non abbia ben inteso 1' nu< Plebis . 
originale; ameno che il Codice (4) Gienerale Giudice della 

di cni egli si servi, non gli abbia Terra. Praetor Urfaenus. Terra, 

aomiaislrala diversa lesione. qui come in molti luoghi, è nel 

(a) Il MS. legge:" fìi morto co' senso di Città.- 
figliuoli cosi fu fatto a Fulvio (5) Spunti; da spuntare, leva- 
consolare". Ho stampato il passo re la punta, la forza da cosa 
come si vede nel testo , per alcuna; Heòeseen aeian^ del la- 
dipartirmi il meno che fosse tino. 

possibile dall' originale. Sarebbe (6) Vedi le lettere^A A. nelle 

jncglio però lecere '* Fu mor- osservazioni. La parola Mazziere 

lo CI»' ^liuoli HoT Fulvio Conso- significa colui che porla la mazza, 

lare ". Questo combina perfeUa- o insegna d' officio davanti al Re. 
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fiia pietoflo: e diridero cht altri nen oai tfsga troppo 
sfrenato in tanto pericolo del Re , e ooatri sudditi 
dell'Isola; e biasimo me stessi di reexta ' e di co- 
dardia'' • 

''La grande amistà ' con armate mani in Isoosia 
sono già raguuati con tra questa Corona: e crescie 
ciascun di il novero de' nimici ^.e vedete dentro alla 
città, e ancora nella nostra presenza il Capitano di 
quella oste ^ e giudicatore de' nimioi colui^checo» 
tidianamente ordina dentro alcuna morte di nostra 
Corona • S'io diciessi che tn come bestia affiimata, 
Br undisbergo y fossi preso ; s' io comandasi cbe tu 
fossi morto ^ credo che tutti direU)ono^ ch'io avessi 
fatto questo bene; anzi^ troppo tardi , che alcuna 
cosa troppo crudele. Veramente per cierta ragione, 
io non mi muovo a fare ancora quello, che giae 
gran tempo converrebbe essere fatto* Ma finalmen- 
te io t'ucciderd allora quando non si troverà alcuno 
si malvagio^ si perduto, si tuo simigliante, il quale 
non dica che ciò sia stato fatto bene per ragione . 
Yiverai adunque , mentre che fia alcuno che t'ar- 
disca di difendere; ma siccome tu vivi ora, assedu- 
to ^ di mio molto , e molto fermo guarnimeoto , 
perchè non ti possa commuovere contro alla nostra 
Corona. £ ancora occhi, e orecchi di molti tu non 
senti, siccome anno fatto insino a ora, e vedranno, 
e si prenderanno guardia di te "• 



(i) Reeza; vilUk di animo. Vedi n, o comhinaiione de' ONpin- 

r Avvertimento a questo libro tori, 
pag- 90. e '1 Vocabolario alla pa- (ì) Aasedato : in acuo di 

roUi, reeza. tedialo; firmia praoMiif 

(a)Àmiatà9 in senao di oongia- aoa . 
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Oggiauii> BroniIiftb?rgQ, che aapcitti più [4e] 
•curila di notte non puole Q4scoD4er0 i tuoi mal- 
vagi proponimeotiy e mniagiamenti 1 ae la chiù* 
denda della tua spestai casa noli puot^ teuen eie- 
late le yoci della tua coogiurasiQoel 99 ogni cos^ ai 
paleoa e eecie fuori? Or mi credit muta questo prò* 
ponimentOi e dimentica Ip 'ncendio e la uociaionet 
Non t' amonisca il consiglio di Files9 [B3] ' > bar- 
liaroy che tu se' sentito da ogni parte? e tutti gli tuoi 
consigli sono a noi più chiari che la lucie, li quali 
io farò confessare a te medesimo. 

Non ti ricorda , che undici di dinanzi alle calen 
di marso, io diceva che arme si leverebbono a 
cierto die, il quale dovea essere cinque di ansi le 
calen di Marso : e sarebbe armato Gian di Ponte* 
fredd, e M Conte Ruberto lo Saggio •, e Filippotto 
di Belvagie con molti delia congiura tua, e appa- 
recchiatori del tuo ardimento? Dicoti, Bruudisber- 
go^ che non solamente non fu' ingannato di cotanto 
fatto , e cosi crudele , e da non credere; ma io non 
fui ingannato del die. Onde è più da maravigliare, 
io medesimo dissi in questo luogo, come tu atevi 
ordinato di uccidere lo Re co' migliori, e maggiori 
del Paese, cinque di anzi le calen di Marsp, quan- 
do molti de' grandi di Londra si ciessaro, non tanto 
per sé salvare, quanto per cagione di contrastare a 
tuo'consiglj. Punti tu negare che tue quel medesi- 
mo die conchiuso dintorno per mio sforzo, e per mia 
diligenzia, non ti volesti commuovere contro alla 
nostra Corona , quando tu diciesti allora, ch'eri cou- 

(i)IlMS.legge>ttfticiirìlà". lettere B. B. 
(4 Vedi le OMervaùoni alle (3) The £«rl Robert le Sage. 

Il 



i54 iLwÉiiTimoso cicitiAiro 

tento della morte nostra ^ che fostiraorioiasi dopo 
la partita degli altri? Appresso che di quando il 
Castello di G>nsvich , lo die di nostra Donna di 
Marzo^^ tu credesti di notte occupare; sentisti co- 
me fue guernito quel Castello d'armati cittadini, e 
forestieri al comandamento del Re, e per nostra 
sollecitudine. Ora sappi, che io qualunque modo 
aoperi questa tua fellonia, a noi è presente. Final- 
mente confesserai il fatto pessimo che Domenica 
notte prossima passata pensasti di fare, e vederai 
come noi vegghiamo più agramente per la salute ■ 
della nostra corona, che tu, scellerato, non fai la 
sua morie. Io in palese il dico. Tu con iacura not- 
te, e con iscale di funi come ladrone, e infine al* 
lato del muro di Feltona nostro Castello passaste 
il gran fosso : or sappi , che le vere pruove a noi si 
feciono per la prima guardia; che al suo grido voi 
partisti. 

' Ohi, Signore Iddio! tra che gienti siamo noi! in 
che isola siamo abitali! che meglio varrebbe a no- 
stra salute che questa ubertosa isola fosse scoglio 
aridissimo! E bene! sappiamo, Brundisbergo, che 
in su questa sala e nella presenza d^Ua saluta coron^ 
intrattanti savj, e valentri uomini sia alcuni li 
quali allo sciellerato tradimento doveano essere. E 
io gli veggio, e domando, che ve ne pare ^? E coloro 



(i) Lo di di nostra Donna di fatto per dare al passo maggiore 

Marzo : cioè, i a5 di Marzo; ma sembianza di storia moderna, 

questa data, siccome quella di (a) Ve^hiarao più agramente 

sopra mentovata , " de* cinque per la salnte ; vigilare acrius ad 

giorni anzi leCalen. di Marzo", salutem. 

non combina colla data del La- (3)£doniando;"cfaevenepnre'* 

tino . Forse il cambiamento fu De Repubblica sentcntiam royo. 
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che con ferro doveauo essere morti , non veggio 
ancor pur colla bocie ' * Fosti dunque > Brundisber- 
go, quella medesima notte a distribuire^ e partire 
infra tuoi le città e castella di quest'isola: fermasti 
dove si dovesse andare^ e chi doveva^ e dove rima- 
nere: disegniasti da qual parte si dovesse in questa 
terra mettere il fuoco. E tu medesimo promettesti 
essere il primo armato, e diciesti, che poco prez- 
zavi il morire, poich'io era vivo. Allora due cava- 
lieri congiurati si levarono, e promissonti che in 
quello pensiero poco staresti ; perocché con taglien- 
te ispada m'uccideresti*, poco innanzi di nel letto. 
Tutte queste cose sepp'io, a talWa che appena era 
scìeverata quella vostra compagnia ^ e guerui l'albergo 
mio di maggiore sforzo; e [a] coloro [cAe] colle false 
salute mi recarono dalla tua parte: diedi commiato. 
£ dacché queste cose sono cosi, va' dove a' tuo appa- 
recchiamento incominciato • Le porte sono aperte : e 
lascio il dire ^ [GG] il perchè la vita ti presto, che 
in parte troppo mi pare fallare; lasciolo ad altri di 
questo consiglio che pia aspramente, e più calda- 
mente ti riprenderanno . " £ cosi fini il suo dire * 



(i)NoavessioanoorcoIU bocie. ro.Me in meo ledalo interfectu- 

Dobbiamo leggere " faggio " , ros poUicerentor. 

coXpiaco -./eggertf/ledertf /ieri fT, (3) Vedi le leUere CC, nelle 

anliqoale parole per , ferire. Eos osservazioni. In questo passo mi 

nondum voce vulnero ^ sembra che il primo " il " sia 

(a) M* accideresli . Dobbiamo superfluo, 
certamente leggere, " ucciderebbe- 



•I 
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CAPITOLO XIII. 

Diceria fatta per lo Conte di Gonzestri ■ ad 
Consìglio del Re d^ Inghilterra. 

Detto per Mesaer AatoDio Giciliano in parte il 
forfalto diBrundisbergo, molto compiutamente, lo 
Re comanda al G>ote di Gonseslri , che molto ama- 
va lo Re 9 che consigli sopra la toccata bisognia; il 
Conte levato, per lo comandamento del Re, e'di 



cosi. 

9$ 



Diciesi per gli savj Istralomìani , che il nostro 
Signore fé la compressione dell' umane corpora di 
quattro alimenti. Tu, Brundisbergo, non se'di quello 
novero; anzi, per le sciellerate e abbominevoli , e 
crudelissime tue opere, ò per cierto che non se'cria* 
tura umana, ma composto se' dagli infernali opera- 
tori. Troppo sarebbe in te minore maraviglia la 
terra inghiottirti, che vivendo parlare. La fortuna 
si dee dolere di te più che di nullo Siri di questo 

(i) Il Conte di Gonzestri, qui nato dalU di lui Figlia maggio- 
nominato, è persona veramente re, Eleonora, maritata ad Enri- 
slorica. Egli fu Gilbert Giare co, Duca di Bar. Vedi Rjmei 
Earl of Gloucester, il quale sposò Foedera nell' anno 1 190. Edoar- 
Giovanna figlia seconda del Re do aveva avuto da Eleonora sua 
Edoardo I. Rymero ci ha con- prima Moglie, quattro figli: m* 
servato il giuramento eh' egli siccome di questi , tre ne morì- 
prestava al Re , di non avanzare rono in tenera età , cosi Edoar- 
pretensioni alla corona in favore do, che gli succedette era all'epoca 
di alcun figlio che potesse avere del Blatrimonio del Conledi Glou- 
da questo matrimono , a pregiu- cester , il solo Erede al Trono. Da 
di zio di qualunque figlio che la- questo nacque la necessità del giù- 
sciasse il Re slesso : o che fosse ramento di sopra citato. 
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Reame '.^ imperocché più maosueU ti si mostrava. 
E tu di Tìrtù privato 9 e più incrudelivi , e per do- 
vere più essere filicie^ e grazioso essere dovevi. 
Onde per tua propria malizia se' più crudele, e Ta* 
nimo tuo più ferocie in crudeltà diventa. Onde a te 
comando per parte di Monsignore lo Re, che tu isgon- 
bri quest' Isola: e menane teco tutti gli tuoi , o al- 
meno la maggior parte, che molto disiderato e 
aspettato* se' dall'oste che per te in Isoozia ragunatì 
sono, e le lungamente anno aspettato; e noi inno^ 
cienti dilibera della paura : e pure che '1 muro sia 
in mezzo tra te e noi. Con noi non puoi tu lunga- 
mente dimorare, che '1 nostro Re più noi sofferà • 
Grande grazia dovemo fare a Dio, che questa Isola 
istabilirono ^ , che tante volte siamo scampati di 
cosi oscura, e di cosi orribole, e di cosi contradiosa 
pistolenaia , la quale tu apparecchiavi sopra il no- 
stro Re, e sopra i suoi sudditi. £ cierto, non dee la 
somma salute di questo paese per uno uomo cosi 
perire. Ed io insino in Gonzestri nella nostra ma- 
gione potemo fare vere pruove come i molti aguati 
hai per noi messi per torci la vita : ed io per lo Re Si- 
niscalco a Contisgualdo, [quante volte] con armati 
dì notte uccidere mi volesti ^, tante volte mi sono 



(i) Più che nullo Siri. Pare dobbiamo leggere, " istabili "; 
elle U parola Sm dovesse indica- cioè Dio. 11 Latino legge . DOm 
re il Re: ma il senso del passo immorialiòus : donde nacque 1* 
esige che sia intesa come Signore, errore. Per la parola "contradio- 
avendo rapporto a Brundisbergo. sa " ; vedi pag. a3 nota 6. Corri- 
(a) AspÀalo se*. Il M. S. legge, sponde all' iafuiam^ del Latino. 
*' aspettare ", dalla cfnal parola mi (4) Per assegnare un senso con- 
sembra che non vi sia da rica- venevole a questo passo , ho ere- 
▼arsi alcun senso. duto bene supplire le due parole 

(3) Istabilirono . Credo che messe in corsivo nel Testo. Non 
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difeso per mia diligensia, e nò con Taiuto Reale « 
Ancora me balio in Nrccpia ', e in compagnia di 
cofiì caro Barone , come il Conte di Niccùla , e molli 
altri Baroni volesti uccidere aopra la piazza mag- 
giore, ed io ristrinsi gli tuo' malvagj pensamenti e 
intendimenti con aiuto d'alquanti amici sansa fare 
alcuno roraorein popolo. Finalmente, quante volte 
m'hai assalito, tante volte mi sono difeso, aania 
troppa arroganza; ma per me medesimo, a vvegnia- 
chè io vedeva che la mia morte non poteva essere 
sanza grande pericolo di tutta l'Isola; perocché tu, 
malvagio, disideravi ch'io fossi il primo in quella 
parte ■ . Ma ora apertamente per lo nostro Re e con- 
siglio si vede, che tu intendi , e vogli menare a gua- 
sto e a morte tutta nostra Isola , le chiese, e le ma<r 
gioni, la vita di tutti gli abitanti; se la rea fortuna 
la tua mente non fosse da lei così compresa avresti 
il contrario per esso, perocché la tirannia che 'n-^ 
tendervi d' avere non n' era famosa ne valevole a 
diserto paese ^ . Onde perciocch' io non ardisco an* 
Cora di fare quello che propriamente si converrebbe 
fare a questo uficio ove il nostro Signore posto m 
ha, e che principalmente ne seguiarono i nostri 

saprei dire qua! luogo Aia Conti- ghillerra, di que'tempi. 
agualdo. (a) In quella parie. La parola 

(i) Me Balio ". Balio e qui parte, trovasi in un altro pasM>, 
certamente nome di officio: cor- come qui, in senso di morte, 
risponde al " me consulem " del danno : perniciem mean&. 
Latino. Qual luogo sia indicato (3) Questo passo è talmente 
dal nome Niccòla , sarà difficile il confuso che appena crederei pò- 
dirlo; si può congetturare però terlo sanare con alcuna miaoon- 
<*he Busone avrà voluto dire, gettura. Il testo Latino neppure d 
Lincoln ; in tal caso il Conte di ajuta: perché Busone da esso qui 
Niccòla, sarà, The Karl of Lincoln: sene discosta, 
uno de' più polenti Baroni d*in- . . 



maggióri ^ ooDAiglierò quello che fia meno crudele^ ' 
e più atole per la nostra corona • Che s' io consi- 
gliassi che tu fossi morto ^ tu di presente saresti, e 
il rimanente di tutti i congiurati istarebbe a fare a 
Monsignore lo Re^ e per lo uGcio^ in me per sua 
grazia commesso sarei di ciò ubbidito * • Ma se tu 
te ne vai 9 ond'io assai ti'couforto, si si voterà la 
grande e mortale sentina del nostro paese , di te e 
de' tuoi compagni. Or che fai Brundisbergo^ dubiti 
tu di fare per lo mio consiglio quello che tu^ per 
propia volontà facievi? 11 Re ti comanda che tu^ e 
tuoi, che 'nostri nemici gli appelliamo, escano del- 
là città • Se mi domandi se '1 comandamento è d' 
andare in Iscozia, dicoti che, nò; ma se me ne do- 
mandi consiglio, io te ne conforto ''. 
' ''Dimmi, Brundisbergo , che è oggimai che dilet- 
tare ti possa ne' nostri paesi, ove nullo Barone, o 
Milite non è in questa Isola che te non inodj qual 
daunatore di dimestica sozzura, e che colta tua 
8ci41erata congiura congiunto non sia? Credo, che 
il fellone Dioroatrass ( DD^ ) ^ barbaro non sarebbe 
ciessato da tua compagnia se vivo fosse. Quali disi* 
nori di tuoi fatti speziali non s' accosta colla tua 



(i) Il M. S. legge, non; V ho fare che tu fossi morto, tu di 

camliiato in meno. Mi pare che presente saresti ; e per lo uficio 

il senso ; e il testo Latino l'esiga- in me per sua grazia commesso, 

no : ad scveritatem lenius ; ad sarei di ciò ubbidito : e il rima> 

c ommu nem salutem utilius. nente di lutti i congiurati ista-> 

(a) Questo periodo è difficile rebbe. " Secondo il senso del 

a intendersi. Mi pare che '1 senso ne testo Latino però, sarà meglio 

diventerebbe bastantemente chiaro leggere, in vece di; e il rima* 

se le parole fossero ordinate nella nente " mail rimanente". 

nuuaicn smente. " S' io consi- (3) Vedi le lettere DD. nelle 

gliaaai % Mnsignore lo Re , a osseryaaioni. 
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in ramili? (^aJL liisiufia fu in qae'da Iikm occhi pir- 
itia f quale reta ialle tue mani? qaal aossara di toU 
io il tuo corpo ^ e che per te commeaBa iioo aia ? li 
mio cuore non puote aoalenere die criideltade di 
latito aiiia£itte sia stato tanto tempo a vendetla &- 
re . Lascio ancora stare le rovine della tua fiNTtuna 
le quali tutte si sveglieranno di qui a pochi fiomi . 
Yegnio a quelle cose che non appartengono a pri- 
vata vergognia di tuoi vis), né alla tua usata mal- 
vagità; ma appartengono alla somma vita, e alla 
somma salute di Monsignore lo Re ^ e di tutti noi". 
'' Or mi di tu, ingrato di benefici y e grazie puote- 
ti dare alfógreaza la lucie di questa vita ? a il ri- 
guardo del Cielo sappiendo che pochi di noi sono 
che non sappiamo che tu per la Reale festa che 
Monsignor &cieva il primo giorno dell' anno nuovo 
alla gran Magione » tu fosti armato , e con tuoi mal- 
vagi compagni volesti privare di vita Monsignore, 
e tutta sua compagnia 7 e dal tuo furore e dalla tua 
volontade non fidati contradiciente ^ y o che cdtao- 
scimento o senno da alcuno 'non fu a te isciellerato 
proferto^ né alcuna tua paura teco fu, ma solamente 
la rea fortuna seguivi contro al nostro Re. Oggimai 
mi parto da queste parole , perchè non sono cose 
cielate , né molto vecchie. Quante volte ai assaliti^ 
e in quante parti gli ufficiali per lo Re, e in pia 



(i) Fosli coni radìdcnte; cioè: egli la parole, " Forftiiia"ia 

Se la cosa non fu eseguila , que- caUiYo aenao : avrcUie dovalo 

alt) avvenne non percliè tu li op- prenderla in buon acnio. La n*i 

ponesti ad essa di tua propria ioriona, cioè la fortnna delBe, 

volontà . Neir uhima causula pa- fu quella che i*ha impedito dall' 

re che Buaone non abbia ben in- eseguire cosa rea oonlr* a lui • 

eso il testo Latino . Ha preso Fortuna Populi Romaiii obsliliu 
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parti deir boia che appena pareva che achifare sì 
potefliono taei falsi e pessimi propooioieDli e epe* 
re • Brandisbei^o^ tu non fai, e non ti sforzi di 
farete non ti viene fatta alcuna cosa che cielata 
aia in questo tempo % e tu non ti rimani di pure 
volerne distruggere » E di ciò ti sforzi quante volle 
tu furioso, e noi umili *, t'à stato tolto di roana 
questo coltellol quante volte , e per quanti casi ti è 
questo coltello delle tue crudelissime mani caduto 1 
E che rea fortuna ti porta che non puoi langameoN 
le essere sanz'esso! E cierto-io non so che da te in 
fuori abbia fatto boto di farne sagrificio di questo- 
coltello che ie pensi per necessitada debbia essére 
fitto in corpo. del Re, e d'alcuno di noi. Or che 
vita è la tua ? Io parlerò lece come , se per Dio f 
non mi movesse ^y che sì doverei, ma per mtsericor* 
dia onde tu non se'degnio • Tu avesti poco (a nel 
nostro consiglio [nullo] saluto da tutti *. Aspetti , 
ta che ti sia detta vergogna per la grave oflbse 
[quando tu sei giudicalo] taciendo^ E finalmen- 
te come puoi tu sostenere che nella tua venuta si 



(i) n MS. ìtfjgt cielata non aia. no altre correzioni . Il lesto la- 
La parola , non^t opposta al aen- tino dice; Venisti paulo ante in 
ao del passo. Nifail molirìa <|uod aenalmn; <|ais te salutavitP onde 
laterevaleat.Foirse sarebbe meglio crederei che dobbiamo leggere, 
leggere cielata mi sia. Tn venisti poco fa nel nostro 

(a) Umili : Mei aenso di mi- Consiglio ; che saluto aoesti da 

acrìcordioao Vedi pag. 1 47» nota 3 Cf^ti ì 

(3) Non mi movesse : non fea- (5) Mi sembra clie le parole 
ai commoaso da odio . Non ul inserite nel teslo , in carattere 
odio pennotos esse vìdeer. corsivo^ od alcune simili , siano 

(4) Po* ^1^ senso di questo slate tralasciate dall' incuria del 
paaao , ho creduto neceaaurio in- primo Copista . Vocis expectaa 
acri re la parola, nii/Zo, nd te- contnineliam,cum sis gravissimo 
èMo» Mi pare però che d voglia- jodicio tacitunùtalia oppressus l 
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vuotare latte queste siede ^ e che i G)naiglieri, cbe 
leco sedere solevano tutta questa parte delle sedie 
lasciarono igniude e vote • Cierlo se li servi miei 
sansa tutto [facessero^ questo medesima ' , e mV 
diassono, come temono te tutti gli sudditi di Mou- 
sigaorei sa, penserei d'abbandonare la mia magio- 
ne; e tu non pensi di partirti dalla nostra Isola ? E » 
io vedessi che io avessi offeso, e fossi sospetto d'al- 
cuna ingiuria cosi gràvemeute a Monsignore, credo 
meglio non vorrei vedérlo già minai, che esser ve- 
duto da lui con mal talento. £ tu colla cosciensa 
delle tue male opere coposci lo giusto [ odio] di tut- 
ti *; onde tu già largamente se' degno e dubiti di- 
scieverarti ^ dalla coscienza e dalla presenza di co- 
loro di cui tu fiedi del continovo Tanima e '1 corpo 
di catuno. E se '1 tuo Padre , e la tua Madre. li te- 
messero ^ e inodiassono e non li potessi umiliare 
per alcuna ragione^, credo io che tu dalla loro pre- 
senza li partiresti: che Massinbal [E£] ^ Brettone te 



(i) La parola, /o^jfrro, in cor- lione che ho inseriU nel tato* 
sivo supplita, mi sembra neceasa- Si le parcnics limerent atque odi*- 
ria al senso : non trovasi però nel aent. Dubito però che si dovesse 
Latino, questo dice solamente oo- Idggcre " dottassero *' cosi si di- 
si . Servi , Mehercule 1 mei , ai scosta meno dal M. S. doiiarif 
meistopacto metuerìnt,utteme- occorre in più di un luogot, nd 
tuunt omnes dvcs tui. ec. senso , di aver paura di alcuno . 

(a) Leggiamo nel Latino; odiua (5) Umiliare per alcuna ragia* 

omnium justum. Mi sonbrava nC' Nequc eos uUa ratione placa- 

dunque necessario di introdurre re possia: Per l'uso della parola» 

la parola , " odio " t nel testo. umilU»re , vedi di aopra. • 

(3) Di scieverarti : di separarti, (6) Vedi le lettere [ £E } ndle 
di rimuoverti dagli altri. La pa- Osservaaioni. Il M. S. legge 90^ 
rola oocorre in altri passi in tal tanto " che " ; il quale deve cs- 
senso. sere inteso nel senso di " co* 

(4) Il M.S. legge "damassero", mecche". 
Il latino ha suggerito la emenda- 
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ne dà easenpro. Ora i'innodia, e teme tutta la pa*- 
tria tua^ siccome fecioDo i Signori del Balzo pro« 
venzali , Raroondetto [FF] ^^Yero è che, il vero par-* 
lando> Ramoodetto non era della nobile iscliiatla 
de'JBalzinghi ^ ma siccome che per sua prodezza a 
quella s'accuslava, dopo il forfatto rifiutato da No- 
boli Balzinghi fu: or» t'innodìa e teme tutta la pa- 
tria tua y che è comune Madre di tutti noi. E già 
lungamente no» dicie alcuna cosa , se non che pen- 
sa della sua morte che tu gli pracacci '' . 

'' E tu non hai paofa della sua autoritade fi non 
seguiti y e non temi la sentenzia sua che si porta 
cosi teco', e dicie: ''Già «ono molti anni che ninna 
rea opera è stata se non per te» nessuno crudele 
(atto saaza te» in te solo è stata non punita la morte 
di tutti gli abitanti della nostra Isola; la turbacione 
e la ruberia del nostro Re e sudditi. Tu non sola- 
mente bai potuto mettere a non calere le leggi» e 
le costume di nostre corti; ma vincere e rompere » 
e tutte queste cose avvegnia che e' non Tossono da 
sofferiie à \sofferté\ Monsignor ^ ; ma ora che tutto 
ne conviene lo Re per carila e benignità cb'ae de* 
suoi sudditi istare in ]Miura • Solo per te gli sudditi» 
per [fó] lo Reale stato in paura di te fellone sem- 
pre stpnno e catuno riprende lo Re» perchè di te 
dubita: e non pare che con tra a \lui\ possa ^ essere 



' (i) Vedi 1« lettera FF. nelle frire a Monsignore : mi pare in- 
OMervasioni dubitato che dobbiamo leggere 

(a) Si porla cosi leco. Mei scn- om&e trovasi stampato nel testo, 
so di " A comporta o si agisce 'Cosi nel Latino: Quanquam fe- 
cosi tecq " , Quae tecom sic agii, renda non fuenint ,»lamen tuli. 

(3) Il )I. S. legge , " da sof- (4) li M. S. legge " a contro a 
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preso consìglio alcuno sansa le tue scìellerate opere^ 
Non è da 5oferire e però partiti e di questa paura 
trai Monsignore e noi altri sudditi ' . Sicché se elb 
è vera^ io non * sia morto con tanti buoni sudditi 
deir Isola ;e[se è falsa] la sollecitudine delle guar- 
die a Monsignor si levi '\ 

"Or domando^ se la Patria tua parlasse qne« 
ale cose teco siccome io ho detto ^ non avrebbe 
da te suo intendimento? Fogniamo che non te ne 
potesse fare forza • Che fne ciò che tn medesimo (f 
desti a guardare^ e per ciessare sospecione, dicesti 
di volere abitare airostello del Conte di Niccdla ? 
E non essendo da Ini ricevalo venisti a me e pre- 
gastimi lusinghevolmente ch'ioti goardassi nel mìo 
ostello , ed avesti cotale risposta , che in niuno modo 
io potrei sicuro tenermi teco dentro d'una casa , es- 
sendo in grande pericolo dentro ad una cittade : e 'I 
simile al nostro Sire faciesti ove comaùalo avesti. 
Ma quanto pare che sia da lungiè da essere l^ato 
in prigione quegK che giudica se medesimo degnio 
d'essere guardato. Poiché queste cose sono cosi, 
Brundisbergo, e tu non puoi bunamentequt dimo- 
rare, dubiti tu d'andartene in alcuno paese, e usare 
questa vita fuggiendo per gli diserti, la quale tolta 
ti sarebbe con aspri tormenti ^' ? 



Ce , *' ma siccome si parla per Re, acosta , molte volte, come in qoe- 

cosi il cambiamento fatto nel te- sto passo dal Latino, 
alo mi pare necessario . (a) La emendazione inserìla nel 

(i ) Neil* originale la Patria par- testo mi pare necessaria al senso: 

b sempre nella sua propr i a per- ed é suggerita dal Latino. liane 

sona, Bnsone si è crìfiduto oU>lt- mihi timorem erìpe: si verus, ne 

gato di parlare del Re, e de' sud- opprìmar : sin lalsus , ut tandem 

diti : donde nasce che egli si di- aliquando timere desìnam. 
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" Or di tuy e 4lani4ndi ch'io lo dica al Re, e se 
provvede che gii piaccia che tu te ne vada in Imo- 
sia y ai de* d' abbidirio? Io ti dico, eh' io non lo dirò 
cosa .che ood ai convenga a miei costumi: baatiti 
eh' io ti feccia intendere quello che Monsignore lo 
Re e '1 suo consiglio di te sente • Esci delU città , 
Brundisbergo; che attendi del siteuaio di costoro 7 
e' sofferonoy e' tacciano '. Perchè aspetti Tautorità 
di nostro Signore lo Re? che tacciendo ^gli » vedi 
la sua volontarie • Cierto io non aò a quale io ma* 
vessi detto tante parole raccordando sue opere, e 
che ora morto se' medesimo non avesse. Ma per dare 
luogo ad altri mi rimango di più parlare; e con re- 
verenza alla santa Corona fere diciendo, che la 
grande sua cortesia fa il tuo animo pessimo, effre- 
Dato essere villano '\ 

Dopo il consiglio, e riprendimento del Conte di 
Gonzestri eontra Brundisbergo per comandamento 
del Re, lo Re comanda al Conte di Niccòla, che 
sopra la detta bisognia consigliasse quello che ne 
pare, e riprendesse i malfattori. £ ciò sia fatto, 
disse il Conte, al vostro comando • 

CAPITOLO XIV- 

Diceria del Conte di Niccòla sfatta nel Consiglio 

del Re d'Inghilterra • 

JL/uE corpi non stanno, né possono stare in uno 
luogo; parlando per simiglianza^ una pietra in uno 

(i) Il H. S. legge sofferà: n Latino dontuidt l'emendaikmt 
ùUa nel tetto : P«tiuntur » tMceoi. 
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vaso d'&cqua non cape ^ ove il vaso pieno estere «i 
diciesse di pura acqua. Né là mia memoria non 
puote comprendere che la mia persona possa insìe- 
memente attendere a due necessarie bisognie , che 
a me converrebbe di fare in questa diceria, a volere 
compiutamente fare e dire quello che si converreb^ 
be a' nostri diri. Alla santa Corona, le due necessa- 
rie cose, che al presente ne bisognia , sono queste • 
In prima, piagniere con docciante lagrime *, e so- 
spiri si conviene all'animo mio. A ciò sono costretto 
per la considerasione della spiatata e scielleratissi* 
ma cosa per la quale sian qui, e sopra la quale da 
Monsignore lo Re n*ha comandato presentemente 
ch'io parli . L'altra cosa si è parlare: dico, che par« 
lare appuntatamente e saviamente, come a si atta 
materia si conviene e richiede (bench'io non sìa a 
ciò soficiente) e piagnere insiememente non si può. 
Ma y santa Corona, io prenderò il modo che tenne 
Antigono in sue dicierie: colla bocie parlerò con 
quella grazia del senno che Iddio mi presta , e col 
cuore impetrato e trafitto di dolore, piagnierò men- 
tre che parlo 3." 

yy MonsignoK, per gli passati dicitori è stato 
detto parte della nostra bisognia, e parte n'hanno 

(i) Cape; riceve in se. Ognuno (3) Qui si rioonoace il nio4s 

deve avere a mente il bel passo di di du'e tanto noto di Dante. 

Dante nel Paradiso che corri- Far* come colal.ehepiftaycc ^. 
sponde quasi a questo di fiusone. y r r> « v e 

Per IW deiU p.rol., vedi Purg. j.,,,^^!^- ^^l.^, '^ 

xxiii ver ^i re impetrato "« nella nMinm di 

(a) Doccbnte lagrime. Abbon- qw»' ai«-re Poeta 

danti : come ae usdaaero da una ''i*aaapi«a(.«,(ldaair.iap<ini' 

doccia. Ifilérao xziii Tcr. <)• 



J 
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a me a raccontane. Io presente e palpante, 
aanta Corona, le soiellerate cose dico in rimanente 
di quelle ' • Io veggio in parte quanta tempesta di 
biasimo n'appende a noi, se tu [Brundisbergo'] 
ispa ventato per la mia bocie inducierai V animo d' 
andare in allra parte. E se ciò non avvenisse nel 
presente tempo della redente memoria delle tue 
sciellerate opererai, avverrà ' a quelli che verran- 
no dopo noi. Ma tutto mi piace pure che questa 
miseria sia pur mia , e ^ sia partita da ogni pericolo 
del Re. Né che tu ti muovi per inconoscimento 
de' tuoi vizjyche tu temi pena di leggio che dia 
luogo al tem|)o del Be.JNon è da domandare per- 
ciò che tu non se' uomo, cui alcuna vergognia ab- 
bia rivocatoda misfatto; o paura, da perìcolo; o 
ragione, da furore. Per la qual cosa, siccome spes- 
se volte t' è detto, vattene; e se tu vogli fare acco- 
gliere biasimo a me che sono tuo nemico , siccome 
tu Tai diciendo, per la diritta strada te ne va' in 
Iscoeia ^. E se tu ciò fai, duro sarà a Monsigniore 
sostenere le parole che di ciò per molti si diranuo, 
e durissimo gli sarà a sostenere il carico di tanto 
biasimo; ma sosterrallo purché Ui diliberi il paese 

(1) Hel icfio le parole, SanU cbe Tcmimo dopo. Ai in poste- 

G>roiia , vengono nel fine del riUtem impendeat. 
perìodo . Ho creduto far bene di (3) Sia pur tua . Si vede che 

metterle dove nel tetto si vedo- Busone ha seguitato la le^ioue 

no : per rendere tutto V intero antica : dununodo ista tua priva- 

passo più chiaro. Per la stessa ta sit calaaiilas. Quella da profc- 

causa no inserito , un poco pia rirsi sarebbe cerlamenle '* mia, " 

basso , il nome di Brunaisbergo. Vorrei che la njiscrìa fosse tutta 

(a) 11 M. S. legge " sia vera: *' mia, posto che il Re ne fosse lU 

ho giudicato cambiare le parole hero. 

in , si, avverrà. Sicuramente, ac- (4) Busone ha fatta la sua tra* 

caderà^ se non a noi, a coloro duaionequi con poca accuratesza. 



\ 
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fmt nostre jMirde. Ila sé Ui ai vogU oompkicflre di 
con che grdia a me legaiterà , dtlibera nostra lao- 
la cou r impoituna tua compagnia. £ va ciercaudo 
d' Agaro [ GG ] S ® ^^^ 1^ congiunto ragooa sban* 
diti morturieri fuggiti dinansi a Monsignore, e con 
loro insieme adopera tue operazioni y e guerreggia 
ove fortuna t^ abandona; e ciò sarà iseusa a tua par- 
lila; ma ciò parrà * che tu ahbia avuto invitameuli 
da quelli *\ 

^' Ma questo invitare poco monta; che Monngnor 
sa bene che molti armati della nomata regione ado- 
nati per tue parole a Londra sono; con loro t'in« 
vierai qui nelle parti ove la fortuna ti guida , e ti 
mena insieme colla cupidigia sfrenata eh' hai gie* 
nerata nel disperato animo» Questo fatto non Tad* 
ducie alcuna doglia, ma non credevole diletto. A 
questa matta follia forse t' ha menato natura , usata 
dilettanza; e conservato, fortuna. Che unque tu non 
solamente riposo, ma battaglia non disiderasti se 



Dice il Latino: ** si in exiliam (finto nome di nn finto cong iu rato 
icria invidiam siutinebo. Sia Y che appellava firundìabcrgo ìa 
andare in esiglio, era tutto di- Scozia) corrisponde al Manlio nd- 
verao dall' andare a Bfanlio, per l' Ormuoiie di Cicerone • Sdam 
unii*9Ì coi congiurati, che era 1' pactam et constilutam esse cnm 
altemativa a Gatiiina proposta. Manlio diem. La parola morturie- 
Quest* ultimo caso, è sempre in- n, che segue appresso corns- 
dicato da Busone, colle parole, ponde alla parola inglese ** Mvr^ 
andare in I scozia : 1' andare in dcrers " homicidas. Non trovasi 
esiglio en equivalente al rinnn- nel Vocabolario; Vedi il Glosnrio 
ziare interamente alla Congiura, di Ducange. 
In vece di dire dunque va in Iseo- (a) Sarebbe meglio leggere, 
zia, avrebbe qui dovuto dire Bn- ** e parrà che tu '*, Vero è che il 
sone: va' in esiglio : o; va'inpae- latino dice, " sed invitatus ad 
se lontano. tnos isse videaris '*; ma in Buso- 

(i) Vedi le lettere [ GG ] ndle ne il periodo è formato in modo 
Osservazioni e la nota ivi agginn- tale da esigere quel piccolo cam- 
la. Basti osservare qui, che Agaro biamcnlo eh' io arAM proporre. 
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non è sciellerata. Or' ài trovata compagnia accorta 
di f^ uomini non solamente sbanditi ^ ma da ogni 
fortuna abbandonati e disperati '\ 

''Dimmi^ Brundisbergo^ qual fia la tua allegrezza 
e letizia quando ti rimembrerai ch'ai perduto il di^ 
letto, e Tonore che ne seguiva quando in tanto no- 
vero di Contile Baroni nelle segrete e Reali cose 
eri il primo eletto, e invitato allo studio di questo 
Reame M In mala parte si convertono i tuoi pensieri, 
quando la libertà tua è soggiogata da tanti vizj. Tu 
metti tuo tempo con giaciere in terra, con vegghia- 
re di scura notte, con andamenti istorpiando ver- 
gini, e tutte altre sciellerate cose; e pafe che disi- 
deri nel tutto essere ; e vuogli le male opere in te 
convertire per natura: che ciò fa un saggio *• Àncora 
disideri guatare i sonni profondi de' vivi mariti, e 
attrappare i beni de' morti ^^ Veggio, come presente 
fossi, ove fortuna ti mena. Ciò sarà per cambio di 
tua sofferenza, la quale per tuo difetto si convertirà 
in fame e in freddo, e in necessitade di molte cose 4, 
lequali la fortuna t'apparecchia sentire: che in brie- 
Te tempo tua vita menata sarà a consumazione . E 
bene ti dee raccordare quan4o Monsignior ti fecie 

(1) In questo patto Btuonesi profondi mari ^ e attrappare i 

ducoflla molto dal Latino. I fatti de/ii^'mo/i/i. Da queste parole mi 

proprii di Catilina non combi- sembra quasi impossibile ricavar* 

navano con quelli narrati di ne senso alcuno . La emendazione 

Brundisbergo. ^tta nel testo mi pare autorizsata 

(a) Queste parole come stanno dal latino. Vigilare non solum in- 

non rendono alcun senso . Se sidiantem somno nuiritorum, ye- 

Icggessìmo, " Qiò cbe £d è un rum etiam bonis ocdsorum. 

saggio", il passo sarebbe, bencbè (4) Il MS. legge, e in moite 

isolalo, intelligibile. Il latino qui cose necessarie: ancor qui Tori- 

non d presU aiuto alcuno. ginale latino suggerisce la cor- 

(3) 11 MS. legge; ancora de^ rezione fatU nel testo: inopiat 

Sideri guatare 1 /ondi de* ifivi e rerum omnium. 



lesoriero affatto si peateo^ e rivocato fosti per lo Fallò 
che per te fu fatto nel tesoro raccolto della costama 
di questa villa ' , e che b sciellerata incominciata 
inpresa per te ne seguisse *\ 

''O giusta^ e santa Corona^ acciocch'io parta da 
me pressoché '1 giusto richiamo del paese *, prìe^ 
govi che 'ntendiate ciò ch'io dicierò^ e vadavi al 
cuore^ e alla mente. Gierto se '1 paese^ il quale io 
ho caro più che la vita , se tutta l'Isola , se tutti gli 
abitanti meco parlassono diciendomi;"Ghe fai? temi 
tu colui che tu hai trovato nimico? cui tu vedi che 
dee essere guidatore della battaglia? cui tu senti 
che è per capitano aspettato dalli inimici di nostro 
Sire? tominciatore dello sciellerato fatto? principe 
della congiurazione? addiinalore de'nostri servila 
noi per le loro male opere con trddicienti? sofferà la 
vostra Corona, die se ne parta? perchè paia che per 
fiebole animo lo nostro Signore Tabbia messo fuori 
deir Ifiola . Non comanderà nostro Sire che sia le- 
gato, e a vitiperevole morte morto con sommo tor- 
mento? e non solamente basti a Monsignore che 
tale cose in papèo siano ^, ma a rimembranza di 

(1) Costuma di questa Ci Iti. per", vuol dire, carU. To beia 
Queste modo di dire conservasi paper, ossia, onpaper; vale a dire, 
imióra. The Gustoms of the City, essere scrilta in sulla caria, in ans 
or of the Harbour, sono quei dazit maniera certa, e aoleaae. Vaol 
che si costuma di pagare entran- dire dunque Busone, che la cob« 
do nel Porto . Cosi la Dogana , è giura di Brundisbergo doveva ei« 
chiamata in Inglese; the Custom sere non solamente descritta io- 
House, lennementc in carta , ma scolpita 

(a) Il giusto richiamo del Pae- anche in marmo, e messa nellt 

se; la giusta lagnanza. Justam pa- Corti, si civili che criminali, af- 

triaé qnaerimoniam' finché non si dimenticasse giam* 

(3) In papèo siano. Mi pare mai un sì atroce delitto. La voci 

che quésta sia una paroki , e mo- inglese " Paper '\ vietttdal papf- 

do di dire preso dall'IiigleBek"Pa- ma del Wtioia. 
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tale offesa una statua aiarmorioa di lui si faccia po- 
sta infra Taltre memorie alle nostre corti civili e 
criminali • £ finalmente che impeJiscie? Non cierlu 
l'usanza di nostri reali passati: che alcune volte è 
divenuto che sanza otriare ^ del Uè gli speziali uf- 
ficiali così nelle ville ^ come in fiere puniti hanno . 
Mai non mantennono le ragioni de'pupoli^ quelli che 
diffalliscono al loro Signiore. Una bella grazia rende- 
rai al nostro Re, il quale, [te] uomo non conosciuto , 
se non per te; sanza commendazione di tuoi mag- 
giori, ae inalzato alla somma signoria per tutti gli 
gradi degli onori, se per biasimo o per paura d'al- 
cuno pericolo, tu metti a non calere la salute di 
tutti i tuoi congiunti e abitanti deirisola* Ma se 
alcuna paura hai di. biasimo, molto e più forte da 
temere [è] il biasimo di non seguire vertute e opere 
valorose, che di cattivezza e di malvagitade. Ora 
mi rispondi: pensi tu non ardere d'i^icendio di bia- 
simo^? quando tua misera vita sarà cagione di mole- 
stamenti, di ruberie, e arsioni; e altre simili cose 
sopra la nostra Isola si spanderanno '^ 

''A queste [ wci ] ■ risposte in poche parole darò. 
Se per mio dire, santa Corona, voi giudicasti a 
morte i maTattori; io per lo dire mio [neppure'] 
uoa sola ora 3 di spazio averei dato alla sua vita. E 

(1) Otriare: parola anliqoala; senta nel testo in corsivo, sia ri- 
dai provenzale. Ha il significato di chiesta egiialmeate dal senso del 
facoltà, o favore accordalo dal passo , e dal testo latino. His san- 
Sovrano . Il senso del passo dun- ctissimis vociIhis , panca respon- 
que sarà . Gli speziali Uffichli debo . Il MS. legge dirò. 
hanno alcune volte pnniti i rei , (3) Neppure. Il senso del Ialino 
senza aver ricevuto ordine , o fa- richiede che questa parola sia nel 
coÌLh particolare del Re. testo inserita. Uniususurani horac 

(a) Mi sembra che lìi parola in- non dedissem. 



• 
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se gli antichi nostri passati non si sozzarono di san- 
gue '^ anzi se n'addornarono d'onestà, cìerto non 
debbio dubitare , che morto questo ucciditore di 
nostri paesani, sopra a me ne dovesse tornare al- 
cuno biasimo. Tutta fiata, sempre fu' io di questo 
,animo, che '1 biasimo accolto per vertude io tenessi 
lode, e non biasimo. Avvegnia alquanti [ciazio] 
presenti * li quali non veggiono le cose , che egli 
hanno per mano, o sMnfingono di non vederle, e 
r che con umile parole hanno nuticata ^ la speran- 

* za di Brundisbergo , e hanno confortata la congia* 

9 razione che nascieva non credendola • Onde molti 

I non solamente malvagj, ma nonsavj, seguitando 

la loro autoritadedirebbono che non fosse ben fatto 
s' io coDtra costui avesse in dire prociednto tosto 
crudelemente''. 
' '' Ora è mio intendimento che se questi se ne va- 

ove è la 'ntenzioiie sua, in Iscozia, ninno sia si stolto 
che non veggia la congiurazione palesata ; e ninno 
che '1 non confessi. Ma se questi solo morto fosse, 
è mia intenzione ^ che questa pistolenzia a che no- 
stre parole in diritto si stendono, sebbene fi>8se un 
poco abbassata, finalmente non potrebbe essere 
abbattuta. Ma s'egli [ da noi'j ^ se ne gitta fuori 

(1) I nostri antenati quando gnta; se non è errore del copula» 
punirono i colpevoli a morte, non ai trova qui per » avvegnacbc. 
credettero che il sangue a tal fine (3) Nulicata : cioè nutricata, 
sparto , li macchiasse d' obhro- Mei latino si le§;ge , alutruni. 
brio : ma piuttosto fosse cosa che (4) É mia intenzione : nel sen- 
ior facesse onore. so di : " è la mia opinione ** al- 

(a) La parola, sicmo , inserita trimenti non lega col aenao de 

nel testo , è stata suggerita, sì dal passo . 

jenso del passo , che dal latino . (5) Il M. S. l^ge ; ** egli non se 

Quamquam nonnuUi sunt. Avve- ne gitta fuori ". Ma la parola, /loit 
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e mena seco tatti gli suoi^ e là medesimo raguna 
seco tutti quelli 9 che d'ogoi parte sono accolti , e il 
paese dilibera y distrutta non solamente sarà la pi- 
stolenzia del Re, e de' suoi ^ ma il ceppo e il seme 
di tutti i rei uomini : e sarà per me notificato alla 
Tostra Corona perchè tutto vero noi semo dimorati 
lungamente in su questo pericolo di questa cougiu* 
ra. Ma non so io per che ragione ogni sciellerata 
opera tutto vecchio furore e ardimento^ è ora ma- 
turo [e] escie fuori a questo presente tempo- Eppure 
questo uno solo di cotanti ladroni si toglie via . 
Forse parrà che alquanto picciol tempo sia^no ralle- 
vati da sollecitudine^ e da paura. Ma il pericolo re- 
sterà e sarà rinchiuso nelle yene del nostro l^gnore 
lo Be; siccome spesse volte a viene agli uomini che 
sono con ardori di febbri gravati , se con fredde 
acque saporano loro ardenti appetiti^ pare loro sen- 
tire alcuno allevamento; ma poi sentono maggiore 

affrizione: e cosi questa malizia è^ che '1 nostro Re 
graya ; alleviata alquanto per la morte di costui , 

vivendo gli altri che rimarrebbouo ^ diverreb- 
be molto più grave. Per la qual cosa vadansene 
ì malvagi y e iscieverinsi da buoni^ e raguninsi in 
una parte fuori dell' Isola , come per più fiate detto 
a verno, e Tonde marine siano intra noi, e loro '. 
Oramai rimangano gli aguati 'usati contro a no- 
stro Sire, e suoi Baroni; e sia iscritto lo 'ntendi- 

nuisU il senso.. Ho credalo far pag. 1 43. nota 5. Pare, se non sia 

bene adunque cambiandola in, da errore del copista , che Busone 

noi. Cosi il senso della traduQo- credesse la Scozia essere un' Isola 

ne combina col latino . Se egli se divisa dall' Inghilterra . 
ne gitla fuor da noi: Quod si (a) Rimangano: nel senso di 

M ejecerit. cessare da essere adoperali . Dosi- 

(i) L'onde marine ec. Vedi nant insidiari domi suae, constili. 
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mento di ciuscuiio in sua fronte che portano; e sia 
loro andamento con morte e istruzione di lutti voi 
iscielleratì. E ho fede in Dìo, che porrà fine tosta- 
mente alle vostre fellonesche opere ove tu, e' tuoi 
confonderete voi medesimi per gli vostri terriboli 
misfatti. E nostro Re, e' suoi, sormonterà in grolia 
e in onore infino alla fine del mondo '\ 

Quando il Conte di Niccòla ebbe detto davanti 
del Re le dette parole, Brundisbergo, sansa vergo- 
gna e con ardito visaggio parlò in questo modo. 

CAPITOLO XV. 

Diceria di Brundisbergo innanzi al Re d'JnghU' 

terra ^ e al suo Consiglio. 

" ItLonsignore , e' sono cose le quali hanno Moro 
sostanza contradia a loro \apparenzd\j che loro [^ 
imposta ]: come rarchimia d'alcuno maestro che 
oro vuole somigliare; ma sua somiglianza Tuomo 
conosciente non pregia. Cosi, santa Corona, voi 
siete quella persona che dinanzi da \yoi^ * lo Reame 
non si potrà dorare, per modochè conosciuto non 



(i) li M. S. legge : hanno loro vi è un senso compiuto. AspeUaiH 

su5tanza contradia a loro che do un nuovo Codice, possiamo 

loro come rarchimia. Manca- intanto leggere, ''dhiaiui da voi"* 

no in questo passo , varie paro- Allora il senso sarà. " Voi siete 

le le quali possonsi supplire in qudla ( cosi sopìa ) persona, che 

questa , o simile maniera. " han- non si potrà dorare ( coprin ton 

no loro suslanza , contradia a falsi colori) lo Reame (/o sialo dd 

loro ( nppannza ) che loro ( è lìeamc)^ dinanzi da voi, per modo 

imffos/a, ) che non sia dal voslro illusirissi- 

(a) Il M. S. legge: " dinanzi mo senno conosciuto, quello die 

da mici ". In queste i>arole non è ". 
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sia dal vostro illustrissimo senno quello che è. £b- 
bene che prima per Messer Antonio ^ appresso 
per lo Conte di. Gonzestri , appresso per lo 
Conte di Niccòla y al presente v' abbiano messo 
innanzi parole colorate di colori variati da loro su- 
stana^a ; perocché sono parlanti non vi moveranno 
lo'ntendimento da dirittura, da umilità. E più è 
lodato giudicie lento^ che giudicie frettoloso^ ispe- 
zialmente nelle cose criminali. Per l'antiche e nuo- 
ve iscritture si truova ove ci ammoniscono dicien- 
do;'' Colui fia buono giudice che tosto intende, e 
tardi giudica'^ Però vi priego [ tenermi ] come in- 
nocieiìte alle toccate cose. Io non sono [insciente^ ' 
che vostro animo rivolto non sia contrannoi per 
mal talento. Noi non avemo prese armi coatro la 
vostra Corona , per la qual cosa noi ad alcuno ab- 
biamo portato pericolo. Acciocché le vostre corpora 
siano sicure dall' ombra d^Ua ingiura che alcuno 
nostro paesano * da me pare sovente fiate abbia so- 
stenute nellì loro cuori: benecbé tale dubbianza a 
loro non era mestieri, e non é verosimile che quello 
che io ò tutto tempo di mia vita guardato , eh' io 
mettessi al niente. Ma per torre via ogni cagione , 
ma per torre via ogni lividore da' cuori di costoro; e 
perché il paese sia più sicuro; e ne vostri alberghi si- 
curi dimoriate, intendo tormi dalla vostra presenza''. 
Dopo le dette parole si partì del paese. Ma i detti 
due Baroni con lui prèsi, rimangono. 

(i) La parola '* insoienie " è (a) Il M: S; legge " che ad ai- 
stata inserita nel testo come ne- cuno ''. La preposizione , " ad *\ 
cessarla al senso : come anche le è stata levata ; pare d' impedi- 
parole ** di tenermi ", nella li- mento , piuttosto che di utilità 
nea che precede. all'intelligenza del passo. 



ì'jG AVVENTUROSO CICILUNO 

CAPITOLO XVL 
Come Messere Antonio s^a a fare U suo officio. 

JLja sospeccione del Re, e de' paesani rammorUtai 
e il paese isgonbro di molti abitanti, i quali udien- 
za davano alle oscurissime cose , il paese in pacie, 
Messer Antonio, la cui fortuna intendiamo priare, 
prende le vicende, per risola raccogliendo la die- 
cima del Papa , e mettere in assetto le Chiese e 
Tempi , che bisognio n'avevano, e con lui uno di* 
legato con somma autorità a ciò fare , e a rimntan- 
do Abati e Monaci, Preti e Frati, e ogni altro che- 
rico, che sauza sollecitudine fosse, e rimosso fosse 
dal suo dovere, ec. E con seco menò Pulinoro, al 
quale conviene insegni virtù ; e per lo cammino ai 
mette , e tiene inverso Scozia. 

CAPITOLO XVIL 

Come Messer Antonio ammaestra il figliuòlo 

del Re. 

i: oLiNORo giovane, e bellissimo di suo corpo, e 
polto, ' si dilettava parlare di belle avventore. 



(i) Bellissimo dì sao corpo , e male giovenile, e non anoon 

polio . Siccome la parola polio domato , che si scuole per rìn- 

non trovasi nel Vocabolario , vigorirsi, e scacciare la poltronia. 

così crederei che l' autore abbia Può darsi però che la vera le- 

voluto dire, polirò^ di cui il senso Eione sia,« mollo ; allorasi legge- 

sarà , come il fiuti ha benissimo rà; " e molto si dilettava panare 

osservato, quello di puledro; ani- di belle avventure 



»> 
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Poco appresso di Stanforte^ sopra '1 camnino, ] 
Palinoro, disse;'' Siri Antonio^ quella rocca che / 
ora tì si nostra y fu d' uno donzello di mio 
antico ' , die Tuomo lo appellava Re Giovane. E se 
in piaciere vi fosse io ve ne conterei una bella a ven- 
tura''. Messer Antonio disse che parlasse, e che bene \ 
gli piacieva. Disse Polinoro;" Signior, quella nobile 
Rocca l'uomo l'appella Nolinjgjbaixi ». e lo Scodiere che 
la edificò (gran tempo corre) giovane sua vita [nella \ 
carie] menò; al quale era portato molto amore 
per lo Re, e per tutti gli cortigiani, perocché egli 
era molto ubbiente, e ancora di. sua buona vita si 
parla "• 

"Avvenne un giorno al porto e davanti dal Re 
due mercatanti di Marsiglia eh' apportarono molte 
mercatansie, fra le quali erano ornamenti di tavo- 
la da mangiare, e ornate corone di molto maravi» 
glioso lavoro, che molto dilettavano al Re. Lo Re 
alquante di quelle cose compera , e al suo tesoriere 
gli fa di presente pagare. E bene dimostravano i 
detti mercatanti essere copiosi in ricchezze per lo 
loro mollo arnese, e per li loro sembianti . Lo Re 
loro die commiato. Coloro al partire donarono al 
Re una pietra nobilissima che l'uomo l'appella car« 
bonchio , diciendo : Signore, questa pietra per amo- 

(i) Di mio antico. Qni manca prefisso: Vedi pag. loi , loa. In 
ima parola la quale deve sud- tal caso, la parola da supplirsi 
pi irsi secondo la persona cne sarà Bisavo : perchè in efletto 
credcsi indicata dal Re Giovane , Giovanni , essendo stato padre di 
di sotto nominato. La credo qui, Enrico III. il quale fu Padre di 
il Re Giovanni , e non il Re Gio- Edoardo I. doveva essere stato 
vane ( fistio di Enrico II ) per le Bisavo di Polìnoro supposto fi- 
ragioni che sono da ricavarsi dal- glio di Edoardo. 
l'Avvertimento a questo Libro 
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re di noi metterelela sopra vostra corona. Lo Re 
loro proffera non poca moneta, la quale i merca- 
tanti non acciettano; ma di lutto dono al Re dicono 
Ja prenda. Lo Re vedendo la loro cortese oppenio- 
ne % ebbe orefici, e istimare la detta prieta fecie; 
e la stima doplicata per dieci tanti donò loro. I 
mercatanti, il commiato preso per loro, e io loro 
paesi ricchissimi n' andarono '\ 

''Lo Scudiere della Rocca, non come molto saggio, 
ma come avventuroso in suo cuore si pensa partire 
dal servigio della corte , diciendo in sé medesimo* 
" Io ho servito il Re lungo tempo molto fedelmente, 
e molto mostra d'amare mio onore; partendomi 
per andare a mia magione la larga sua vita si sten- 
derà a' miei bisogni; prendendo essempro de' mer- 
catanti detti di sopra, diciendo; Se per uno piacere 
donò tale tesoro a cosi ricchi, e non bisognievoli; 
che dee fare a me che bisognìevole e non ricco sono, 
e sanza novero di piaciere Tho servito ''; istimando 
in suo cuore che pererrata ' fosse la prodigalità 
del Re, e cosi in lui si stendesse. Ma semplice fa 
suo proponimento. Domandò commiato. Lo Re non 
quasi contento di sua partita ^, perchè molto Taroa^ 
Ma l'animo dello Scudiere seguita al partire. LoR 
gli dona venticinque marchi d^ argiento , e per sa 
cavalcare gli dona una mula *\ 

"Lo Scudiere ♦ si parte non contento per V avviso 

(i) Oppenionc ; in senso di qui aoltinteso. Questa maniera di 

sii ma ; giudizio favorevole for- scrivere è mollo usllaU da Bu- 

maio Intorno alcuno. sone. 

(a) Forse in senso di somma- (i) l^ Scudiere, nell'Inglese, 

mente grande : senza limiti . Squìre, o, Esquire , è ano depn- 

(3) Non quasi contento; il ver- mi gradi della Cavalleria. Ogn» 

ho " fu " o rimase f deve essere Cavaliere aveva uno , o più Se*- 
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ohe ' preso aveva 9 e per lo cammino si mette tutto 
soletto. Il caldo era grande; la sete gli abonda e 
monta in costui; e' giunse sopra nn fiume, il quale 
era grande e corrente^ ove la mula stallo. Il val- 
letto come semplice, e non senza cruccio parlò ver 
la mola ^ diciendo'/'O mula, molto hai tenuta tua 
orina ^ e non lasciatola a tanti piccioletli fiumi ^ 
quanti in questo giorno avemo passati^ ma hai do- 
nato al gran fiume tua- possanza^ perchè maggiore 
sia. Ora veggio bene che somigli tno signiore, cioè 
il Re Giovane, che ai povero e al picciolo dona 
niente, e al grande e ricco dona oltre a modo; ed 
io sono di quello novero . Cosi potessi io vendicar- 
mi del Re, cui tu somigli,comMofarò di te": e cosi 
diciendo con ferro T uccide. Da ivi a pochi giorni Io 
Re il senti, e per lui manda; e raccontato il con- 
venente, gli donò molta muneta: perchè di vile 
Scudiere divenne ricco Cavaliere, e di quella mo- 
neta si fé quella rocca^ e puosele nome, Notinghani, 
che tanto viene a dire; ''Noi tegniamo * ''; per la 
prima parola che disse, anta la moneta dal Re . No- 



dicri addetti alla aua persona la etimologìa proposta , non ti 

Becondo il di lui rango , o rino- avvicina neppure, alla pronunzia 

manxa ; e nessuno doveva essere della voce Inglese. La vera cti- 

latto Cavaliere , ossia Milite, cke mologia della parola NoUingham, 

dopo aver servito come Scudie- trovasi nella antica lingua Sas- 

re, oida Armigero. I Scndierì, o aone. Dnotlengaham; cioè; Ham; 

Armigeri in virtù di quel lor Borgo, o città , e Dnotienga^ 

grado avevano il diritto di por- delle caverne, o escavazioni ncl- 

tare Insegna od Arme di Fami- la rupe, delle quali si servirono 

glia. gli antichi possessori di quel 

(i) Questo giuoco di parole paese, come case, od abitazioni, 

sarà riputato da ognuno , noi Vedi Camdeno Descrjplio Angli- 

dubito , molto triviale; partico- ae ce. 1639. p. aSy. 
larmcnte quando si saorà che 
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tingham ; perocché easendoglieoe ckiesta parte iti 
prestanza^ fecie tale risposta '^ 

Detta questa novelletta, Messer Antonio disse 
a Polinoro : In altre cose ci conviene mettere nostro 
tempo, e ili maggiore avventure intendiamo a cier- 
care. E giunse a uno Monasterio di Monaci a fornire 
sue bisognie. Messer Antonio parla a Polinoro di- 
ciendogli. '' Sire , poiché 1 nostro Signore Iddio vi 
ha posto in si alta nazione ' , come voi siete , a voi 
Ti conviene apprendere cose, le quali v^ammaestri- 
no secondo l'ordine de' Reali . A voi conviene d'es- 
aere continente, e dilettarvi di fare belli e grandi 
servigi, e guiderdonare a chi ne serve, e fare sic- 
come fecie Ciesare, imperadore di Roma, a Marco 
Mellio [HH] * Romjano, che domandandogli Marco 
aiuto , Ciesare l'aiutò dopo il cruccio parlare , e Ini 
il diliverd da morte . Ancora vi conviene essere 
umile, come Antigono Re [ II] a, che di villa- 
nia converti in cortpsia • E molto sta bene al Re 
che tanto quanto ruomo[{'Aa] tratto a maggiori ono- 
ri, tanto ne conviene fare maggiori cortesie. £ non 
si conviene dimorare in troppi sollazzi a chi vuole 
apprendere virtù. Plato filosafo , e tutti i suoi di- 
scepoli si parti d'Atene, e andonne in una villa 
appresso d' Atene una lega per dimorare a studio. L' 
uomo appella quello luogo Accademia y ove erano 
continovi tremuoti, ed era luogo sterile, e con molte 
pistolenze. E quello feciono acciocché per la paura 

(i) Inazione; per nascila. Ve- giunla. 
di pag. 4o, nou i. (3) Vedi le leUere II. nelle 0»- 

(a) Vedi le lettere HH. nelle scrvaùoni. 
Osservauoni e la nota ivi ag- 
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s'astenessono da ogni vizio e lasauria ^ e solo allo 
studio s'attenda. £ però sodo chiamati Accademici 
per qaello luogo: ancora v'andarono a stare per non 
vedere cosa, che peccare fare a loro potesse, o cies- 
sare dallo studio, diciendo, che vana cosa era ispesso 
vedere e ponere cura a quella cosa per la quale l'uo- 
mo puote essere preso • E di ciò Pittagora filosafo 
n'ammaestra, diciendo, che quelli filosafi, li quali 
erano chiama ti Diol malici * abitavano solo ne'diserti 
per non essere impediti allo studio, e per non ve- 
dere cosa che gli faciesse peccare. Narra Valerio 
della grande continenza di Diogene filosafo, che 
vegnieudo a luì Alessandro Re di Macedonia, e tro- 
vandolo alla spera del Sole sedere, appresso al suo 
saluto disse: "Io ti priego, che se hai alcuna biso« 
guia, parla, e chiedi, e sarà fatto". Il savio , non 
muovente di luogo, disse; ''Prestanza, a me non 
bisogniadoroandare[</<] cose; che ninna cosa disidero: 
ma lo presente mi noia, che tu rapisci a me quello 
che dare non mi puoi, cioè il Sole, al quale tu intra 
me^ e quegli posto se': d'altro non ho mestieri se non 
di tua partita di tale luogo ". Lo Re disideroso le- 
vare Diogine dalla sua coutigienzia * , e vede che 
non puote, allora Alessandro parlò a'suoi diciendo: 
" Più forte è Diogene, che Dario Re. Noi coli' uni- 
verso secolo intendiamo mettere a nostra ubbidien- 
za ; non dubbiamo, che più fiebole sarà a noi che 
l'animo di Diogene vinciere". Diogene disse ad Ales- 

(i) Diolnuitici: ignoro quale ne della quale n ia menaiane di so- 
sia la derìvazione;certameiil« alla- pra : mi pare però che la parola 
de ai Ginnosofiali , o Bracmanni. non aia da slimarsi nuova , ma 

(a) Contigienzia : probabil- semplice errore del copista, 
mente nel senso dì conlinenza: 
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Sandro : '' Tui Be del Mondo; ma non della mia lo- 
lonlà *'. Che più ricco, e più potente fu Diogene , 
soggiogando suo volere, che Alessandro Re dell'u- 
niverso ; che più era quello che Diogene avrebbe 
tolto, o voluto, che non era quello che Alessandro 
avrebbe potuto donare. £ in quel di l'attimo d'A- 
lessandro fu vinto, imperocché più a lui né poU 
dare, né potè torre alcuna cosa. E volendo lo suo 
Maestro cacciare da se Diogene [JJ] ' , non potè per 
suo podere. £ nulla cosa Diogene possedeva: tnUo 
ciò facieva per non perdere la sua dottrina, ma per 
più apprendere. £ nella morte sua il dimostrò. 
Quando la febbre nella via il prese, postosi a sede* 
re, a' suoi compagni dona commiato dicieodo: "Se 
la febbre viucierà me, io non ho bisognio di voi; ma 
se io vinco lei, io seguirò le vostre orme "• 

Ancora vedendo Antonio che Puliiioro era sbi- 
gottito [KK] ' per alquante fiate in parte d'essere da 
lunga dal Re, parendogli lo Reame perduto avere, 
ammonito per essempro di Socrate Tebauo % il 
quale ricchissimo le sueornamenti, e oro, e arieoto, 
e possessioni da sé di libera, diciendo e isprezzando 
le cose mondane : " Andate via male cupidigia, 
io voglio voi da me partire, come voi partire mi 
volete da verlù " . 

A ntonio reca a Polinoro a memoria la parola che 
disse Mergaeta filosafo a Metro ^, il quale preso Ta- 

(i) Vedi JJ. nelle Osservazioni, quello che Busone qui narra di 

(a) Vedi ibid.' le lettere KK. Socrate.Vedi £Uaiio Lib. in. 

(3) Dobbiamo leggere, Grate- (4) Mergaeta: piuUoalo Biaii- 

te, Tebano . Vedi Diog. Laerzio te . Vedi Cicerone Farad, i. § t* 

Lib. VI. ove trovasi da Cratete ove raccontasi di lui il fatto né 

raccontato^, appresso a poco, testo citato. L'isteaso motto viea 
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yeva (diciendogli^ come si perde alcuna cosa) al- 
lora quando co' suoi cittadini e città preso fu Mar- 
gaeta adisse; '' niente è perduto. £ tutte le mie cose 
meco sono le quali perdere non posso, cioè iscienza; 
ma tutte le altre cose che perdere si possono, non 
sono mie". E cosi parloe de' figliuoli, e famiglia 
che perduta avea , come dell' altre cose mondane, 
diciendo, non sono mie , diciendo a Metro; la sa- 
pienza non mi potrai tu torre. £ gli potenti e savj 
anticlii filosafi dicievano che beatitudine non era in 
tali beni, cioè in quelli che perdere si potessono: 
ma beatitudine si è in que' tesori che perdere non 
ài possono, cioè iscienza; che vedere si puote ^ . 

Polinoro innamora* di tali ammaestramenti e più 
disidera di sapere, e di più innanzi priega il Mae- 
stro gli mostri. Messer Antonio gli disse: " Siri, 1' 
essere temperato in tutte opere vai molto al Re, 
perocché quando vendetta gli è concieduta da poter 
fare, ed egli V animo suo inducie a misericordia , 
molto è da pregiare tale potente. L' uomo appella 
tale virtù riiuissione dì debita pena; in quattro par- 
ti il ti mostro ; il primo, avere compassione affet- 
tnalmente di mali altrui; l'altra, perdona re al mal- 
fattore; l'altra, donare a' grati come agl'ingrati; 
r altra, a tutte maniere di gieiiti essere umili. Sa- 
ragossa in Marco Marciello [LL] ^ n'ammaestra. 

atlribuìloancheaSimonide.Vedi s* innamora òì tali ammaestra- 

Phaedro Lib. iii. Fab. ao. Chi menti . 

fosse Metro , da cui fu preso (3) Vedi le lettere LL. nelle 
Biante non saprei dirlo. ~~^Ossenrazioni. Bisogna però os- 

(i) Forse dobbiamo leggere servare che tanto qui nel te- 

** come vedere si puote". stoiche nella nota, invece di 

(a) Polinoro innamora. Pare Saragossa, dobbiamo leggere Si- 

cJie dobbiamo leggere; Polinoro racusa. Per il litUo a cui qui si 
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Seneca pone V assenpro delF animale , che b il 
mele^ che il loro Re non porta V aspra puntura , co- 
me gli altri .Ad ammaestramento è, che Re non dee 
essere simile a' sudditi. £ ciò da pugniere non aven- 
do, gli toglie la materia deir essere a crudeltà pro- 
mosso, o fare vendetta ; perocché a Dio s'appartie- 
ne tale vendetta a punire ' • Ponpeo vinto avea per 
battaglia lo Re d'Erminia * : [MM] gli donò la sala- 
te del perdono, diciendo;'' Più nobile cosa è perdo- 
nare a vinto, che non è sapere vincere ''. Paolo 
Romano ^ trovandosi al consolare uficio, e nella soa 
presenza menato Antifeo [£/a]Marciello,ilqnalepre- 
su Tavea, gli puose la mano diritta sopra la soa spal- 
la , e allato a sé lo puose a sedere a mensa. Ancora 
Giesare perdonò a' figliuoli di Catone dopo la mor- 
te , dicieiido ; " Grande invidia mentre che visse Ca- 
tone gli ho portata , cioè al senno della sua gro- 
lla ^ '\ A' principi sta bene perdonare a' vinti sot- 
toposti, e combattere e vìncere i superbi ^. Gliam- 
hasciadori di Cartagine s (NN) sopra i Romani 



riferisce, vedi Valerio BCassimo ma abbia mai prodotti; detto 

lÀb. V: cap; I. § 4 Macedonico per aver contpu- 

(i) Si riferìsce qui a quel bel s(ata la Macedonia . In vece di 
passo di San Paolo. " A me la Antéfeo , si deve leggere Perseo, 
vendetta; io renderò la relribu- Re di Macedonia , dal suddetta 
zione, dice il Signore". Romani Paolo vinto . Vedi Valerio Mas- 
Co^, xii. pfr. 13 Vedi Seneca simo Lib. v, cap. S. S* S. 
de Clemenlia Lib. i. Cap. 19. (4) Vedi Valerio Massimo lib. 

(a) Vedi Valerio Massimo v. cap. 1 $ 10. 

Lib y. cap. I. § 9. Il Re d' (5) ImiUto da quel lamoM 

Erminia a cui qui si riferisce, è verso di Virgilio. 

Tigranes Re di Armenia, da Paroere •abjectU, et debeiUrt m- 

Pompeo Magno vinto. Vedi le P''*^'* 

lettere MM. nelle Osservaaioni. (6) Vedi le leUcn NN. oék 

(3) Marco Emilio Paulo, uno Osaervaaioni . 
de' più illustri uomini che Ro 



* I 
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mosiraronoUle virtù. 'Traiano Imperadore^ essendo 
ripreso di troppa umiltà , disse. ''Io amo meglio 
che la vita, essere tale Imperadore^ che ogni uomo 
me disideri". Alessandro di Macedonia ' al gran 
freddo y ove neiroste fuochi si facieva, rimembran- 
dosi de' servigi fatti , vidde uno veglio Gayaliere iu 
terra sedere: per la mano il prese dìciendo a' suoi ^ 
che questo Cavaliere fue il primo che meritò triun- 
fo alla Persiana battaglia . £ cosi a scanna co' no- 
bili principi il puose. A colali Duchi i sadditi 
molto si sforzano servire "• 

A questo Messer Antonio sue parole finiscie dì- 
ciendo a Polinoro • Lo Re ci ha mandato lettere 
alle quali ne conviene rispondere al presente: il 
messo chiama e le lettere leggio , che in questo ti- 
nore parlavano. "Antonio, noi abbiamo preso uno 
Cavaliere, il quale dinanzi alla nostra presenza 
menato preso, disse, essendo disaminato , che men* 
tre che l'anima fia nelle nostre vene, non pensi 
adakro che alla struzione de'nostri nimici, di Brun- 
disbergo . Farmi questo uomo da privarlo di vita ; 
tutta fiata iscrivi quello che a te ne pare " • Messer 
Antonio risponde in questo tinore. 

" Santa Corona, il preso ch'avete non giudico, e 
non lo libero; ma questi non fia il diretano, uè è 
stato il primo che in vostra forza saranno, e che 
nella vostra presenza useranno parole oziose. Quello 
che degli altri presi dicovi , di questi si faccia • 
Tanto vi reco a memoria, che alla Vostra Corona, 

(i) Vedi Valerio BfaasimoUb. luogo dùtiato, Vedi pag. i4a. 
▼. cap. I. Per la frase, "a acan- nota a. 
na il puoie" doc: lo puose in 

i3 
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è corona di virtù la magnificenza ^ con grolioao 6pi« 
rito. Ad essenpro di ciò^ vi reco a memoria , se- 
condo che narra Valerio nelle Romane storie ^"Cbe 
uno rispondente con superbo animo al Consolo di 
Roma ^ il Consolo con gli altri colleghi a lui per- 
donarono ''• E ciò fu per seguire la loro usata ina- 
gnificensa, e per [che] la franchezza del fiero ani- 
mo non fosse cagione di sua morte '\ 

Appresso gli scrive una pistola in questo tiaore> 
parlando sopra i presi y che il Re aveva ; perocché 
temeva Messer Antonio che il Re per furia Doa 
fosse promosso a giudicare su questi, che T animo 
del Re avea di cruccio infiammato, e si altri presi. 
Messer Antonio non guardava altra fine che pacie 
del paese; perocché sentiva più avanti che il Redi 
tale congiura : perocché assai Baroni del paese a 
bocca manifestato avevano a Messer Antonio la tra- 
digione, e '1 modo ordinato contro al Re. £ però 
in questo modo gli scrive, oltre alle soscrilte cose 
di sopra. 

CAPITOLO XVIII. 

Come Messer Antonio mandò la lettera al Re 

d' Inghilterra • . 

JLJ ANUio mio in continovo esercizio diaiora; non 
tanto per la liveragione de' ma' fattori, quanto per 

!i) Valerio Massimo lib. vi. c.a. altri cospiratori, messi iacan»- 
a) Que&ta lettera è (atta ad re, non sarebbero condannati a 
ìmitaxione dell' Orazióne di Gin- morte. Per innavvcrtenaa la tra- 
ilo Cesare , da Sallustio riferita , dazione di questo passo dì Sal- 
one consiglia che Lentulo , e gii ^ lustio non fu indicala oome do- 



UBEO nCORDO 187 

la salute di vostra Persona^ e dì tutti ì vostri sud- 
diti. £ delle furfatte cose poiché di Stanforte mi 
partii ' 9 n'ho sentite più avanti , le quali cose^tài- 
ciere sarà per lo migliore a questa fiata ; e non dulv 
biate che a luogo e tempo saprete quello che ora vi 
celo ". 

"Santa Corona^ quegli che vogliono diritto gin- 
dicio dare delle cose dottose * ^ non debbono guar- 
dare paura, odio, né pietade, o amore. 1S^ dove 
queste cose sono, fanno lasciare la via della dirit- 
tura, e mancare l'animo da diritto giudicamento. 
Senno non vale niente laddove T uomo vuole del 
lutto seguire sua volontà. Io potrei nominare assai 
principi che lasciaro la via della dirittura, percioc- 
ché erano soppresi dall'ira o pietà sanza ragione; 
ed hoe ispesse fiate udito di nostri anticiessori al- 
quante fiate lasciavano la volontà di loro cuore, e 
tenevano ciò che buono ordine loro insegnava: e 
che a loro corona, e a loro sudditi tornava comune 
profitto. Questo medesimo dovete voi, Santa Coro- 
na, procciedere, sicché la fellonia o M forfatto di 
quegli, che sono presi, non sormonti vostra degni- 
la. E più dovete sguardare vostra buona rinomea, 
che vostro cruccio. Quegli che v' hanno detto che 



vera essere, colle due'alta*e nella 
nota numero 1. papna 96. Per 
non tediare 11 Lettore con sover- 
chie note mi rislringerò a riman- 
darlo air originale Latino, se 
mai bramasse di iame il con- 
fronto. 

(1) Parrà forse da queste pa- 
role che il Condlìo tenuto dal 
Re a motivo della congiura aves- 



se avuto luogo a Stamford ; ma 
siccome in altri passi fa men- 
zione di Londra , cosi ho nomi- 
nata quella città alla pagina gS. 
Un: ai; credendola la più pro- 
babile. 

(a) Delle cose dottose. Nel La- 
tino. Omncs homines patres con- 
scriplì , qui de rebus dubiis con-* 
sultani. 
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i presi siano morti ^ hanno assai dimostrato il male 
che ne puote seguire di loro congiurazione; crudeltà 
di battaglia^ e altre cose, di che avvenire potreb- 
bono alla disertazione della vostra Isola. Di questo 
non si conviene parlare di niente, che più poote 
muovere a piata il cuore deiruomo la crudeltà di 
tale opere, che gli correttori di tali opere. Mar- 
ra [00] ' Valerio, di Pompeo al vecchio Gavaliece, 
e della Donna vedova a Filippo Re, onde vi reca a 
memoria la loro magnificienza . A me sporla non è 
di bisognio^ che bene lo sapete. Ninno è che non grievi 
suo dannaggio, ma l'uomo loderebbe a uno quello, 
che biasimerebbe a un altro • Sed io sono uno bas- 
so uomo , ed io mi sprendo * d' alcuna cosa per mio 
cruccio, pochi il sapranno: ma quando uno aito 
uomo falla, molti il sanno. Quando ingiustìzia 
«prende, e misprendendo il grande in tali cose è 
tenuto orgoglioso, e l'umiltà è molto ne' Re da pre- 
giare. Acciò vi reco a memoria Tumiltà del Cici« 
liano tiranno appellato Dionisio [PP] ^contra lavec- 

(i) Vedi le lettere 00. nelle avuto occasione di oaaervare al- 

Osservaaioni ; e Valerio Massimo la parola spuniart. Vedi pag. i5i 

ivi citato . nota 5 . Ma comunque i|uesto siasi, 

(a) idiomi sprendo. La parola dobbiamo leggere, " e ìt^ io mi 

sprtndo^ non trovasi nel Voca- sprendo; io sono un basso no- 

bolario. Se sia parola naova, o mo, e se io mi metto in collera, 

semplice errore del copista non pochi lo sapranno: niaquand'on 

saprei dirlo. Il senso deve essere; uomo alto lo fa, molti il sanno, 

commosso di collera. Così il É da notarsi , che questo perio- 

latino. Si quid iracundia deli- do comincia colia parola latina 

quere. Ed in effetto siccome il sed. Sarà questo errore del pri- 

verbo prendere^ posto assoluto, mo Copista ì o dobbiamo crede- 

ha la forza, di sentire amore, re che tal parola fosse, all' epo- 

cosi sprendere può essere inteso ca di Busone, conservata in uso. 

insenso contrario, a guisa dimoi- (3) Vedi le lettere P P. nelle 

te altre parole composte col dis , osservazioni, 
e colla « semplice come abbiamo 
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chierella^ che uon guarda all' ingioria di sue parole. 
Io dico che 1 forfatto ordinato sormonta tutte pene; 
aia quando la giustizia tormenta alcuno^ tali sono 
che hene sanno biasimare il tormento se è troppo 
e aspro, ma del misfatto aijora uon dicono niente • 
Io dico bene che alcuni v'hanno detto e non guar- 
dato né amore 9 né odio; e solo per la salute della 
corona hanno detto tanto; conosco loro amore, e 
loro temperanza. Né la sentenzia uon ne passo cru* 
4ele, che l'uomo non potrebbe crudeltà fare in tal 
giente; ma tuttavia, vo' dire che troppa crudeltà 
non é convenevole a Vostra G)rona • £ perché al- 
quanti abbiano detto nella presenza vostra che tale 
giudicio si faccia, tutto ciò detto é , perocché que- 
gli si credevano essere nel novero degli offesi, sic- 
ché paura gli ha mossi a ciò dire. Paura non ha 
qui luogo, Santa Corona; voi, e que'cotali sono si 
guemiti di Cavalieri, e d'armi , che di ninna cosa 
dottosa dottare non dovete. Della pena dirò il mio 
parere ". 

" Santa Corona , se voi gli mettete a morte, morte 
non é tormento , anzi é fine e riposo di pianto e 
d*ogni miseria ; e morte è fine di tutte pene terre* 
ne. Santa Corona, ricordovi che tali cose sovente 
fiate l'uomo crede fare tale cosa per bene, che male 
gliene viene. Poi a memoria vi reco quello che i 
Laciedimoniesi centra Atena [QQ] * feciero , ne 
però di paura. Non dotto intanto che Iddio vi dona 
vita, considerando tanti nobili Baroni e popoli ae 
in vostro Reame, intra li quali alquanti diversi, e 

(i) Vedi lelcttcre QQ. nelle Oascnrasicmi. 
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pieni di grandissimo ingegnio, che al leinpo d'al- 
tro Re potrebbono mettere falso per vero • E se h> 
Re uccidesse per detto di tale iocominciamenlo i 
Don colpevoli; assai ne può male avvenire. Adoo- 
que i malifattori per mio dire morti non aiano, ma 
in forti ed oscure prigioni messi con sollecite e av- 
vedute guardie; e di loro nella presenza Vi)stra non 
si parli. Questo mi pare aia a voi convenevole^ e 
nullo biasimo vi tornerà; e potrebbe avvenire che 
tale è ora nimico, che per innanxi sarà amic0| e 
più fedele cbe gli amici cbe ora avete 
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CAPITOLO XIX. 

Come lo Re d' Inghilterra segulj quanto Messer 
Antonio gli scrisse per sua lettera. 



L, 



lo Re udendo quello che |)er Messer Anto- 
nio si dicieva^ auo dire volle seguire^ e suo propo- 
nimento mutare: e di passare di non ciercare pia 
avanti della congiura; ma sempre stava attento a 
suo scampo, e con maggiore solennità sua vita me- 
na, e con solenne e avvedute guardie. Ma Brandi- 
sbergo non dorme, ma con sollecito animo penst 
la morte del Re, e ordina €!on due Baroni, che nel- 
la corte sempre dimorano, d^ avvelenare il Re. Il 
modo per li detti tenuto fu, che veggiendo i Ba- 
roni che la guardia del Re era per disusato modo % 

(i) Qai manoi qualche parola vigilanza» oU numero delle gvat- 
k quale può essere; o vigilante, o die del Re era tale, che non vi 
raflonata. Allora il senso sarà: era più speranza di poter aasassi- 
Accorgendosi i cospiratori che la narlo, cercarono di avvelenarlo» 
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avrisaro (perocché il Re molto si dilettava leg- 
giere i Ramanzi ^) quale libro più gli dilettava di 
leggiere, e quello avvelenarono in quella parte ove 
l' uomo sovente fiate pone il dito per volgiere la car- 
ta • E conciossiacosaché é usanza necessaria di porsi 
a bocca il dito, il veleno molto sottilmente vi fu 
posto. Un giorno lo Re volendo leggiere lo detto 
libro, neir aprire, le carte appiccicate erano V una 
con l'altra in alcuna parte; lo Re ciò vedendosi 
maraviglia, e dubbiando di ciò, palesa la novità 
subitamente ad alcuno che presso lui era • Onde 
quegli volendo vedere la novità, il libro colle dita 
cierca, e in bocca il dito si mette, onde subitamen- 
te morto cade. Lo Re molto si maraviglia ; onde 
prende avviso, e di subito fa prendere alquanti Ba- 
roni si colpevoli, come non colpevoli, i quali tor- 
mentati furono: e trovato il vero, presi furono se- 
dici Baroni, e' due primi presi insieme con catene 
legati furono e messi in forte cartiere *. Onde per 

(i) Ramanzi. Sì crederà forae ae i più anlichi di tutti, poiché in 
che qaeata parola debba essere essi si vede la maniera che tennero 
«ritta Romanzi. L* ho trovata gli anlichi Bardi de* bassi secoli, 
però in varii MS. posta in modo nel recitare i lor Romanzi nelle 
da farnascere il sospetto che fosse Corti de' Re, e de' Baroni, o 
stata impiota per indicare qiial- nelle raduaanze popolari. La par- 
che distinzione tra i dìveisi gè- te la meno importante si raccon- 
ncridi Romanzi. Ho comunicata tava in prosa, i passi più rilevanti 
questa particolarità ad un lette- erano cantati al suono dell* arpa 
rato Italiano di molta dottrina dal Bardo stesso, o da qualchegio- 
ed ingegno, ed egli è inclinato a vineche lo accompagnava. Chiun- 
credere che tale sia il vero uso que sarà stato attento osservato- 
dei termine. Sarà forse possibile re dei costumi popolari, sul Mo- 
chei Ramanzi sieno que' Roman- lo di Napoli , si sarà accorto che 
sì ove il racconto è latto parte questo modo di recitare i Roman- 
Jn prosa eparte inverso.I romanzi zi esiste ancora, 
di questo genere sono da stimarsi (a) Questa storia dell' awele- 
ccrtamente i più interessanti e for- namento è stata presa da Eusone 
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la deità cosa si partirono molti di quelli delh con* 
giura y per che il Re e il paese diliverò di tali ma' 
fattori . Lo Re prese cuore^ e sicurtà, e manda a 

Messer Antonio, che era a e il fatto aY?e« 

Duto gli pone, e il consiglio suo attende. Messer 
Antonio, vedendo la lettera del Ree quello chei 
Messaggi dicievano , a bocca rispuose al Re in que* 
sto modo. 

CAPITOLO XX. 

Come iUsser Antonio iscrisse al Re di suo partrt, 

e il Re lo seguì. 

Oarta Corona ; io non degnio di tanto onore 
quanto mi fate a quello che per vostre lettere si 
mostra : e molto quelle lettere infiammarono V a- 
nìmo mio. Onde costretto a voi per ubbidienza, e 
[per] seguire ciò che per le lettere iscrivete; [dico]f 
ora è tempo di punire i ma' fattori « Perocché la 
bisognia è molto crudele, crudelemente parrà ch'io 
parli; ma per cierto più aspramente si converreb- 
be procedere che io non iscriverò. Quand' io ri« 
guardo la congiurazione ' e 1 pericolo che ne può* 

da qualdie novella araba che cor- meni , Patres Comcrìpli, qanm 
reva a' tempi auoi. La troviamo rea, atque perìcula nostra coosi- 
nella celebre raccolta delle No- dero".QueIlo che precede era ne- 
▼elle Arabe intitolata " Le mille ccflsario per introdurre la mate- 
euna Notte", sotto il nome del Ee ria dallo storico Romano deson- 
Greco, e il medico Douban. Ve- ta. Le due parole messe in cor- 
di Voi. I. Notte xvi. sivo mi sembrano talmente al 
(i) Qui comincia rimitaaione aenso del passo necessarie, ch'io 

dell' Oraaione di Catone, presa le crederei tralasciate daH'^ "^ 

da Sallustio. " Lon^e mihi alia del GopisU • 
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te venire, e contrappeso tutte V altre cose^ e in 
me medesimo la sentenzia di coloro ch'hanno par- 
lato di ciò, e di cose che altre Tolte detto n' ave- 
mo; r animo mio è rivolto di quello che già fu '• 
Ma della pena de'Gongiurati intendo parlare^ i quag- 
li hanno apparecchiata battaglia a loro podere: ma 
via maggiore mestiere, al parer mio, è, che ora al 
presente di loro buona guardia si prenda ; e pren- 
dasi avisamento sopra il pericolo apparecchiato per 
diliberarci di pena di morte • Se V uomo meio non 
si provvede * , per niente consiglia : quando fosse 
avvenuto, non ne a vera poi mestiere. Se '1 paese 
fosse a forza vinto e preso, li vinti non hanno pun* 
to d'attento 3; tutto sarà egli imene ^, se subito prò- 
vedimento non si fa "• 

"Ora parlerò io a voi, poiché disiderale ad onore, 
ed a ricchezze. Mettetevi a pensare, che ogni cosa 
periscie: io non sono vostro scampo; questa qnistio- 
ne non è da compagni a compagni ', anzi è di ri- 



(i) L* animo mio è rivolto. Icggesi nel MS. Dobbiamo forae 
Questo allude alla prima lettera cambiare» imene in niente : e co- 
da lui acritta al Re , ove consi" ai combina bene col latino. Urbe 
glia il non condannare i prigìo- capta nihil lit reliqui victia. Ma 
nicri a morie. ae imene, foase cambiata in i#a««- 

(a) Meio per meglio. La parola me, o in insieme ^ ci diacoatere- 

trovasi più comunemente acritta mo meno dalle lettere del Ms. e 

mei . La parola consiglia , che questo é sempre da preferirsi, 

vien dopo ha il significato di Allora il senso sarebbe; " tutto 

prendere consiglio. sarà in confusione, tutto aarà me- 

(3) Punto d'attento. Mi pare scolato inaieme. " 

che il senso sia : " i vinti non (5) Non è da compagni a com- 

Lanno niente più da aspettare"; pagni. Mi sembra che la vera le- 

ma questo appena si ricava dal aione sia, "non è da campagne , 

proprio aignificato delle pa- a compagni , " il senso sarà; non 

role. ai tratta ora delle nostre posse»- 

(4) Tolto sarà egli imene. Cosi akMÙ» o de' nostri alleali. Coai il 
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pararsi per non essere privati d' ogni bene e di vi-* 
ta, e di mantenere vostra corona in franchigia , di- 
fendere voi, e tulio vostro paese ^ Io quale è in 
pericolo ''• 

'^ Santa Corona^ io molto ho parlato e menato 
con pianto di vizio^ e d'avarizia, e di lussuriale 
della convenligia ' di vostri Baroni y tanto eh' io 
n' ho mala e rea volontà d' alquanti, perchè il mio 
animo non perdona leggiermente il forfatto altrui. 
Onde io non senio in me mala taccia, e di niuno 
forfatto perdonare; io non ne domando allrni gra- 
zia avere: se non vi cale di ciò, vostre ricchezze e 
roagniantmilà fanno molte cose mettere a non ca- 
lere *. Salva la vostra riverenza, parlo in recarvi 
a memoria che Vostro Reame è istato più possente 
che ora non è. Ma qui non parlo, e passo di nostro 
bene vivere, e del contradio, o di montare a mag- 
giore Signoria, anzi vi conviene pensare se quello, 
che voi avete vi possa rimanere ed essere vostro "^j 
[o se\ sarà di vostri nimici. Non è cosa dovuta che 
i' uomo parli al presente di bonarietà , né di mi- 

Ialino. Non agitar de veciigali- f«uo. Noa aunebbe difficile ordì-' 

bus, non de socionim tojcnriia. narne le parole in modo da dargli 

Mi pare di vedere in questa ma- miglior garbo di quel che ora e- 

niera di dire un altro esempio sibisce. Ma questo forse sarebbe 

di quel cattivo gusto nel far giuo- stimato un soverchio ardire. Bi- 

co A\ parole, il quale è stato già sogna coateiitarsi adunque del 

notato, alia pagina 72. nota . 1. senso generale del passo e aspet- 

(1) Convenligia; Pare che deb- tare il soccorso di un noovo co- 
lia essere presa qui in catlivo dice. 

senso , come congiura , conspira» (3) Il Codice legge ; ed e' . Mt 

sione de* Baroni. Il senso usuale pare che il senso esiga il piccolo 

della parola, è quello di palio, o cambiamento che ho introdotto 

di convezione. nel lesto. 

(a) Tulloqnello periodo è con- 
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sericordia. Noi abbidmo perse * perduto lo diritto 
nome di pietade^e di misericordia^ e di merciede; 
perocché i ma' fattori ci hanno donato materia da 
ciò che perdonare ai sovente fiate a tali ossi * di mal- 
fare. Questa è nostra Tertù; e però va lo vostro^ 
Reame al dichino. Or potete adunque essere dì 
buon'aria^ e mettere vostro Reame al dichino, e 
ad a ventura 7: ora potete esser pietosi a coloro che 
niente del vostro vi credono il vostro tesoro di ru- 
bare ^; e devi essere a memoria la memoria ^ [RR] 
che Tullio ne dà nel sesto libro, ne' quattordici 
capitoli, ove parla della sicurtà d' Alessandro. E 
pogniamo che non bisognia però che la copiosa vo« 
atra memoria è piena di tulli buoni essempri, al* 
meno vi reco a memoria quel Giuda ' [SS] di che 
il Beato Paolo fa menzione. Ordinale adunque vo- 
stro a spargiere, sicché voi e li vostri buoni paesani 
vadano a perdizione: ciò fl|arà quando alquanti ma' 
fattori saranno partiti da giustizia. £ se ciò si fa, 
ucciderete grande quantità di buona giente di vo» 
atro paese e'*. 



( I ) Pene; ha qui il signifiai- (4) Vedi le lettere RR. nelle 

to di Jumdìidum , del btìiio . Oaiervazioni. 

Non trovo la parola nel Vocabo- (5) Vedi le lettere SS. nelle 

lario, aarà forse una parola for- Otaervazioni. 

mata da, " pezzo è ";è giàqual- (6) É dilììdle di ricavare nn 

che tempo, o lunga pena. aenao chiaro, e sostenuto. da lut- 

(a) Ossi dì malfare; Osi, doè, to questo passo , cominciando 

ansi, o arditi nel mal fare. dalle parole , " ordinate adnn- 

(3) Qui vi mancano alcune pa- qne ^ . Non è una traduzione 

rale; possiamo supplirle in questo, esatta dal latino, e perciò non 

o in altro modo simile. " Nien- aarà facile l' emendarlo. Mi sem- 

te del vostro , vi credono; ons/ bra però che dobbiamo inten- 

eercano il vostro tesoro di m- dere il passo in senso d' ironia 

"• ad imitazione di alenai simili nelL' 
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'Ter altre fiate io e molti àvemo parlato a scampo 
di loro vita * , credendo però non cresciessoiio i fe- 
roci e crudeli animi, onde però più in crudeltà sor^ 
montano. Ma ae i presi fossonp imprigionati ave- 
rebbono isperanza di campare, e alli perfidi noo 
fuggirebbe speranza di camparli, ma io sono que* 
gli che ho paura di voi e di me. Perciò dovete voi 
sapere che '1 giudicamento che farete in persona di 
presi, ciò voi siete tenuto di giudicare. E se voi 
fate di costoro aspra giustizia a vendetta di tutti 
quegli di Brundisbergo , farete vostro dovere. E ri- 
cordo vi della vendetta de' Giudei [TT] * fatta per 
Tito e Vespasiano, tutti gli altri ispa ventarono, 
cioè i non presi fuggiti . Se voi il fate mollemente , 
voi gli vedrete diventare fieri e crudeli^ e Tenire 
con tra di voi '\ 

''£ non crediate che i vostri auleciessori accnv 
sciessono vostra Signoria pure per forza d'arme; che 
se ciò fòsse, noi al presente la potremo molto pi* 
gliorare, perocché più siamo di persone e d'arme. 
Ma egli ebbono ' in loro altre cose in rinomèa di 
grazia e di pregio: e queste cose non sono si nomate 
in voi, come ne' vostri passati. Tutto ciò è addivie- 

orazione dì Catone. Con questa de qiianliU di buona genledi▼<H 
ìdca, e coir aggìimUi di alcune atro paese "- 
parole l' animo dello scrittore di- ( 1 ) Questo riferisce all'Epìstola 
verri baslantemente chiaro. '* Or- di sopra citata. Vedi pa^. ift9- 
dinate dunqae il vostro consi- linea ai. 
giio a no/z spargiere «an^ue; sic- (a) Vedi le lettere TT. nelle 
che voi e li vostri paesani vadano Osservazioni, 
a perdizione ; dò sarà quando (3) Egli dubono. Egli , ha qui» 
alquanti di questi ma' faUori sa- siccome in molti altri passi» 1* 
ranno partiti, liberaii da giusti- fona di essi, o di eglino, 
aia : e se ciò si la, — '-^ — * 



LIBRO SECONDO 197 

ne per la vostra troppa umiltà * . Gonvienai a voi 
dìriszare il cuore in franco ardimento, e aperto e 
sano consiglio prendere sanza alcuna sospeccione^ 
BrundisbergOy vostro nimico s'apparecchiiai con tutto 
suo sforzo sopra voi vanire • Adunque non è da 
adottare a quello che si dee fare di vostri nimici, 
che voi presi avete, per lo detto d'alcuno che dicie 
quelli siano giovani , e che per folle e malvagio eoa* 
sigilo ciò feciono, quasi porli per ignioranti. Or li 
lasciate andare, sicché questa pietà torni in mise* 
ria , e in amaritudine. La casa è aspra e pericolosa, 
e ciò fa la paura e la mollezza vostra. E con reve- 
renza parlo j recovi a memoria Mallio Romano che 
'1 suo proprio figliuolo uccise, perchè venne contra 
il comune di Roma armato *• £ voi tardate a fare 
giustizia di tali crudeli, che vollono loro paese di- 
etruggiere? Se voi gli lasciate iscampare, io non mi 
turberei di vedervi gastigato per Topere, quando il 
consiglio non volesti credere. Muove il mio parlare 
quello che vedere mi pare , cioè inchinai e circuu- 
dati da tutte parti , il vostro nimico ne crede in- 
ghiottire. £ molti seguaci per lo paese dormono 
con animo di svegliarsi allora che la distruzione 
credendo darla ^. Voi non vi potete tanto consigliar- 
vi^ e apparecchiare, chei vostri nimici noi sentono: 

(i) umiltà; sta qu(, non in glio li^ggere £/vdò/io darla. Il sen- 
Mnao di miMrìoordia » ma di pi^ so è questo. "Molti sono ì seguaci 
^rìaia. di Brundisbergo che ora dor- 

(a) Busone si diparte dalla sto- mono, doè, non agiscono aper- 
rìa come è nel Latino raccontata, tamenle in suo favore; i quali si 
cxrtamente non per ignoranza , sveglicranno, allora che credono 
joia per meglio unirla al suo prò- che possano dare la distruzione 
prio assunto. alla patria ^'. 

(3) Credendo darla. Sarà me* 
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venuti siamo in pericob per li malvag j conngli • £ 
però per lo mio dire dicovi che de' presi, e di quanti 
se ne prenderanno, ne sia fatto come di traditori e 
micidiali ** • 

Onde letta la presente pistola, lo Re non tiene 

altro parlamento , che di fare a tutti tagliare la te- 

^ sta • Onde per la detta giustizia molti de' congiurati 

cammino io 
sforzo intende 
di fare. Ora ritorna T autore a sua material cioè 
parlare dell'avveuture di Messer Antonio. 



Q ^ sta • Onde per la detta giustizia molti < 

2 'JL c{ vv^. Y^^^^^' partirono del paese, e prendono il 
' "^ u verso Iscozia , ove Brundisbergo suo si 



CAPITOLO XXI. 

Come Sf esser sintomo guidò VOste degli Inglesi 

contro Brundisbergo. 

jLjo Rk vedendo il paese infiebolito in parte di mol- 
ti Baroni partiti, e in loro anime e forza contro al 
Re volti erano; di dottauza, e di paura rauimosuo 
pieno; perocché Brundisbergo aveva preso dueTer- 
re, molti Forti da quella parte ove la sua amistà 
era più intiera e piò presta, cioè di verso la Scozia: 
Tuua città è appellata Nivo Castello, Taltra Du- 
rom \ Quegli di Brundisbergo erano afforzati eoa 
molta giente armala, quali per amore, quali per 
soldi, quali per prooiesse, quali per isperanza, cre- 
dendosi mettere a ruba il paese. Onde lo Re manda 
per Messer A.ntonio, e in compagnia del Conte di 

(3) Durom; la ciuà diDurham^ la quale alle volle trova» acrìUa 1 
Durnme. 
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Gonsestrii e con du'milia Cavalieri gli manda in 
quella parte dove erano ì congiura ti per acquistare 
le terre perdute, e per dare morte agli avversari •. 
Onde partita Toste dt Stanforte, lo Re rimane, e i * *^ ^ <^%^*'^ 
due Maliscalchi fatti, é comandamento ' agli abi- 
tanti delle contrade, che ciò che loro comandato 
per gli Maliscalchi osservino compiutamente • 

Appresso segue il comandamento di Messer An- 
tonio , e del Conte detto. Comandano a' paesani che 
seguano Toste ciascheduno in quello servigio che 
puote. Onde in pochi giorni grande moltitudine di 
popolo appiedo armati furono appresso de' cavalieri 
del Re: e puosono oste alle due terre. Dall'una alT 
altra era quasi di spazio quanto uno cavallo andreb- 
be dalla mattina all'ora di nona; lo spazio pare 
lungo «.Ma la moltitudine fu tanta, che circunda- 
•no le due terre da tutte parti; sicché né entrare, né 
uscire nullo puote, ovvero che le spade e lancie 
facciano loro strada • Ma gli ni mici erano bene prov- 
veduti, e ogni cosa che a loro dìfendimento tornare 
potesse, e valorosamente tenevano le dette terre, 
ove T oste del re poco danneggiare potevano. Ma 
quasi ogni in di ^ assalivano il campo a cavallo e a 
piedi palesemente, e in aguati sovente Gate da n- 
oaggio tenevano alT oste. Sempre dona la fortuna 

^1} U M. S. legge come n vede derei , una postilla , o noU del 

nel lesto stampato. Il senso richle- primo Copista , introdotta dopo 

dcrebbe che leggessimo in questo a caso , nel testo. La disianza tra 

modo. *'Lo Re rimane e i due Ma- Mevcastle e Durham sarà oggi 

liacslchi essendo stati lattice' (egli) di 1 6 miglia , in circa. 
diék comandamento etc. (3) Ogni in di; ogni giorno ; 

(a) Lo spazio pare lungo. Que- V indies del latina, col pleona- 

stc parole mi si»nbrano talmente smo di ogni, 
InuUli al subietto ch'io crede- 



A 
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più pericolo a questa pirte, che ogniora poote esse-' 
re assaltato, che non fii a qaelli che dentro al maro 

bene e provvedatamente si guarda. E cosi iolenre- 

niva a' nostri ispesse volte. 

CAPITOLO xxn. 

Il badalucco ' che Brundisbergofecie 
colV oste del Re. 

Jjauif DisBBEGO uno giorno fé' cominciare un bada- 
lucco, quasi di dieci cavalieri: e maestrevoleinente 
tutta sua giente da cavallo e dappiede fecie armare. 
£ ordina tulle le femmine armale siano da qaella 
parte su per le mura , e ischierata sua giente den- 
tro dalla terra di Nivo Castello; e a loro comandò 
che air ora del mezzo giorno, allora che le gieoli 
deir oste nostro fosse al mangiare , dovessooo ca- 
tuno Cavaliere e pedone che nullo rimanesse nella 
terra, che arme potesse portare, che non seguisse 
sua insegnia. £ che al primo suono di tromba quan- 
do fossono mossi, le femmine armate, e i vecchi 
uomini fossono su per le mura. £ comanda a lutili 
Religiosi, che a quell'ora tutte le campane sonasso- 
no e che i fanciugli tutti i bacini, o altri vaseUa- 
menti sonante sonassono con grande istrida . £ cosi 
a uno fiotto eglino debbino percuotere all'oste con 
quegli suoni e strida dette: ciò fu per dare maggiore 
pavento all'oste . Ordinate le dette cose Brundisber- 
go in su uno destriere di Spagna alto più che gli 

(4) Badalucco; scaramuccia ; cnpato^ o tenere a bada il oc* 
tenere a badalucco tenere óc- mico . 
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CAPITOLO XXIII. 

. Com0 Sr^n(fisbergQ fede la bella diceria 

a' suoi CuyaHfrì, 

JjrEGU animi de' cittadini era dubbip> perpccbè 
contro ai loro Signiore erano con anni : ^le dubr 
bìo era maggiore che la dottanza della foraa de' no- 
stri. Brundiabergu cominciò a oonfort^r^ aopgienti 
dicieudo • 

, " Signori^ assai è isprovato che parola non dpna 
Tirtù all'uomo % uè parlare del Signipre non fa 
prode a' paurosi; ma tanto ardimento quanto l'uck 
190 ha di buona natura ^ tanto ne pprta ruomo 
in battaglia. Miuua cosa fa ardire se non onore e 
grolìa; e paura di pericolo., e codardia di cuor^ 
uoucìe a molti: ma pertanto io pur parlerò a voi, 9 
darovvi mio consiglio "• 

"£ in pr jma vi reco a memoria la sicurtà de' Ca- 
valieri di quello Giulio Giesare *: quello che a lo- 
ro avvenne non è mestiere raccontare, che altre 
volte l'abbiamo a voi ricordato. Voi Sfipete be* 
ne^ Signiori Cavalieri, come Messer Antonio di 
Cicilia , e '1 Conte di Qonzestri n' ha haliti per 
loro paurezze ' e per loro perseguitamenti e di- 

(1) Qui cofmtncia la tndozione qui quasi a caso jnv.ece di quello 

del r orazione di Calilina presa da di Lentulo dell'originale, la di cui 

SalloMio. Compcrtum ego babe<9 morte non oombinara in alcun 

mililcs, verba TÌrtutem non ad- modo colla supposta storia di 

dere. Bnradisbergo.» 

{a) 11 nome di Cesare è posto (3) Baliti per loro paur«ase. Il 

i4 
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morance; perchè roì vedete nel pericolo che noi 
siamo qui a' dae nostri nìmici; Tono si è Toste 
del Re, l'altro sono i paesani, che ora per lo pre- 
sente sono con noi; che^ quando ci vedessono in si- 
nistroy ci persegniterebbono, se noi yotessimo ia 
qaeste rocche dimorare. Ciò non puòte essere , che 
non ci sono le vivande , né biade . Colle spade io 
mano ne conviene fare le strade, come feciono i 
Cavalieri di Ponpeo nel Levante; però vi richi^gio 
che voi siate prodi ed arditi di coore. E quando toì 
nella battaglia sarete, ricordivi che tutte vostre ric- 
chezze, l'onore vostro ,'^la grolia,e tutta vostra fnn- 
chigia giacie in vostre mani • Se voi vinciete, voi 
siete sicuri in ogni parte, e assai ville e ripari tro- 
verete; se voi perdete, in ogni parte troverete ai- 
mici; se vostre armi non vi difendono, né amico 
né luogo non vi riterrà E se , quando noi e' nostri 
nimici saremo insieme in batteglia, i nostri nimici 
diranno, che non siano pari dì noi per lo titolo del 
Re; noi pure abbiamo migliore ragione che egli 
non anno; che noi ìscacciati combattiamo per no- 
stra pacie, e per nostra franchigia, e per tornare alle 
nostre magioni • Anche se tempo fosse, io per diritta 
ragione vi mostrerei chiaramente che la corona a 
noi s'apparterrebbe. E molti che sono qui il sanno, 
benechè ciò' non era mestiere racconterò per Io pre- 
sente • Onde ragione ci dà gran conforto di com- 
battere, e speranza di vettoria, e ciò sarà la nostra 

senio trai non è cfauro . BaUio fliooome fa cftocuito dalla eorte 

vuol dire rvtto , e governato . ner il di loro consiglio, coti ere- 

Ma Bnindisbergo non era soUo aerei che sarebbe meglio Jcggtfe 

il governo né di Stesser Antonio " banditì per loro paiireiie "• 
ne del Conte di Goniestri : ma 
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difesa vita e goarenlita. Egli combaltooo per fórca, 
cioè per eomandameoto dd Re. A Measer Anto^ 
nio di Ciciliaj e a molti altri soldati istranieri non 
piacie coiDliattere , perocché laro bene si mostra a 
chi dà loro i soldi. Noi, dopo la vettoria, caveremo 
quegli stranieri; saranno con noi contro al Rè, pa- 
gandogli del soldo. E però richiedete Tuno T altro 
di noi vertuJioiiamenle si faccia. Ma la vita sarebbe 
qnale di noi si mettesse per ToniTerso errante, at* 
tendo Taltrui ricchezze ' . Queste cose ci danno ap- 
pitito, e disìdero di conquistare vostra franchigia : 
e conviene che voi siate arditi e niuno non cambi 
battaglia, ne'|)aesi, se elli non vincie; che chi gitta 
Tarme onde suo corpo difendere si dee, malvagia 
salute puote attendere. E possonsi questi tali assi- 
migliare ai Cavalieri del Re Annibale, ma loro fine 
in questa battaglia sia nostro magislerio; in batta* 
glia sono in perìcolo i paurosi. Ardimento, è come 
uno muro ^e fortezza, lo ho grande speranza nella 
vittoria. Sigivori, quando mi rimembra di voi, e 
di vostro grani fascio * , vostro ardimento , vostra 



( I ) Questo pasto è molto con- amissis bonis , alienas opcs expe- 

fuso , fune è mancante di alcune ctare. 

parole. Sarà facile però ordinarlo (a) Gran iasdo. Il senso di 

col cambiamento di una sola pa- queste parole non è chiaro . Sa- 

rola, in modo da poter cavar dal rebbe ùicileil cambiarle in "gran 

louleun senso convenevole. "Ma fatU " . £ in effetto cosi combi- 

la vita di noi , sarebbe cpiale se nerebb«To bene coli' originale . 

si mettesse errante per V univer- Quum facU vestra aeslumo . Ma 

so aiUndendo V alimi rìcchesse'*. siccome io credo che ogni Edi- 

Voleva Busone ristrìngere in tore sia obbligato di conservare 

lana, le due clausole dell' origi- scrupolosamente, il pia che gli 

naie. Licuii nobis , cnm somma sarà possibile, le parole del suo 

turpitudine in esilio vitam age- Autore, cosi proporrei di non 

re : potnislls nonnulli Romae , &r mutaaione alcuna ; e di dare 
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yiità^ mostro teisq>o mi coDfofta, caofr per lo bua- 
gaio e pericolo ove oot siamo • Voi vi dovete isver- 
t udirei e cfetciene vostra forteEsa^ per lo distretlo 
del luogo difendere, sicché i nastri aimici noa ci 
possano inchiudere« E non voglio che per gli vostri 
occhi passino cose che ignioninsa avesse scusa , se 
fortuna noi seguisse *} che Iddio ne guardi. Ordi- 
nato è per lo Re niuno di noi sia preso menalo^ ma 
tutti morti* Vostra virtù ciò al presente compten- 
da, sicché vostre anime per niente si perdano, ansi 
le vendiate I e vendetele virtndiosamente . Non vi 
lasciate prendere, né allacciare come bestie: com- 
battete come nomini, sicché i vostri nimici non si 
possane^ richiamare di loro danneggio posciachèvoi 
fossi vinti , la qual cosa Iddio ne guardi • Perocché 
spero in Dio, che questo di saremo esaltati io grò- 
liosa vittoria '^ . 



CAPITOLO XXIV. 



jy un aspro assalto , che fa infra gli InghUed , 

e Brundisbergo. 



D, 



^OPO le dette parole gli animi de' suoi Cavalieri si 
rallegrare; onde Fecie sonare le trombe, e fuori del- 



alle MTole "granfaseio" il sen- 
to di, gran congiara o alrelta 
unione de' Goapiratorì . 

(i) Isvcrladirey o, vertudire: 
àoc , creiccre in virtà ; diventar 
ralente; mettere fuori germi di 
valore. La parola mi aembra nuo> 



va ; è da giudicarsi (orse amdbe 
beila 9 almeno piacque a Boaooe: 
egli se ne serve ancora nel Capi- 
tolo zzvii. 

(a) Fortuna: qui come in Unii 
altri passi vuol dire , cattiva for- 
tuna « sconfitta. Tutto il periodo 



LiBio ascosilo 



ao5 



la porta si lOfCte con tutta sm gienfee ' , onde beM 
cinqueciento a cavallo sansa i terrassani > che erano 
bene quattromila tra a piede e a camallo. Cavalieri 
ne' terrazzani erano dogiento cinquanta > l'altro 
era popolo bene armato e con molta ghuiiarme *: 
E percoaaono ali* oste nostro y alla quale era Messet 
Antonio con una parte dell'oste; V altra era a Dut 
rem col Conta di Gonzestri : e di questa cose niente 
sapevano • 

Lo remore delle campane, le grida delle femmine 
e de'fanciuglì infino al cielo ne vanno: l'osta s'era 
messo lungo le mura. Onde per lo paventevole gri- 
^o e suoni V oste istordita assaliti uL mezzo giorno 
furono. £ fu 1' assalto si subito, che gran parta a 
cavallo non poterono salire. Dove in questo primo 
assalto molti di nostri ^ ne perirono. Messer Ant(^ 
nio il meglio che puotè s'argomenta co' suoi cava* 
lieri: mh la fortuna il percosse, onde bene dugien-^ 
to morti ne furono nel primo assalto. E quandola 
battaglia era più /aspra, alquanti cavalieri de' con- 
giurati volsono i ferri contro a' nostri, e abbatterò*»* 
no la nostra insegnia,e Messer Antonio presono. 
Quando per gli nostri fu ciò veduto si missono in 



è quasi imitalo da un al Irò che 
occroire nella priitaa paiate del 
Romanzo. 

(i) Questo e imitato da Sallu- 
Mot Haec ubi dixit, panllalum 
commoralua aigna canere {ubet; 
alque inslructos ordines in locum 
aequum deduci! . 

{i) Con molle ghiusarme: cioè, 
gluaarme. Spiega il Vocabolario 
queMa parola in senso di , " ar- 



me antica che, secondo alcuni , 
era una sorte di scure. Vedi Du- 
Fresne alla voce Gisarma. 

(3) In questo, e in vari altri 
passi Busone si serve del prono- 
me nostro , come se lo scrittore 
fosse stato dalla paite degl'In- 
glesi. Questa particolarità non ii 
trova in alcono degli altri rae- 
conti. 
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fuga ; onde alquanti se morirono, alquanti ne tor* 
narouo a Durem ali* altra òste. Messer AnConio ne 
▼a preso nella terra con cienloaeaaanta cavalieri , e 
alquanti pedoni. E cosi Brundisbergo per booa'af* 
▼ìflO^eper tradimento ebbe vittoria aopra Tos^^ 
del Re. Ila pio pregia la persona di Messer Anto- 
nio, che tutti i compagni pr^i, e maggiore festa ae 



CAPITOLO XXV. 



Come V assedio fu pasto per gli IngkUesi die 

Ni90 Castello. 



I 



L Conte udendo ciò die era stato, molto si duo- 
le: ma subitamente viene intorno a Nivo Castello 
ooll'oste sua, e cogli campati, e con mollo popolo 
die aveva. La battaglia era stata nel meaao giorno 
passato. Quella sera al tardi fu palese al conte, e 
la notte vegniente cavalca coli' oste , e intomo è a 
Nivo Castello , sicché al levare del sole i vincitori 
ai trovarono assediati , e circondati da tutte parti 
più che in prima non erano, e piò aspramente. Il 
Conte di presente fa isteccare la circonditi della 
Terra , e ciò fecie di presente per lo gran popob 
che aveva. Questo si fecie acciocché Messer Anto- 
nio non fosse di luogo mutato , e perché i nemici 
fuggire non possano. E cosi fatto ^ fa mettere in- 
torno alla Terra molte bertesche, e in quattro patrti 
lecie fare quattro bottifolli. £ fatto ciò attende lo 
Re con sua oste, che 'n poclii giorni venne lo Re 
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eoo bene quattromila Cavalieri , sania il popcJo : e 
inturno alla Terra sì pongono • 

Lo. Re, la prima mattina che all'oste venne^ £^ 
cielebrare una solenne coessa , dove con saramento 
promette a Dio mai non partirsi da quella Terra se 
non ha menalo a fine i traditori. £ cosi dimora lo 
Re eoo sua giente intorno alla città dì Nivo Castel- 
lo , come è d' usanza di coloro che guerra fanno per 
modo d'assedio , di pensare ogni modo per lo quale 
eglino possano mettere a fine loro guerre: e cosi fa 
lo Re. Avvenne che lo Re fa venire maestri^ i quali 
con argom«)nti di legniame si mettono sotto le mura 
e quelle sottilmente cavano: e con puntoni di le- 
gniame sostenute sono^ ove fuoco si mette, e gran 
pezzo di muro cade da una parte, ove i cittadini 
più sicuri stavano, e furono bene cieuto cinquanta ' 
alle, quello che delle mura erano in terra. Fatto 
ciò) Bruudisbergo, e' suoi si missouo alla difensio- 
ne: e ciò bene loro bisogniava ; perocché bene ve- 
devano che se per forza presi fossouo^ tutti erano 
morti, e bene conoscevano che avevano commesso 
il peccato, che tale punizione si conveniva . Ma la 
sciellerata impresa gli strignievaad ogni difensione: 
e come spesse fiate avviene che neciessità fa l'uomo 
prode e ardito; ora ciò si mostra, che come lioni si 
difendono, e in poco di tempo riparo con legniame 
fanno, onde difesi sono, e salvata la città dalla cru- 



^i) Alle. Eils misura Inglese , sU sorU dì misura, d lascia Te- 
più lunga dcir " Yard " di nove dere che non ne capiva il pro- 
ponici. L'Yard, è tre piedi In- prio uso . Di tal misura non si 
^lesi.Busone benché ci faccia sape- serve che per panni # nastri, e 
re che conosceva il nome di que- mercanzie simili. 



deità che. sopra loro s'apparecchiava a essere: eh- 
benechè molti ne morìssono, cosi di quegli dì faorì, 
come di quegli dentro , non fa la città ^ [di non] es- 
aere difesa ^ . E più che davanti il caduto muro raf- 
forzato è, e si sforza ciascuno Tun l'altro assalire, 
e danneggiare. Brundisbergo, e* suoi vedendo cbe'I 
duro e aspro assedio si facieva per lo Re^ ordinaro- 
no i loro cavalli ferrare al modo de' cittadini Fie60- 
lani [UU] *. È fuori di Ntvo Castello si mettono di 
notte periscnro e piovigginoso tempo; onde sentili 
perla giente del Re non furono. Mala mattina, 
vedendo Torme di loro cavalli , e' credevano che Ca- 
valieri fossono venuti a soccorso degli assediati. 
Maravigliansi; ma per viandanti del paese trovati 
ftiggienti furono. È rapportato al Re. Onde loBeve^ 
dendo ciò, loro dietro manda, e giunti furono ap-. 
presso alla città di Durem a due leghe inghilesche; 
e quivi si trova Brundisbergo con dugiento Cava- 
Heri,e assalilo e intorniato dal Maliscalco del Re 
con cinqoeciento Cavalieri . £ qui appresso inten- 
diamo a seguire in brieve la battaglia . 

CAPITOLO XXVL 

Come Brundisbergo fu sopraggiunto 
dagli Inghilesi^ 

JDrundisbergo vedendosi sòpraggiunto dal Maliscal- 
co del Re d'Inghilterra ^ , e come quegli che molto 

(i) Non fa la cUlà essere. Qui fesa: o, di non essere difesa, 
mancano alcune parole. Possia- (a) VedileleUereUU.nelleos- 
mo supplirle in più d' una ma- serva^ioni e la nota ivi aggiunta, 
niera , in quanto al senso .e : g: (3) 11 Maliscalco di cui «pii 
Non fa la città essere soma d>- si parla devccsscre, non il Gm- 



i.mo leeoffM stog 

era dotto e maestro di giitorra^ conobbe bene il ao* 
percbio degli avversari suoi: e aubitamente riparare 
8Ì crede ^ e parti i snoi Cavalieri in tre pirti. E Tuna 
parte fa salire in su uno piccolo monticello^ il quale 
sopraggiudicava ' una strada molto stretta ^ e l'al- 
tra parte mette nella stretta strada; e l'altra parte^ 
quella di più correnti cavalli y pone a badaluccare, 
e rincontrare i nimiei| l quali isfilati vengono loro 
dietro. E cosi gli ritenne per grande pezza del gior- 
no. La giente del Maliscako, comeprovveduti, non 
vogliono troppo pilgniare e abbandonarsi sopra i 
ni mici ; ma intendono a raccogliersi e ingrossare per 
modo che i nimici non gli danneggiassono, e il loro 
SigniorCy cioè il Maliscàlco attendono; e ragunata 
loro giente 9 si sonò posti appresso a nimici. Ma 
Brundisbergo, e'suoi si provveggiono, e nello stret- 
to passo fanno alberi cadere , sicché asserragliati 
sono per modo che poco o niente da quella parte 
possono danno ricievere. E tutti salvi nello at retto 
passo 9 salvi si mettono^ una parte di loro, Taltra il 
poggio presono. Ora dimorano i Cavalieri per modo 
che nullo dannaggio possono, ricievere, ma possono 
bene assalire la gieute del Re. Ma il Maliscàlco a 
ciò provvede, e sua giente fa stare attenta e bene 
armata , sicché di nimici poco curano . Il giorno 
passa e l'oscura notte viene, l'aria turbata, la piog- 
gia comincia; molto pericolosa la nicissità di loro 
persone, e di loro cavalli era molto faticosa, che 
nullo riposo avere potevano. Il Maliscàlco raccoglie 

te di Goiucfttri , ma Mcsser An- (i) Sopnisgiadicava: doé; so- 
tonio, da prì^one liberato. Ve- pravanzava d' allessa. 
di la noia i .alia pagina cheaegae. 
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i saoi Cavalieri , e per canfortàrgU a ben fare ^c clie 
la notte più brieve a loro paia , incominciò loro a 
parlare per questo modo ^ e dicie cosi • 

CAPITOLO XXVIL 

Conte Messer Antonio f^cie dicieria a suoi 
cai^alierij del Me d'Inghilterra ' . 

^' Lj uomo in questo mondo è appellato uomo^peroc* 
che razionale esaere dee: e quegli , che da ragione 
ai parte ^ uomo non dee e&sere chiamato , nia vita 
bestiale scguiU'.E però, Signiori, noi siamo in 
questo luogo ragionevolemente , perocché nostro Re 
ci comandò a noi, come a più valorosi dell'oste, 

(0 Kon è flUto meni* dello in pace r I«ola per « proaeaa 
della liberadone di Antonio do- e foao^- 
Bo evere sUlo folto prigione da (a) ViU h^' ««t /«^ 
Srondubeno: Gap. a4. Qu^^ ragione, come di bruto bertia. 
e una deUe prove che poisono Qui si riconosce non solamaite 
addarsi per provare che il Ro- U belU lingua di D«ite, ma la 
manw n^ ebbe l'ultima cor- sua belU maniera di pensane, 
resione dalle mani di Busonc ; o Perche m venta gli uommi che 
almeno , che la copia Ae n' esi- » lasciano condurre dalle passio- 
ste sia stato fatto da persona pò- ni animali «oltofto i sono meno 
co diligente, ed eaperto. Bisogna da atimarBi delle b«tie islaye: 
dunque supporre che Antonio essendo come essi dice San Pie- 
fosse messo in liberto quando tro:"Animah senza ragione che 
Brundisbergo usci di Nivo Ca- vanno dietro ali «npilo detto 
stello di nollc . Bisogna anche natum ". Cosi Dante fa dire a 
credere che il Maliscalco del Re Vanni Fucd , accasando se me- 
d* Inghilterra , di cui si paria desimo. 

nel capitolo a <{uesto anteceden- " Yiu bestiai mi piaeqoa, e ms 
te, sia Antonio, e non il Conte ■»«" 

di Gonaestri. Il Ciciliano èT si co«f a mal eh io fai. 

Eroe del Romanao, e ncrdó le La parola mulo, forse può nfe- 

sue gesto sono quelle da essere rire in certo maniera alla di lai 

decantate essendo stoto " posto naacito, easeodo figlio nonlcgil- 
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che seguimmo i traditori. L'oomo non poole «vere 
vittoria sanza combattere e vinciere. A noi grolia 
non paote essere sanza coulasto di niroici: parole 
non dona virlù, ma operazione è corona di virtù . 
Assai fiate bro udilo che Iddio praova con affrizione 
i suoi perfetti amici , acciocché per ìb costanzia in 
loro conosciuta siano degni di meriti. Non sanza 
cagione il turho tempo ' ci duna al presente tanta 
amaritudine. Ma tutto è fatto perchè a noi sia mag- 
giore grolia appresso la vittoria ch'avremo^ Iddio 
concièdendo. Nostro conforto a' paurosi non vale 
niente: ma dove è buona natura , e valore , e virtù, 
la battaglia il mostra: onore e grolia dona ardire; 
ma i paurosi e codardi in pericolo caggiono^ e a 
molti noocie: gli sbigottiti avviliscono, e nelle bat« 
taglie, molti di vita privati bono. Sia io consiglio 
darvi disidero, considerando la vettoria ch'atten- 
diamo, paura, e sbigottimento da noi si parta. A 
noi è di molta necessità considerare il forfatto de- 
gli avversar), che ne dona a noi ardire. E per se- 
guitare loro ci invita Brundisbergo per sua fierezza, 
e folle arditeci ha in questa parte condotti. Ma 
non vide davanti il pericolo suo: Iddio ispesse volte 
accieca di proveilimenti coloro cui egli non ama, 
volendo a loro dure pena de'comme&ù peccati. Se 
noi volessimo dimorare ne' presenti luoghi, essere 
ciò non puote; perocché non ci è le vivande e cose 



timo di Fucdo de' lasiarì : mi bestia : uomo , in quanto alla 

persuado però, che la parola è forma, ai; ma piuttosto bestia in 

stata adoperala da Dante in sen- quanto al modo di vivere, 

so di vero e giusto scorno , per (i) Il turbo tempo : tempa 

indicare un ente » ne uomo , né turbato : oscuro. 



»I9 
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biflogniei^oli . 81 per noi^ e«i per li nMtrì cavalli* 
Colle spade in mano ci cenviene fare le via. Il per- 
chè io conforto vi dono a pregarvi che se mai ibsti 
prodi e arditi di cuore, ora aiate. Imperciocché la 
nicissilà a ciò ialrignie noi. Al mattino con Dio 
davanti saremo nella mislèa ' • Allora vi priego che 
abbiate a ricordo che tutta vostra grolla giace in 
voetre destre mani . Quanta grolla avrete vincien- 
do? £ nostro Re ne meriterà dopi ics t a mente oltre 
alle promesse che fatte vi ha ^ ovvero oltre agli usati 
soldi. Viiiciendo^ siamo sicuri in ogni parte deiri<i 
sola; perdendo, ogni abitazione ci sarà nimica. Voe 
atre armi vi difendano: allora amici averete assai ^ 
ma se nel contrario fortuna vi metta , gli amici per 
contrario vi si mostreranno: ragióne ne conduca 
nostra fortuna. E ciò faciendo, di veltoria saremo^ 
coronati. Noi siamo qui per lo gic^o detrubbidieO'^ 
za, cioè per osservare i comandan>enti del nostra 
Signiore; anche soggiungo alle dette parole, che 
ubbidendo a cosa giusta, ciò che ne seguita a noi 
ssrà nostro onore, e pregio: giusta cosa aiutare ci 
dee, perocché libertà di tuUa risola qui si difende. 
Il traditore di suo fine avemo intra le nostre roaui: 
ora né parrà nostra sollecitudine * a prenderlo . 



(t) Mislea: comliatUmcnta, da) 
Francese melèe, o dal Proven- 
zale. 

(2) Ora ne parrà nostra soìlc- 
citudìne . " Questo modo di dire 
è preso da Dante. 

Ora parrà la tua nobilitale 

Inf. Cani. ii. ver. 9. 

Oguno , versato nella lettura di 

Dante s'accorgerà di altre frasi 

in questa orazioiie che sono 



siale modellate da Busone soprt 
alcaae del maggior Tosco- Cosi 
un poco prima parla dell ** folle 
ardire " di Brundisberga: e ud 
poco più a basso dice ; ** quanta 
fellonia, gli mena a questi pusi". 
ad imitazione di que'graziosi versi 

Oh ! lasM 

Qaanli dolci peniieri quanto deii^j 
Menò GOAtoro al doloroso pasto. 

In/, Cani. v. ver. uà 



\ • Iginio accoSDO • ai^ 

Quello ohe egli di ooi fiknebbe pretidéodoci ^.quello 
medestino fare di luì e de' suoi ài dee : iutii gli preii* 
derétoo , perocché souo incorti in parie ^ che ciò 
non puote fallire» essendo noi solieciti a non la- 
sciarli partire; or considerale quanta felloiiia gli 
mena a questi pasdi • Ira e superbia , é agamia gli 
guida. Quando saremo nella pressa^ ninno sia che 
invano i colpi meni. Ma quando. e colpito A renda 
suo colpo in guiderdone del rioeuto. Ardimento è 
come le mura alla città. Io m'allegro della batta- 
glia rimembrando di più travaglio^ che ue'praaeuti 
tempi avete per lo nostro Re sofferte; E quando iti 
aventurose cose siete ìspronati, e con ouune, e pre^ 
.gio di voi e di nostro Re; molto mi conforta vostro 
tempo,' per lo bisognio del pericolo in che voi sie- 
te: voi vi dovete virtudire, ecresciere vostra for- 
tezsa per lo distretto del luogo in che voi siete * "• 
E cosi finio le sue parole il tempo di quella notte. 
E per l'una parte^ e per l'altra con molta fatica e 
disagio si sostenne delle loro persone e di loro ca- 



(i) Tempo, qui come un poco prosa: come lo fece Dante per 

flopra è preso ia senso di eia gio- la Poesìa : e che Salluslio , e 

venile. Cicerone erano gli autori da lui 

(a) Questa diceria di Messer scelti per modelli . £ in v(;ro , 

Antonio é degna di molta con- Busone ha riuscito molto bene 

ndeFaxionie.Èfiittaapposlaiamente in molti passi , sforsaodosi d' 

ad imitazione di quella tradotta imitare quella maniera grave e 

daSallustio che trovasiin bocca di sentenziosa che forma il gran 

Bnmdisbergo. .Gap. xxJiI, e ciò pregio dello, stile 41 Sallustio, 

rende conto della grande rasso- L'orazione di Busone ha anche 

miglianza che trovasi tra questa un altro merito \ abonda di fra- 

6 quella. Da questo fatto impa- si , ed allusioni prose dalle Sarxc 

riamo che lo scopo principale Scritture le quali , si vede cliia- 

che si propose Busone nello seri- ramente , che egli aveva lette , e 

vere il suo Romanzo fu dì formare studiate con granfia attcniiaae. 
un bello stile » ed alto per la 
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Tagli • Brundisbergo e sua giente mccolti insieme 
con maturi passi ' tennero in saTaurora invenola 
città ili Durera; e subitamente non essendo di ciò 
pruvveJuti i cittadini, entrarono con atti amiche- 
voli dentro alla porta, e così presono Durom: code 
gli cittadini poco contenti ne fnrono; ma la paura 
della sua forza , e di molti intimi amici , che aveva 
nella detta Terra, avviliti sono, e contenti si mo- 
strano infinitamente della sua venuta . Ma quegli , 
ardito e coraggioso signìorilraente tutte le fortezze 
della det(a Terra prese. E alla difensione si mette, 
la quale al presente per lui , e per li suoi s'aspetta 
» con grandi e pericolosi assalti. E benechè per lo 

forte luogo esso Brundisbergo si crede difendere, 

molto dubita de'cittadiiii ; perocché veramente egli 

I si crede non essere in tutto per loro difeso, ma af- 

^ feso; e cosi l'animo suo' dubita e a doppia guardia 

mette l'animo, e li nimici aspetta, che al presente 
lui seguitavano • 

CAPITOLO xxvm. 

I 

I 
I 

Come Messe r jin ionio tenne dietro a' traditori. 

» 

\/\ DUNQUE r Aurora levandosi con gli spreodori ro- 
sati, e'I sole dell'oro cun poca lucie alluminando 
la sommità de' monti, il Maliscalco, e gli suoi 
ragguardano in quella parte, dove vedere credeva- 
no i loro nimici attendati; e quegli luoghi viddono 

(i) Maturi puii: conpaiM ac- Ime troTati nd primo libro* 
cdleralo raptdamenlc . L'itlena pag. 83 nota i. 
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saaea alcuna persona, Adonqua essendo chiari del* 
ia loro parlila, sonata la loro trombetta a raccolta 
con gli loro gonfalone spiegati^ si dirizzarono invèr- 
so la Gittade di Durem, laddove veramente cre- 
devano che li loro nimici Tossono andati: che bene 
erano cierti che in altra parte non sarebbono an- 
dati: perocché non v'era via ove si potesaono essere 
messi sansa grande pericolo delle loro persone. 

E cosi pervenuto fae il Maliscaico e* suoi intorno 
alla Città di Durem, ed ivi posti con animo dilive- 
rnto di Fermare assedio* £ poiché cierti furono che 
Brondisbergo co'suoi compagni era rinchiuso nel 
detto luogo, essendo postole fermo T assedio, lo 
Be li manda in ajuto d'armati a piedi in compagnia 
d' alquanti Cavalieri , e con fornimento che era ne- 
cessario allo assedio ordinato. Sicché in pochi di 
compiutamente fermarono durissinso assedio, sicché 
da niuna parte uscire della Terra si poteva sansa dub- 
bio di morte. Dopo alquanti giorni provide il Mali- 
scalco di dare la battaglia alla Terra con intesione 
di sforsatamente prenderla, e tutti quelli che entro 
vi fossono mettere a morte. E cosi fecie con ordine, 
come tantosto vedrete : e tutto per copsiglio del Ma* 
liscaico si fecie. 

CAPITOLO XXIX. 

Come la baitftglia/u ira Brundisbergo , 

e gli InghilesL 

JVdunqub preso il consiglio <lel Maliscaico, egli 
con tutti i Baroni e Cavalieri eh' erano in sua cum- 
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pagaia sàlirÀno a cavallo; 6 faniiti 4eUa foerresea 
wffoe, sotto il sUeoaio . della notla intonio intorno 
alle mura di Diirem per luoghi naaooti, ne' cheti 
aguati misiono uno nubile Conte, che eoa loro era 
in compagnia di dugiento GaYalieri, e il MaliacsU 
co con tutto lo rtmaneote dell' oste rimaaoaa; ao- 
•ciocclìè essi faciesaono incontro a Brundiabergo > se 
egli ascisse della Terra ^ ovvero percaoiare alla 
•porta della Città y come ordinato era. Adunque 
alluminandosi la terra da' raggi àA sole , fatta la 
mattina nella levata dell'aurora che diatruggìe le 
tenebre del viso della terra , dell'avvenimeuto del- 
l' oste , con mormorevoli rapportagioni si riempie- 
■ rooo gli orecchi de' Cittadini : per la qual cosa 
Brundisbergo confortò i suoi Cavalieri ^ che prea- 
desÀooo l'armi, e tutti i Cittadini di Durem gli 
quali con fiorila giuventudine non temono le batr 
taglierescbe armir 

. Ordinato adunque per Brtindisbergo le schiere 
degli armati) ordinatamente divise per iscbiere^e 
«per drappelli: e eoa non guardandosi degli agguati, 
con tanta filetta isproy vedutamente a'avaccia di 
venire di fuori al Campo co' nemici* Ma il Goule 
il quale con dugieuto Cavalieri istava nei se- 
greto agguato , e non s' iscopriva a quel punto, 
sicché la loro uscita fu senza impedimento. Brun- 
disbergo con tutto il popolo, e con gli suoi Cava- 
lieri venendo ^ fuori, accampò l'esercito dell'oste, 
non isbigottito né per nullo spaventa mento. Per 



(t) Il MS. l^e vedendo : bo creduto fiur bene cambiandalo ìq 
yenmdo. 
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la qUal cosa aè medesimo' prìmo s'offerse alla baU' 
taglia: e commeltendo^si asprissima battaglia assa- 
liflcie r uno V altro: e per li rompimenti delle lan- 
de grandissimo rumore si leva , forandosi gli scu- 
di e gli elmi , si gittano per terra; suoua Taria del 
remore delle spade; e per la pressa percussione 
delle spade y e dell'armi rovesciatisi li Cavalieri, al* 
cuni fediti, e alcuni morti. La battaglia iuti-a tut- 
ti aspra, e grande si commette; rosseggia la terra 
per lo sparto sangue; ma alla partine sopra stae la- 
moltitudine di Dureui, infine cbe '1 nobile Messer 
Antonio Giciliaoo, e Maliscalco dell' oste degli Io- 
ghilesi , colla sua schiera sostiene la potenza della 
battaglia. Ma Brundisbergo con la sua schiera la 
battaglia rinfresca; lo rumore si leva, e gli Xnghi** 
lesi del Maliscalco caggiono non possendo sostene- 
re l'assalto de' freschi Cavalieri . 

Ma il Maliscalco a guisa di rugghìante lione con 
tostano corso s'avventa addosso a Brundisbergo, e 
colla sua spada nel suo corpo dona mortai fedita : 
ma egli non isbigottito, e per la fedita non lascia 
che egli assaliscie vigorosamente gli nimici; e cesie 
per lo campo vae facciendo molte uccisioni; sicché 
a quella ora la giente assediata a vea il miglìore>del- 
la battaglia. Ma uno Cavaliere, che a vea nome Pan- 
fredi, cittadino di Durem mortalmente fedito, il 
quale appena si poteva sostenere in sul cavallo 
con parole di pianto % e con singhiozzi d' ani- 

(i) Parole di pianto : maniera DÌT«rte Htigae, orribili faTelle, 

di dire aommamenlc bella, e P»rok di dolore , aecenil d' Ir», 

variata da quella di Dante ^ler ^^^ *^^ « *^^'' • '^ ^' "Jil^^*" 
esprìmere lo steMo effetto-. Ii^f, e. in. v. a5*. 

i5 
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mO) i3puose a Brundisbergo la struuone della 
cittade , affermando che la città era presa per 
lo Conte co' suoi Cavalieri. La qaal cosa in- 
tendendo Brundrsbergo trasse angosciosi sospiri, e 
col suo corno raccolse la sua giente abandonando 
gli nimici non in tutto vinti, e cosi studia gli suoi 
passi ' verso Dureni. Non era ancora molto allun- 
gato Brundisbergo , che egli si vide circundato da 
nimici dinanzi, e di dietro: i cittadini di Durem 
si volsono, e vollono seguire innanzi gli vincitori , 
che' vinti. E cosi per crudele morte * BrundisbergOi 
e' suoi furono per mortali colpi morti sanza alcuna 
misericordia. 

E da questo punto innanzi niuno si levò contro 
al Be, e tutta T Isola fu posta in pacie per la pro- 
dezza e senno del detto Messer Antonio ^ al qu^le 
lo Be gli donò grandissimo tesoro , e donogli com- 
miato. Ed egli tornò a Boma ricchissimo, e col Pa- 
pa istette alquanto tempo: e poi al tempo che egli 
aveva ordinato coi suoi compagni, quando si partì di 
Cicilia , si tornò in Cicilia , e ritrovossi co' suoi com- 
pagni copioso di molta moneta , come nella fine di 
questo libro troverete. 

E qui si pone fine alle avventore di Messer An- 
tonio , e seguiremo a trattare di Messer Ulivo, il 

(i) Stadia gli suoi patti. Sol- cosi bello come questo, Buaone 

leciUre i suoi pajui : andare con volesse lasciar sottinteso il verbo, 

fretta. Così Dante quando espresso cresce la chja- 

NoD ci arresute, ma stadiate il pMM rezza e la beltà del periodo. '* £ 

Porg. Gan. xxvii, ver. 6a. cosi per crudele morie fu spento 

(a) E cosi per crudele morte : Brundisbergo ; e'suoi furono per 

pare che sia stato tralasciato il mortali colpi morti aansa alau* 

verbo o/u spento ^ o/u moria, misericordia". 
Appena crederei che in un passo 
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quale arivoe al Soldano di Banbellonia y e istette 
al servìgio del Re di Rascia , e fecie nobili e nota- 
bili maraviglie d'armi in prodezza, e in maturo 
senno. Vero è che per più brieve parlare compor- 
remo alquante cose ' notabili per venire ad affetto 
del nostro brieve trattare. 



(i) Alquante GOM ; qu in Mn- ture di M. Ulivo un racconto 

40 di aieune,; mi pare però ne- molto esteso ; ma studiandosi di 

cessano di aggiungere la parola di esser breve , non volle raccon- 

soUanio per indicare che avrebbe Urne che quelle sole ch'ermo le 

potato Bufone iure delle awen- più notabili. 
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(A)J-^e corpora di sopra appella il Maestro; i 
quattro elementi: cioè aria^ acqua ^ terra > fuoco. La 
terra non ha qui luogo • 

(B) I fragili animi appella il Maestro gli stolti, 
e senplici, e spezialmente coloro^ che dovrebbono 
essere [forti] e mettere il tempo in sapere virtù^ e 
per loro fragilità d' animo perdono virtù. 

(C) Tramontana è uno di principali venti che 
possono fortuna dare a quel mure d'Inghilterra. 
E però dicie il Maestro; non solamente Tramonta- 
na y quasi dica non solamente quel vento ^ che in 
questa parte suole ventare ora ci fortuna, ma tutti 
i maestri venti missono loro possa nelle grande on- 
de marine, onde per quello forte vento usevole, 
gli Inghilesi usano legni divariati dagli altri navi- 
ganti che sono più grossi di legniamo e più corti , 
e più alti: e per questi navigli si conducono per 
quel mare. Altri navigli non usano: questo basti per 
ora a chiarire come Tramontana venta in quella 
parte più che altro vento '. 

(i) Appena si vede a che da Busone sulla Tramontana , e 
serva questa Osservaàone fatta sopra la marnerà che avevano gì' 



/ 
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(D) Gomiti Inghitesi sono a misura dì Firenze 
ogni tre gomiti quattro braccia ; sicché il dilavio 
montò Tenti gomiti in tutto: pare che mooUsse 
braccia ventisette e terzo. 

(E) Tamigia è uno fiume d'acque dolci che met- 
te in mare ; e corre per la città di Londra* 

(F) Londra è una nobile e grande cittade, e del- 
le più nobile che sia ueli' Isola d' Inghilterra. 

(G) Istauforte è una delle nobile ctttadi dell' I- 
sola d' Inghilterra , dove il Re Adovardo facieva 
suo ostello I e ove il Re tutti i Consigli facieva; e 
ove più diletto prendeva perocché quivi dicono gli 
strolaghi eh' è la più sana aria del Paese '. 

(H) Endisea é una Città d'Inghilterra nobile e 
vertuosa '• 



Inglesi di costruire i loro navi- CilUi fosse celebre per essere a- 

%\i, Bli |Mure che sii quasi una na ; o che Edoardo 1 1* sreiw 

imitazione dì certi |iassì ad quin- scelta per sua favorita dimori ; 

to Libro de*Comentarìi di Giulio o che avesse tenuto ivi aleno 

Cesare, ove parla de' suoi pre* Parlamento, cosi eredcrei che 

parativi per passare in Britannia. Busone abbia preso «no «baglio 

TU scritta probabilmente da Bn- nel nome del l«ogo che volerà 

aone per arricchire il suo Ro- indicare . Vero e che M caisten 

manzo di passi presi dagli Au- mi castello forte, come in luUt 

tori Latini , i quali assiduamente le principali città del Regno ; mt 

studiava. non è stato mai chiamato, per 

(i) Che Instanforte voglia dire quel eh* io sappia, uno de ra- 

/ Stamford, o, come trovasi scrìtto lazzi de* Re à* Inghillenra. 

' alle volte, Stanford , grande , ed (21) Mon saprei ^re qua! sia h 

antica città nella contea di Lin- città che Busone Vuole qui in- 

ooln, non si può dnhilare. Ma dicare. Non ve n'è alcuna del 

siccome non mi ricordo di aver nome di Endisea , e non mi ram^ 

mai letto che V aria di quella mento nespore di una il di cui 
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(I) La Ciciliana fortuna conta li esser Antonio , 
perocché egli Giciliano non poteva dimorare in suo 
Paese. E però a lui gli pare da fortuna essere per- 
cosso e non poco. 

< 

(J) Diluvio gienerale fu quando tutto 1* universo 
perì per acqua, e pochi con Noè neir Arca can- 
parono. 

(K) La veritade pone T Autore per Cristo, pe^ 
rocche Iddio disse: Ego sum via et veriias, et vita. 

(L) iNel tempo che il popolo di Dio istette nel 
diserto con Moisè , venne loro varj pensieri , e 
commossi da mormorazioni: per le quali cose Id* 
dio mandò loro pistolenzia di velenosi serpenti, i 
quali erano micidiali centra il popolo, e molti uo- 
mini uccisone. E per li prieghi di Moisè Iddio gli 
ammaestrò per argomento d' uno serpente di me- 
tallo posto infra '1 popolo, che liberava i traGtti. 

(M) Arcadie fue Imperadore di Costantinopoli , 
nel quale quel miracolo della nuvola in Cielo ap- 
parve. E per essa cagione volle mai non mangiare 
carne, e sempre con astinenze, e digiuni sua vita 
menò, e in santa vita mori '• 



nome si accosti bastantemente a 
quello di Endisea, onde fondare 
congettura. 

(i) Quello che ivi vien raccon- 
tato di Arcadio , conviene assai al 
suo carattere; dìie fu quello d'uo- 
mo deboleidi poco intendimento, 



superstizioso, e bigotto. Questa 
istoria benché favolosa , non du- 
bito , che sia stata da Busone ri- 
cavata da qualche Leggenda de' 
bassi secoli; ma non saprei indi- 
carla . La storia d'Arginore , che' 
segue, sarà stata pure eslratta da 
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(N) Arguioro fu uno santo Romito, il quale di- 
morava nella selva Artanas^ la quale è di luogie 
da Costantinopoli per ispazio di quindici leghe in- 
ghilesche. Iddio il chiamò a se pochi di dopo il 
miracolo, e quando venne a morte gli apparve Cri- 
sto in croce, e dissegli: "Vieni diletto mio a me alla 
groiia eh' io t'ho serbata". E dette le parole di pre- 
sente morì, e il corpo suo è a uda Badia Ai Mo- 
naci in Costantinopoli. E molti miracoli mostrò 
Iddio per lui • 

(O) Ninive fu la grande Città d'Egitto' là, dove 
Giona profeta iscaupò il Popolo per Divino amooi* 
mento. Iddio gli comandò che egli andasse a predi- 
care a detti popolari di Ninive, che Iddìo voleva 
quella Città subissare per molti , e vari peccati che 
gli abitanti di Ninive usavano : ma se eglino i falli 
loro conosciessono e pentesserosi , e per a menda pi* 
gliassono a fare penitenzia sarebbe loro dimesso ta- 
le disfacimento. Onde Giona Profeta non credibole, 
né ubbidiente a Dio non facieva le cose comanda- 
te, onde lo grande pesoie lo trangugiò, e nel suo ven- 
tre tre di dimorò. Allora Giona pentuto del doi> 
ubbidire Iddio, e disposto a ubbidire, il pescie il 
pone in su la riva ove predicare si voleva . Onde 
il predicante adoperando a grandi boci sopra tutti 
i popoli diciendo: *' Iddìo quindici di vi dà termi- 
qualche leggenda. Si troverà forse lor racconti citati , è una parti- 
nelle Vite de' Santi ; o nel Me- colarità talmente conoacinta, rfac 
nologicuin Graecum. non deve recar maraviglia al let* 

(i) La grande incuria degli tore di acnlire Ninive nomioat* 
antichi Smltori , nel citare i oui , come dtlà d' Egitto invece 
nomi delle città e dei paesi nei d* Assiria. 
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ne alla umana vita , 'se i peccati commessi con as- 
prezza di vita non si puniscono per voi medesimi, 
e que' colali peccati più non s' aoperino '^ E dette 
le parole andonne in sulla sommità del monte, che 
soggioga la Città, quasicredìbole,enon credibole, alle 
cose dette da Dio. La prima notte la fogliuta eliera ' 
per riparare al Sole per divino miracolo il coperse, e 
come in una casa stava ;^ e stettevi infino airannun- 
ziaute termine. Giona le spaventevole cose vedere 
credeva, ovvero che le cose annunziate niente Tosso- 
no, e cosi in questi dubbj stava . Iddio gli apparve 
alla casa della verde eliera, e subito seccoe , dicien- 
do Iddio ; ''Giona il popolo ha fatto i tuoi comanda- 
menti, e dicoti che in cilicci, digiuni, penitenzie 
con gravi discipline e con limoline hanno fatto , e 
però r ira nostra è loro dimessa , e perdonato è lo- 
ro pe' loro meriti le gravi offese '\ 

(P) lasoloa , cioè una torre di Gerusalemme for- 
tissima, e molto alta, nella quale i Consigli po- 
polari si facievano e fu la casa , ove Cristo fu le- 
gato alla colonna, ove Caìfas abitava '. 



(i) Fogliuta eliera. Pare che LucaCap. xiiivcr. 4* non lascia- 
i MS. non alano d' accordo in- no luogo da dubitare che la ior- 
tomo al nome della pianta di re, dì cui qui ai parla, fosse 
cui si fa qui menzione. Alcuni quella chiamata in Siloè. Fu pro- 
la chiamano , come Busone, el- babilmente una delle torri aelle 
lera; alcuni , ricino: alcuni : una mura di Gerusalemme , la quale 
zucca , cucurbiius . In questo no- sopraslava a Ha piscina di Siloé.Es- 
me pare che il maggior numero scudo caduta quella torre durante 
dei MS. convenga. Cosi Icage r£- il soggiorno che fece il nostro Re- 
breo, il Vulgato, e la Traduzione dentore a Gerusalemme ; e forse 
Araba. Vedi Walton Poliglotta, anche prima ; é impossibile che 

(a) lasoloa. Vedi la nota 3 sia stata quella, ove fu legato 

pag. ia8. Le parole citate da S. alla colonna come dice Busone; 
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(Q) ^ gran città ìd questa pistola V apéUa il 
Maestro per Gerusalemnie. 

(R) Juditi, fu una donna bellissima e santa, la 
quale era del popolo di Dio. Essendo il detto po- 
polo assediato da Aloferne Maliscalco di Nabucco- 
donosor> vogliendo i Principi e Sacìerdoti per Io 
assedio e per la fame arrendersi di Nabuccodono- 
soi;/, e negare 1' Onnipotente Iddio; venne questa 
Donna per divino ammaestramento riprèndendo i 
Principi e Sacierdoti della loro poca costanza, e 
poca fede: e in fine ebbe termine dal popolo di Dio 
tre giorni a non arrendersi , nel qual termine la 
detta donna ornata di preziosi e reali vestimeutidi 
scura notte si partì, e a Oloferne neir oste, e sotto 
il suo mastro padiglione entra, e con parole di fame 
dal popolo disse, che era fuggita *. Onde Oloferne 
veduta Judit, d'amore carnale preso fue, onde cre- 
dendo che la detta Judit fosse a lui congiunta con 
disiderato amore , e simile al suo; e fatto il comune 
e reale letto, e inebriato di molti vini a letto an- 
dò: nel quale Judit per lo comandamento di Dio la 
testa gli tagliò, e portoUa agli assediali ; della qoal 

o che aenri di dimora a Caifas. Se nosor: Dobbiamo forse leggve ; 

le parole del testo non fossero arrendersi a Nabuccodonosor. 
precise nel farci intendere che la (a) 11 MS. legge , con parole 

torre di cui si tratta, fosse quella di fame foggila dal popolo disse, 

da S. Luca citata , avrei proposto che era (uggita. La parola /ìj^iI» 

leggere in vece di lasoloa , An- deve levarsi da uno di «piesli 

tonia, quella si rinomata Torre, luoghi. La frase con parole di 

della quale parla in più di un luo- fame , vuol dire , raccontando la 

go GiosefTo nella sua storia della storia della fame , come la causa 

guerra Giudaica. Vedi iib. vi Gap. perchè si era fuggita di Gcnua- 

6 Iib. vii cap. 8. lemme, 
(i) Arrenderai di Nabaccod<H 
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testa feciono integna^ e innanzi alla loro schiera la 
missono. E con forza e Tir tu ^ e con armate mani 
sopra nimici vittoria ebbono^ e liberi di servitudi* 
ne fatti furo , e i nemici cacciati, e morti. 

(S) A dare ad essempro a tribolati dalle fortu^ 
ne del niondo^ che debbiano prendere conforto; po- 
ne l'Autore la tentazione di Giacob^ come è is- 
critto nel vecchio Testamento. 

Giacobbe ebbe dodici figliuoli, de' quali V unde- 
cimo fu Giuseppo, e T ultimo Begniamin. Avven- 
ne come a Dio piacque che Giuseppo essendo d' età 
di dodici Anni sogniò una notte, ovvero che vide 
in visione, ch'è più vero, che M sole e la luna^ e un- 
dici stelle l'adoravano, e che gli pareva che tutti, il 
Padre, e la Madre, e'fratelli avessono mietuto ma- 
nipoli di grano, e che la sua stava ritta, e tutte 
r altre lo inchinavano. La qual cosa Giuseppo ri- 
disse la mattina al Padre, e a' fratelli: della qual 
cosa i fratelli moltoìndegniarono, e grande invidia 
gli cominciarono a portare, chiamandolo del conti- 
novo, il sogniatore, e abbandonato il nome proprio 
di lui . Poi come la 'nvidia non ispenta sempre 
racciende, e accresce, cosi in loro multìplicò e 
crebbe, e pervenne a tanto, che quando a loro por- 
tava ne campi mangiare il vollono uccidere . E a 
preghiera del minor fratello ' lasciaro di non lo 
uccidere ^ e in una citerna il missono perchè mo- 



(i) Preghiera del mmor fra- preghiere di Ruben , il di lui 
tello. Questo è un errore. La fratello maggiore. Vedi Genesi 
▼iUdi Giuseppe fu accordata alle €ap. zxxvii ver. ai. aa. 
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risse. Seguente passando mercatanti di lungo paese^ 
a loro non morto il venderono; onde fue ad Erode 
in Egitto presentato ' . Gli undici fratelli li panni 
di Giuseppe insanguinati di sangue di pecora e forati, 
diciendo, che bestie feroci V hanno morto. Quando 
Giacobbo ciò vide, altro non disse, se non fiera pes- 
sima ha divorato mio figliuolo, cioè la 'nvidia, che 
bene lo vide. Giuseppo al servaggio d' Erode ven- 
ne in grazia, che come crescie, cosi crescie Tamo* 
re. Avvenne alla Reina voglia con lui usare carnai* 
mente; quegli^ non volendo, la Donna con bngie 
al Re lo 'nfama. Lo Re dando fede alla Reina fecie 
Giuseppo mettere in prigione, e in compagnia di 
due uomini incolpati di gran forfatto si ritrova. Av- 
venne che r uno sognia che in capo aveva nno pa- 
niere in entro pane, ma corbi e cornacchie sopra 
di luì il pane ne portano tutto. L' altro sogniava 
essere sotto la verde vite e con mature uve; e quel* 
le pare, che premesse in una coppa, mette il sugo 
che vino pareva , e al Re dava bere come per Io pa8« 
sato tempo facieva. Ridetto il sognio la mattina a 
Giuseppo, quegli ìsponendolo, diciendo a quegli del 
paniere, e di corbi: '' lo Re ti farà impiccare '': a 
quelli della vite, e dell' uve disse : '' Tu sarai nel 
tuo primo stato, e al servigio del Re '': e così ne 

(i) Erode in Egitto. Troviamo far. In dae o tre altri pass Ba- 
qui , come in varii altri luoghi sone ai disoosU dalla storia come 
quella confusione nel citate i ci viene nella Genesi raccostata ^ 
nomi proprii si di persone, che nella quale nulla si sente ad- 
dì regni , la quale è siala già os- la venula della madre di Giù- 
servata di sopra . Cosi un pò- seppe in Egitto. Di fatti Rachel 
co più a basso in questo raccon- mori molto prima. Vedi Gene» 
lo laReinaé nominata come la col- xzxv. (vr. 19. 
pevolein vecedella moglie di Pati- 
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avvenne. Passato alquanto tempo lo Re Erode eb- 
be visione una notte di sette grasse vacche, e sette 
magre vacche, e vide sette manipoli di spighe piene 
di grano e sette manipoli di spighedigrauo vano. Ri- 
dicteadoloRe la visione, nulla reveiazione avere pò- 
teva da nulla persona. Ma a quello Donzello al quale 
Giuseppo gli disse la sua diliberazione per lo sognio 
che feciedeli'nve, udendo la volontà del Re, si ricorda 
di Giuseppo, e notifica al Re, comeGiuseppo dovreb- 
be sapere la rivelazione di tale visione. Onde lo Re 
manda per Giuseppo, e la visione a lui detta , e 
Giuseppo diciendogli che,''Signiore, e s'apparecchia 
al presente in vostro Paese per sette anni abbondan- 
za di carne, e di pane, e cosi di ogni vettovaglia 
soprabondevolemente. Appresso altri sette anni per 
contrario seguirà, onde per la grande nicissità, che 
agli diretani sette anni sarà a voi, bisognia prov- 
vedere allo scanpo de' vostri sudditi • E se ciò non 
&te vostro paese perisce''. Lo Re ciò udendo lui di- 
libera di prigione; e in tanta grazia venne al Re, 
che Vedere il fa, e in lui commette la provedenza 
e lo scampo del Paese. Giuseppo raguna , nel tem- 
po deir abbondanza V ubertà che è di soperchio, e 
per lo Paese tanta , che nel tempo delli sette anni 
della fame compartiscie intra i popoli V ubertà ri- 
serbata , per modo che neciessità troppo il popolo 
non grava. E oltre alla bisognia di quelli del suo 
Reame ne vende a danari agli strani, onde per 
molti Paesi dell' Universo si stese l'abboudanza, 
a quelli che per essa andavano . Fra gli quali una 
fiata si trovarono alla presenza di Giuseppo Vecie- 
rè dieci suoi fratelli per comperare grano: e dicien- 



dogli come avevano lasciato a carni loro padre, e lo- 
to madroy e loro fratello ; quelli con mal viao di* 
ciendo loro, che erano venuti per male fare, a lo* 
ro misae paura. Ma gli dieci fratelli ispaveniati, con 
parole raumiliarono Gioaeppo^ che niente il cono- 
acevano: quegli li loro sacchi empie di grano, e la 
moneta ricevuta nelle loro sacca rimette. E a loro 
comanda che menino Begoiamin^ e però alqaan- 
ti di loro stadichi tiene. £ quegli a Giacobbo col 
grano andarono, e raccontarono al loro Padre, co- 
me il Vicierè vole tutti e undici i fratelli insieme, 
e non sanno la cagione. Giacobbo conturbato di ciò 
votando le sacca del grano, e la muneta ritrovata, 
onde maravigliandosi a' allegrarono > e fonfortansi 
della bisognievole aventura. Lasciano il Padre, e 
la Madre y e tutti per anche ' grano vanno, e per 
ritornare per li loro fratelli in loro Paese. £ cosi 
fatto Giuseppo gli vide tutti e undici suoi fratelU , 
e a loro vende il grano ^ e tutti gli dilibera^ e in un 
sacco mette una coppa d'oro, dicieodo loro, che lo^ 
nassono al loro Padre. Quegli oon festa partitile 
nel cammino dagli sergienti del Re aopragginnlie 
a loro dissono; 'Meli' onore eh' avete dal nostro Sir 
gniore ricievuto, voi ingrati, avete inbolato una 
coppa d' oro ". Quegli ignioranti , e non colpevob 
coutradisaooo alle parole, onde patteggia ro che ae 
ciò fosse, che di morte era degnio. Dopo la' patti i 

(i) E tutti per anche; doè, vanno **. Dante si serve di l***» 

ai nuovo: ma siocome mnéhé^ due queste maniere. Vedi lai* 

presa sob siipaifica lo stesso, cosi Cant. xzi. ver 39. e ibid. xuiv 

crederei cbe sarebbe meglio leg- ver. 3i. 
gerc , "e tutti anche ^pcrgrano 
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aergienti del Re le sacca ciercanoi e la coppa trova- 
rono: oade gli undici fratelli menati dinanzi da(jiu<» 
seppo furono^ e non piccola paura ebbono^ roa tut** 
ti credettono per la cosa non latta morire. Onde il 
pianto con le lusinghevoli paròle per gli undici fu 
detto a Gìuseppo per modo che pietà a chi gli udi* 
va mette. Onde dopo tali parole, e tale aflflizioni 
per li undici fratelli sostenute , Giuseppe si palesa: 
r allegrezsa fu grande^ onde per la letizia per tutti 
si piangeva più che per lo passato dolore. E con« 
landò i loro falli e la sua avventura gitene manda 
in loro Paese ^ e a loro impone che ritornino al 
presente tutti ^ e che menino Giacobbo loro padre, 
e loro madre. E gli undici fratelli ritornati' a Già- 
cobbo, e l'avventura raccontata , molta grande al-: 
legrezza tutti ne fanno. Onde per la volontà di Già-* 
eobbo, e per seguire il volere di Giuseppe, tutti 
lasciano il loro Paese, e a Giuseppe vanno. E quan-* 
do furono nella sua presenaa il Padre, e la Madre, 
e' fratelli tutti inchinano Giuseppe. E qui si fecie 
la revelazione del sognìodi Giuseppe, onde il per- 
cosso dalle tribulazioni fu duplicato in ristorameuti, 
perchè fu sofferente, e paziente. 

(T) Il capo del morto asino si vendè a peso d'al- 
trettanto oro. Ciò fu per fame eh' ebbono coloro di 
Gerusalemme, quando Tito, e Vespasiano T assedio, 
d Gerusalemme puosono , e disfeciorla. 

(U) Lo sterco colombino si vendè in Geruaalem* 
me peso d'ariento; e nota che fu nel tempo detto di 
sopra. 



V. 
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(V) Di mangiare. L' Autore racconta per la gnu 
fame di Geruaalemmey detta nelle chiose di sopnii 
la scura cosa di due Femmine di Gerusalemme, le 
quali trovandosi in Gerusalemme al tempo della 
fame, la nicissità di mangiare le strigniè, onde 
elle d' accordo i loro figliuoli sortirono per man- 
giarglisi. Ma il primo a cui [per] le sorte morte però 
venire doveva, la sua Madre i patti rompe e le 
promesse y e non sostiene, e dice. '' Prima io morrò 
per fame, che 1 mio figliuolo sia morto però "• 
L'altra femmina sentendo la morte per fame a 
lei venire impronta , la morta dello innocieote 
vuole , per sì salvare ; e incontra alla madre di 
quelli viene con aspre grida, e parendole avere 
ragione e i figliuolo lo dumanda per suo ciho. fila 
la Madre i promessi patii ottenere non volle, ma 
con grida conlasta, e per nulla promessa il suo 
propio figliuolo morire non Isiscia. La sciellerata , 
e disusata cosa al Re fu palese, onde lo Re dili- 
bera di morte lo innoceute, e alle femmine con- 
forto dona , e per altro cibo le campa di morte , 
onde per questo accrebbe la paura ne' Giudei. ' 

(X) Nave. L'Apostolo assimiglia l'universo mon- 
do a una nave *. 

(Y) San Piero Apostolo disse: " Buono è a noi 
essere qui " : quando disse a Cristo; '* facciamo 
qui tre tabernacoli in sul monte Taborre ^ ". 

(i) Vedi Gioscnb nelU Gnerra (a) Attude probabilmcole ^li 

Giudaica Lib. vii. Gap. i3, e il Atti: Gap: xzxvii ver: 3i. 

Ca|>o la. ove narra quanto fu (3) Vedi S. Blalteo. Cip- M.Ttu 
grande la fame in Gerusalemme. 
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(Z) Corretto dall'ontiipotenle Iddio. Manifesta- 
mente fu corretto DuvU clie due vulte fue del Re- 
gno ciicc&ato. Tutto '1 fecic Iddio per correggierlo 
di suoi peci^ati. 

• (T) Rè de' liegi , si è Cristo ' . 

•(U) Giob fu Siinto uomo, il quale fi| dalle tri- 
bulriioui del mondo visitato , e perduti, tutti i suoi 
bi^niy e perduta la sanità corporale; esso non si 
mutava dalla pazienza, e sempre lodava Iddio ;.e 
Iddio per sua cortesia avendo voluto provare sua 
fortezza , e trovandolo costante e forte , si lo gui* 
derdanò delle sue buone opere e ristorollo doppli» 
catamente de' passati danni» 

*(V) Conparte* 11 cortese Re Adovardo e bene av- 
veiitui*oso una delle sue virtù in questa parte ador 
pera , cioè cortesia. Oi^de conparte il dauqo co'suoi 
e ordina alquanti savj Maestri, e uomini di buona 
coscienza : è quelle case guaste per V acqua tutte 
fecie stimare quella moneta^ cbe a riconciare co^ 
starebbe. E latto ciò , si dona a ciascuno di dan« 
niiicati lo mezzo di ciò che que'cotali istimarono: 
e di presente fatta la stima si mandò per g|i suoi 
tesorieri , e la detta moneta pagare fecie. Questa 
cortese opera si stese solo sopra quelli cl^ abitava^* 
no nel corpo della cittade. 

ver; {. S. Marco Cap. ix. ver* cosi di' segoko sino alla Z* Pw 

9. S. Loca Gap. ix. vepi 33.. distmgiMre queste leiiere co$i ri-. 

(1) Qai dovevano seguitai*e pctule dalle altre, sono esse tut- 

le lettere AA. ?er ìnnn*ia la lef* te notate con un asterisco. 
fera T. e siala messa io vece , e 

16 
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* (X) Brandisbergo. Il Re Giovanni in larghecsa 
prodico più ch'altro Re di Gri&tiani, e in altre 
vertudiose cose molto isperto, dove per gli sudditi 
suoi era più amato che altro Re che mai fosse nel- 
r Isola. Ed ebbe uno figliuolo d' una gran Donna, 
e nobile delle Reali di Scozia , la quale Donna si 
credette per promessa che il detto Re Giovanni l'a- 
veva fatta sua sposa essere ; e cosi ingannata rima- 
se. E nacquene, per essa cagione , la gran briga che 
ebbe lo detto Re con gli Scotti ; per la qual guerra 
molte battaglie ne seguirono , e molti spaudimenti 
di sangui, cosi di gientili, come di popolareschi, e 
con molti disfacimenti di Gittadi , e di Rocche e di 
Fortezze ; ebbenechè il Re ne fosse in grolia sor- 
montato e della guerra il migliore n' avesse, molti 
danni a lui , e a' suoi ne seguirono si di morte d' 
uomini, si di gran tesoro, e di molto tempo per- 
duto all'aspra guerra; nientedimeno lo Re portò da 
alcuni Baroni molto biasimo per la promessa che 
fatta avea della Donna di Scozia , che per sua 
Donna non degniò. Questo figliuolo era chiamato 
lo Scotto Inglia , del quale ne era oppenione tra 
Baroni Inghilesi che questi a ragione doveva essere 
Re d' Inghilterra ; perocché per la prima gienera- 
lità era però giudicato Re, il quale molto nobile* 
mente sua vita menava. E di liggittama eroda ebbe 
figliuoli, de' quali Brundisbergo era il primoge- 
nito ; e però alcuna cagione mosse Brundisbergo a 
tal follia fare. E '1 simile mosse i congiurati a tali 
sozze opere diciendo . Questi dee essere Re. Benecbè 
l'Autore pone che le dette parole erano false e non 
vere, e per propia loro malizia, e per signioreggiars 
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con lai , rèa e pessiina impresa fectono ^ e per lo 
Paese tali cose. dicieyaao K 



* (Y) Roccbesbergo si è ooa nobile fortezza deiri- 
sola dlnghìlterray dóve k> Re molto usava di fare 
festa, e spezialmente la festa della Penticosta. E pe* 
IO gli Googiurati in quella rocca usavano , e quivi 
lo Re vollono di vita privare, £ dovete sapere che 
Roccbesbergo si è una grande fortezza ^-sotto la 
quale Fortezza corre uno fiume appellato Tueda ; 
dair una parte si ha uno graodissimo fosso cbe del 
fondo partono due Torri , che ne nascono tre ponti 
levato) con due torri tonde all'entrata della Roc-* 
ca. Àncora alla mastra porta si ha gran casamenti 
del Re^ e cosi di grossissime muta circundata». 
Dove per quella Fortezza ò sicura dimorania ; la 
Re molto in quella ano tenpo passa \ 



(t)VediqiielclkeMè taloin- gioaale» non dalle preitniioiMi 
tono a BrondUbem, all'Av- ch'aveva il Redi Scozia al Re- 
vertimento pa^. '06. nn. 1 1 . Sa- s'io dTInghillerra ; ma dalle pre- 
rd>be petdcre il tempo inaiti- teodoai poco ginaie che mi«e a-* 
mente te volessi estendermi in vanii il Be d' Inghilterra di di- 
più prove per dfmostrare cfae la sporre della Corona di Scozia, 
atorìa di Brundisheq^o non è che (a) M ollL e gravi spno gli er^ 
pura finzione. Ma posto che il Re rori , intorno alla Fortezza di 
Giovanni avesse avuto un figlio Rocchesbergo » in coi Busone è 
non legittimo da ima Donna Scoz- caduto in questa nota. 11 nome 
xese , e che da questi ne fosse dieNa Forlezaa deve essere scritto 
nato Brundisbergo; quali pretenH Roxhurgh.; che e situata in una 
noni avrebbe egli potuto avere penìsola fomwla dalla con0uen-> 
al Trono, quando Giovanni la- za di due fiomi<, l'uno chiamata 
sciò un figlio legittimo , Enrico il Tevioi » V altro il Tweed. Ma 
111, il quale gK suocedelte, • Roxborgh none città deirisola 
lasciò la Corona a suo figlio d' Inghilterra ; è Citlà di Scoaia» 
Edoardo I? In quanto alle In»^ capo luogo della Contea di quel 
ghe guerre ( " la gran briga ** ) nome . Di ^ù; • Edoardo non 
che ebbe Edoardo I. colla Soosia, *' passava mai suo tempo in quel* 
Ognuno sa che queste furono ca» la *' «é usava di lare ivi feste » 
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* (Z) Dimeniicare fa lo Re ih parte le cose, pe- 
rocché teme per lo seguita della maggior parte di 
auui Baroni che lui seguivano. 

(AA) DanBzinor Maniere del Re d' Jndia fu uno 
malvagio uomo nelle parli d'Judia, il quale es- 
sendo Vedere y e per lo grau Cane mandato con 
grande oste sopra altri Indiani dove ebbe grandis- 
sima vettoria. Tornato a casa il gran Cane gli die 
una sua figliuola per moglie, di che ne nacque due 
figliuoli maschi. Danfizinore veggiendosi il maggio- 
re appresso il Re per più ragioni, ( T una perchè 
il Re sanzi reda era , V altra per la prodesza sua , 
e per la vittoria die ricieulo aveva ) montò in su- 
perbia, e ordinò congiura contrti al Re , e diliberò 
lui uccidere. E fatto questo, Id Re il senti quando 
l'ordine della sua morte doveva essere. E di pre- 
sente prese Danflzinor, e di lui fatto quattro parli, 
a quattro parli della terra ne puose • £ i suoi 
congiurati vivi in una fossa messi furono , e le 
interiora poste sopra le loro teste , e colla terra di 
tutti gli cuopre. E cosi ispaventevolemente seppel- 
liti furono '. 



e specialmente quella di Penteco- vare chi fosse Danfatnor qoÀ 

•le.Nou fu ivi mai, se aon quando nominalo come Ulazsieret cioè 

egli la prese d' assedio nella pri- Uflìaiale » forse primo Ministro, 

ma guerra che ebbe colla Sco> appo il Re di India. Non ho pò- 

aia: ma questa guerra ebbe luogo luto neppure sapere donde è 

nell'anno 1396: cioè, quattro stata cavatala storia che di luì 

anni dopo il ritomo di Messer narrasi. Sarà probabilmente uim 

Antonio in Cicilia : e per conse-* di quelle novelle popolari , che 

guenca, più di quattro anni dopo in tutte le naxioni corrono per lat 

lìnila la guerra con Bnuidisbergo. bocca degli uomini, ma delle qua- 

(1) Non mi e riuscito di tro-^ li nessuno puòdire che di flapet:>~ 
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(BB) Filess barbaro di Cartagine ' ferie la gran 
congiura y ove commosae tutti gli Arabi della Bar- 
berìa^ e furono da trentamila Cavalieri. E co'Ba* 
roni consiglieri del Re di Tunisi congiura fecie , e 
con armato popolo , e colla moltitudine degli Ara- 
bi uccise il Re Nattab di Tunisi , e fattosi Re ; si 
levò r ArcbaliiH della Schiatta de' Reali ^ e non 
con tradimento, ma di gran giorno venne in Tunisi 
e prese il Re Filess , e posto in croce e con molte 
ciotte * fu morto. E se medesimo fecie R^^ e tanto 
tenne lo reame ^ che Ganabi figliuolo del Re Na* 
lab , che era di piccola età « quando il padre per 

Filess morto fue , e alla età di quindici anni fa 
coronato. E cosi rimase la. corona dove si con» 

veuiva. 

(CC) Il dire che si lascia il perchè l'Autore del 
presente libro e che vide le dette cose dice^ ' che il 



ne V orìfpoe. In quanto al nome (a) Ciotte; evidentemente colpi 
di Danfixinor , la desinenza di di flagello ; benché tal voce non 
esso ci (a vedere che è o persia- trovasi nel Vocabolario, t'roviamo 
no, o Indiano. Il Gran Cane però il participio cib/Ailo e il ver- 
de' tempi di Bosone, o piatto- do ciottare,yfayc//a/r «y^tit/ii/v; 
■to de* tempi de' Baroni Cidliani, del quale il soatantivo cioiia^ 
era probabilmente Cablai Khan deve essere la radice, 
che regnò dal laSy, fino 1294 » (3) Questo passo trovasi nel 
oppure soo nipote e successore MS. come vìen stampato nel te- 
Timor Khan, soprannominato 0- sto. Dalle parole come son ora 
logiauti che morì nel 1 3o6. poste, mi pare difficile di ricavare 
(1) li nome di Filess e nome nn senso gtoslo. Credo che sa- 
puro Arabo, come anche quelli di rebbero facili a intendersi, sé 
i^attab e Ganabi. Chi fossero però, fossero ordinate nel modo se- 
non posso dirlo. Non mi è riusci- guente. "Sì lascia il perchè: 
lo neppure di rintracciare, da quel 1' Autore del presente libro dice 
poco che si sa della storia parti- che il dire è ( che vide le dette 
eobre di Tunisi , a che fatto qui cose ) che il Re temeva di pri-^ 
ai riferisca. vario della vita. " Così almeno 
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Re temeva di privarlo della vita , perocché Brua- 
disbergo era molto amato da tutti gli abitanti del- 
l' Isola per tre ragioni* L'uoa perchè era moltir 
prodico sausa miaura ; V altra perchè era molto 
prò della peraona ; V altra perchè era da una gran- 
de e maggior parte tenuto che a torto non era in* 
coronato : benechè questi colali erano invidiosi di 
coloro 9 che erano reggienti , e innanzi al Re; e 
però 81 dottavano d'ucciderlo. E per questo lo apa- 
ventarono del Paese: nacquene che gran parte di 
suoi seguaci il seguirono, onde la forza al Re, e 
alla parte sua ne cresce , e non sa V Autore qual 
aia maggior parte. Ma bene è cierto che più felloni 
erano in sua congiura* 

(DD) Dioraatrass nato di Reali di Barberia ^ al 
tempo cheMaumetto rivolse di buoni proponimenti 
i Saracini^e ne' fallaci errori gli misse, e ordina 
per sua industria sopra lo Re di Cartagine la più 
scellerata cosa che mai p^ alcuna storia si rac- 
conti. E ciò fu per signioreggiare il Paese: e prese 

si conservali* k |Mirole dei MS. «|acsto n«iM sìa il gl'eco iMne 

Che H periodo sii dar», me con- Demelrios. ^ èda sUmaraì nome 

vengo Ma ^eslo è un minor Arabo , «m amico venatiaainn 

male che eanliìare il teMo. è da in quelU lingua mi anggoràce 

osservarsi che Bnsone riferisoc che sarà formale dalle dne pa- 

qui a qualcheduno che aveva vi* role Dhh , ^HaikntSt e che dal 

sle le cote narrate come ipcr sua significato ^ tfoosle due parole 

autorità. Siccome -ahbiamo prò- possiamo dare al nome Dioma- 

vato in più dt«n4uogo che Bnin«- trass , il aenso di «omo di poca 

disbergo é una persona finta ; cosi fermezza: uomo indebolito. Se 

dobbiamo credereche quel piccolo la stona <chedi Oiomalrass vica 

tratto è slato da Busone intro* qui raccontata, aia un &tlo i* 

doUo per dare ana certa aria di storico , o pare tradiiione « o 

▼erisimilitudine alla sua storia ^ favola , non ho potuto sin ora 

(&) Diomatrass: sembra che scoprire. 
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tale ordine^ lo Re di Cartagine ai guardava da lui^ 
perocché egli era più poaaeiile che lo He. E la 
ragione ai era, perocché la. maggior parte degli 
Àrabi di Barberia il seguivano f perocché '1 detto 
Diomatraas era molto prodigo, e niente si lasciava 
addonare. Appresso egli era di sua persona prode , 
e valoroso più che altra persona. E pensossi; Se io 
assalisco la Terra e vinco ^ benechè io abbia vitto, 
ria, molti ne canperanno; perocché U mare era 
presso alla Terra. Ordinò con alquanti suoi amici 
di Tunisi con quaranta navi, e quelle cariche di vet- 
tuaglia, e d'arnesi, e di mercatanzia , e quella 
manda a vendere a Cartagine. Fatto ciò, le navi 
vanno a Cartagine , e vendono loro mercatanzia , e 
del porto non si partono. Diomatrass con sua giente 
una notte subitamente intornea la terra , e alquanti 
di suoi Cavalieri mette di furto nella terra per 
una buca , la quale era nel muro della Città, onde 
per quella acqua usciva. Quegli dalla parte d' en* 
tro , e la giente di fuori le porti spezzano, e fu la 
porta , che è inverso terra : la battaglia fu grande 
da quella parte , onde gli Àrabi vinsono; i Citta- 
dini dall'altra parte inverso la marina fuggono. 
Quelli Àrabi quanti uomini, e femmine e piccoli, e 
grandi tutti alle spade mettono, e ninno ne canpa 
per ninna riconperagìone. I campati cioè coloro che 
tennono verso la marina salirono in su le navi dei 
malvagi mercatanti, i quali graziosamente stavano 
insù le loro navi chhmando li Cartaginesi. £ 
quando tutto il rimanente de'morti della Terra fu- 
rono in su le navi, e campati e salvi essere si cre- 
devano ; i mali mercatanti come era ordinato per 
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Dioniairass tutti gli annegarono in profondo mare. 
E COSI iu terra , e in mare ninno de' Cartaginesi 
canpò, che morto non fosse. I^e loro riccLezze nien- 
te si perderono, ma tolte si partirono infra gli A- 
rabi, e Signiore fanno Diomatrass^ e Re di Carta- 
gine si corona. 

(EE) Massinbal Granduca de' Brettoni % essendo 
di Madre gientilissimo; avvenne che in una terra 
di Brettagnia, la quale V uomo appella Nauti, e in 
quella era suo dimuro * sua Madie di gran coraggio 
forse più in mala costuma che in virtù complessio- 
nata ; perchè ispesse volte era corretta da Massiiibal 
suo figliuolo , ed ella però non movente ^ alle dette 



(i) Sono dispìaceate di non quali erano affini alb lingua Ar- 

ayfr ballante cognizione della monca . 

aioria particolare della Breta- (a) Suo dimoro. Tutto il pe* 

fna, da poter dire , chi fosse il riodo fino a questa paroU è dif- 
^uca Massinbal qui citato. lino- ficile a intendersi, per la man- 
ine snona , come se fosse o ara- canza di varie parole , le quali 
bo , o cartaginese; e da ciò si sono slate crrtami*nte tralasciate 
può congetturare che il racconto dall'incuria del primo Copista, 
«ìa favoloso. Bisogna tener a Non oserei introdurre alcun caro- 
mente però che essendo la lin- biamento nel testo . Mi conlcn- 
gua Bretlona rArraorica antica , lerò coH'ordinare le parole in 
non e da maravigliarsi se i no- questa nota, in modo da dare al 
mi propri i siano assai diversi da passo un senso generale . Bia»- 
quelli che sì trovano nelle altre sinbal Gran IHica de*Breiluni es- 
fiarti d' £uropa . Così abbiamo aendo di madre pwso geniiU , 
un Duca Meriadec , un Erech , gentilissimo , avvenne che siiro^ 
e un Macliau ; come pure un oò in una terra di Breltagnìa , 
Jamilhin , un Erispoc , e un la quale l*uomo appella Nauti. 
Gurvand , e finalmente un Gur- (Nantes capo luogo della Loira 
rohailton . È da osservarsi che inferiore) e in quella dtli/»- 
vi è qualche rassomiglianza tra cieoa il suo dimoro sua madre.** 
questi nomi , ed alcuni della (3) Ella però non movente: 
lingua antica del paese di Gal- in senso di : Ella non si moveva, 
les , e di quella ora morta di Questo modo di dire ai trova 
Gornovaglia in Inghilterra ; le usato in più di un luogo in Bu- 
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cose, ma di grand'odio coiitra il Ggliuolo, e lui de* 
fiidera non amarlo. Tutto ciò di dispetto sostenuto 
per lui era, perocché ella era ricchissima di suo re- 
taggio, ch'anticamente soggiogava suo Padre e'suui 
risola di Mijolica, e di Minorica, vacato lo retaggio 
per creda masculinu, onde a questa Donna soccie- 
devano le due Isule. Onde per cupidigia Massinbal 
sosteneva sue non convenevole opere. In fine non 
potendo l'animo recare alla conversazione della 
Madre sì parti da lei, e die lato a suoi proverbi > ,e 
opere: e sua Gne volle fosse errante per lo mondo 
che con lei vivere. E in uno torniamento di Bor- 
sella Qui sua vita. 

(FP) Ramondetto, che della schiatta di Proven- 
zali Balziughi era , nomato di prodezze di corpo 
era sopra tutti quegli del Paese. Per suo orgoglio 
levato in superbia, volle soggiogare parte della 
Provenza, e di mano del Re di Francia cavarla. 
Suo intendimento non conpiè ne suo proposto cor- 
so, perocché i suoi medesimi ne l'odiavano. E 'I for- 
fatto palesato al Re, é lui cacciato del paese, e mai 
per loro raccìettato non fu, ma per alcuno si disse 
elle tale trattato fu di consentimento de' suoi. Ma 
ritrovando il vero, innocienti i Balzinglii di ciò e- 



sone : il quale adopera il parti- significalo dunque del passo sarà 

cipto presenle peli' iinperfcUo , " Egli die lato , cioè , egli cede- 

e vicevem , r imperfetto pel par- va, o si rìiirò dalla Madre, a 

tidpio. motivo delle sue male opere, e 

(i) A suoi proverbi! . Questa villanìe*'. Dare lato, mi pare che 

parola secondo il Vocabolario é sia una frase formata sol dare 

presa alle volte in cattivo senso iocum del latino, 
come d'inghirìe i villanie . Il 
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rano , e molto al Ro fu di piacere il modo che i Bai* 
zinghi, tennero. £ beoechè molto i Reali di Francia 
amavano i Balzinghì, molto più cresce T amore per 
lo tempo avvenire , e negli animi loro creaciuli in 
grande amore* 

• 

(GG) ' Agaro fu uno Conte di Scozia della Cod^ 
tea di Pat ricco ^ il quale pensò, e ordinò^ come io 
questa chiosa vi diviseremo brievemente, d'ucci- 
dere, e mettere a morte il Re Tebaldo di Scozia 
con tutto il suo Consiglio. E ciò addivenne che una 
Oata essendo lo Re con auo Consiglio per fare alcuno 
accordo intra suoi Baroni (ì quali si metteano tutto 
giorno per niente a morte), Agaro Conte di Pa- 
Iricco non era il minore del Consiglio» Ma perchè 
la differenza che era intra Baroni in parte gli toc- 
cava , e parte ne prendeva per alcuno parentado 
ch'avea per alcuno di quegli, per cui era la briga, 

(i) Benché il nome di Apra nome di famiglia m («tti lem- 

sia finto , e tutta la storia della pi potente in lacozia. Il Conte 

congiura contro il Re Tebaldo, Dongrasao, é siccramcnte Lord 

che viene in queata osservazione Dunglass : titolo preso da un 

raccontata, i nomi però delle forte Gislello che dominava il 

persone , e dei luoghi citali sono paese intomo alla Città di Ber- 

veri : onde possiamo ricavare eh' mék, del qua! Castello esistono 

egli aveva , fino ad un certo tmt'ora gli avana? . La Citli di 

punto, giuste cogniatonì del pae- Sant* Andrea ( S. Andrcus ) e- 

se. Cosi , il Re Tehaldo deve siste oggi come alfora qoal citci 

essere Baliol, Re di Scoaia, chia- principale di quella parte delU 

mato comunemente a' di suoi , Scozia . San Gianntsten , e la 

" The Baliol ". Vero è che non città dì Pertb, chi»nialsi ai tene- 



vi è Contea denominata Patrie- pi di Rosone S. Johnstown 

co; ma bensì una Città di tal sia Città di San Giovanni , dalla 

nome, ^Port Patrick'*, donde Chiesa principale del luogo, la 

può fìngersi che il Conte Pa- quale fis a San Giovanni dedi- 

trìcco abbia ricavato il suo titolo, catau Pertb , ossia S. JohnsU>wi]^ 

11 Conte di Arsel non pnò ea- è lontana da Sant'Andrea 

sere altro che il Conte di Argyle, miglia incirca. 
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cioè per quegli n cui lo Re voleva pacificare y levan- 
do$i in Consiglio diciendo al Re che non gli pareva 
che si intramettesse in quelle cose ^ e di ciò mo» 
aerandone sue ragione y le quali al Re non piaccia- 
no, ma per contrario gli parla diciendo il Re al 
Conte; "Tu non se' buono uomo, ne se'degnio di 
tenere la Contea di Patricco, perocché tu se' più 
crudele, che giusto''. Per queste parole Agaro Conte 
di Patricco pensa torre lo Reame a Tebaldo Re di 
Scoaia uomo giustissimo, e non degnio d'ingiuria • 
Quello che ne segui in brieve ve lo diviseremo . Il 
Conte di Patricco fa congiura col Conte d'ÀrzeI , e 
Conte di Dengrasso, e ordinano d' uccidere il Re 
Tebaldo e suoi Baroni. Di che segretamente una 
notte furono entrati in una Città di Scozia che l'uo- 
mo l'appella Sant'Andrea con bene cinque mila ar- 
mati tra piede e a cavallo, ove lo Re Tebaldo era. 
di presente. Sentito il tradimento subito, e non 
pensato, ispaurito, e con paura di morte vestito di 
panni d'uno suo servo, usci dell'assalito Palagio, e 
nelle case dell'Arcivescovado di Sant'Andrea fuggi. 
L'Arcivescovo vedendo ciò, si lo canpa e fuori di 
Sant'Andrea si il fa menare. E nella città di San 
Giannisten capita, e in quella dimora. LoRe Tebaldo 
ciò vedendo si si maraviglia ; e fa sentire a paesani la 
disusata fortuna ; onde tutto il paese commosso ad 
arme, in ajuto al Re viene. Vero è che molti ven- 
nono ad ajuto de' traditori Conti, e spezialmente 
quelli di loro Contea. I Conti però non dottano, 
ma con li loro armati valorosamente intorneano la 
Città di San Giannisten, e lo Re e gli «noi amici in 
quella assediano istrettamente, sicché poco possono 
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contastare a Conti. E fermo l'assedio durissimo , e 
con aspri assalti cosi dimorano quattro di. Il Mali* 
scalco del Re si raguna tutti quegli che puote a ca- 
vallo^ e a piede e viene intorno a'Conlii e con tanta 
moltitudine che assedia quegli che lo Re aveano as- 
sediato . E cosi si vede il Conte di Patricco e '1 Conte 
d'Arzel^ e '1 Conte di Dongrasso con loro giente in 
mezzo dello Ree delFoste del suo Muliscalco: ma 
gli Conti vigorosamente si tengono in mezzo di loro 
iiimici . Ebbenechè mólto dottino della sciellerata 
inpresa^ si mostrano grande ardire, onde spesse Tolte 
assaliscono quelli della città ^ e quelli dell'Oste; sic- 
ché ninna posa a loro lasciano prendere né di, né 
notte. Ma il Maliscalco co' suoi non istava in ozio, 
che del continovo i traditori assaliscono: onde molti 
dall'una parte, e dell'altra ne muojono per ispade 
e per altri modi . Ma uno giorno si misse per li 
Conti uno agguato appresso alla marina; il Mali- 
scalco del Re il senti, e a tale riparo segretamente 
in persona si mette, e con più giente che gli avver- 
sar) e i nemici assalisce. Onde la battaglia si comiu* 
ciò all'alba del giorno, e durò aspramente iufiao 
all'ora di terza. Ma la forza del Maliscalco cresce 
per l'oste sua, che era più in destro ' che quella 
de' Conti, i Conti non vedendo soccorso alla veuaole 
né a riparo ; ciò vedendo i Conti , e non potendo so- 
stenere lo 'ncarico della giente del Re, si mettono 



(i) Più in deflro : fecondo il significare, in . luogo ptà fa 

Vocabolario destro ha il signi- revoU. Mìa oenanie; non io' 

ficaio di aititfo , in tal caso dob- tendo il significalo di questa finn 

liiamo intendere , che la oste era se ; avrà forse il senso di oUom 

più attiva ; ma prese avverbial- veniente. 
nenie 1^ parole possono anche 
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in fuga f onde la maggior parte di quelli furono con 
le spade di vite |irivali, e due de' Conti morti fu* 
ronoy e lo Re, dilibero il paese^ rimase in pace più 
che di prima non èra . 

(HH) Mario Mellio fu uno Cavaliere di Roma molto 
valoroso si d'animo e si d'arme, e seguito aveva 
Giesare per dieci anni con armate mani in tutte sue 
avventure, il quale in pia fiate molti colpi di spade 
di lancie, di mazze, di pietre, di saette aveva ri« 
cieute , e nel suo ventre aveva moltissime e diverse 
margini in grande quantità '• Il detto Mario era ac- 
cusato a corte de' Senatori di una crudele cosa che 
era in pericolo, e credevasi perdere la persona. An- 
donne a Ciesare diciendo gli dasse ajuto alloscanpo 
suo. Ciesare mandò con lui uno giudice; onde Mario 
si straccia i drappi dal petto e mostra le piaghe che 
nel ventre aveva , diciendo a Ciesare; ''Quando tu 
eri in pericolo, io non missi iscambìo, anzidinauzl 
mi missi '\ Ciesare si vergogaia, e mossesi con lui 
in persona, e acànpoUo. 

(II) Antigono Rè ùe' tempi d'Alessandro di Ma* 
ciedonia uomo umile e savio essendo co' suoi armati 
Cavalieri per alquanti passi rei , ove cavalcare non 



(i) La storia che qat narraj? suoi doTeri , n alzò dalla aede, 
di Mario Meli io , mi pare di e fece vedere a tuUi i Senatori 
averla letta, raccontata in una le cicatrici che gli coprivano tut- 
maniera più interessante e di to il petto , e che davano chiara 
«oa persona del tuUo diversa « testimonianza della prode ma- 
la ipialc essendo siala rimpro- niera in cui egli aveva adcm- 
versta a torto nel Senato di aver pilo sempre i suoi doveri in- 
nancalo» in qualche modo, a* verso la Patria. 
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nattxi il dello Re y non lo laaoiò istare Jinaoxi da aè 
ginocchìone^ anzi lo fecie rilevare. £ la corona, la 
quale gli era levala di lesi» con benigne parole gliela 
ripuoae in capo, e a lui dicendo coai: '"Re d'^Erminia, 
forluna alle cose mondane non aegue, ma sovente 
fiale contasla. Noi in (|ue:»lo secolo siamo uomini 
che andiamo conlinovovollando fortune. Tu non se' 
il primo cui Forluna rea seguila, non crede' solo a 
lali u6c| essere promosso dagli Iddìi avvenlurosi, 
come noi ora siamo. Sia bene il perdonare le offese, 
nonoslanlechè mollo abbi fallalo contro al comune 
di Roma, io ti perdono | con consiglio die amico, e 
compagnio de' Romani lu debbi essere '\ E cosi se- 
gui '. 

(NN) Di Carlagine Valerio narra per ammae- 
strarne in clemenza. Racconta come li delti prin- 
cipi in lale vertù loro vita menavano, e fa memo- 
ria della guerra Cartaginese appo gli Romani, dove 
per più fiate molle ballaglie ne seguirono. Dove a 
una fiata si Irovarono in Rorna presi di quelli di 
Cartagine tremila, over circa, dove erano i rnigliorì 
del paese* Il rimanente di Cartagine' trattarono co* 
Romani loro ricomperagìone . Ove a tale bisogiiia 
fornire, mestieri fu a'Garlaginesi vendere e inpe- 
gniare ciò che egli aveano. E molto oro ammassa- 
rono, e con Anbasciadori il mandarono a Roirui: 
onde i principi di Roma udendo loro aflfrizione, pro- 
mossi ft clemenza furono^ e sanza Toro ne mandano 
i prigioni, e di liberlade gli coronarono* Veggieudo 

(i) Vedi Valerio Massimo Lib..v. Oip« i* §• 9* 
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gli Anbaaciadori tali.cose^ diasono che la inagaìfi* 
censa de' Bomaoi era aaaimìgliata alla benigniià de- 
gli Iddìi. E cosi si partirono^ e in loro paese torna- 
rono K 

(00) Narra Valerio^ che fu in Roma uno milito 
Tecchiasimo, il quale era appellato Helvio % il quale 
accnaò Ponpeo d' alcuna cosa crudele davanti al Se^ 
nato. Onde Ponpeo in raa scusa , e per arroganza^ 
che già montava in signiorìa^ disse innanzi a Sana- 
tori; '' Signiori questo Helvio si è si vecchio che 1 
calore naturale è fuori di sue vene^ ovvero la me- 
moria sua è parlila da sua testa, ovvero egli viene 
di n' inferno; lali cose crudeli^ e non vere dicie". 
Onde il vaienle Helvio non curando queste parole, 
perocché era di buoni e fedeli antichi, e T accusa 
pendeva non a sua propria persona , ma apparte-- 
neva al bene comune, non dubitando, disse; '' Pon- 
peo, tu di vero, che bene fu 'al ninferno, e molte cose 
vidi, ma io ti prometto che tu vi se' molto nomato 
per molti, e molte che di lesi lamentano, diciendo, 
come tu ingiustamente gli hai fatti uccidere. E 
molte altre pessime cose dicievano che tu operato 
avevi, e molti allo 'nferno n'hai mandati, e centra 
a giustizia e ragione gli hai fatti dirubare ^. Anche 
narra Valerio che una Donna vedova menata dU 
nanzi da Re Filippo di Maciedonia la quale d' al- 



(i) Vedi Valerio Blasiimo» lab. lì il nome acritto coti erronee- 

1. cap. I. C* 1. mente, per rendere il paaao più 

(a) Il codice lefue Gielvio. Il intellifihile. 
Yfro nome è Helvio Mancia For- (3) Il luogo da Baione citato 

raìano . Ho sostituito Helvio per è reperibile in Valerio Maiaimo 

Gielvio, in ogni luogo ove trova- Lib. vi. cap. ii. f. S. 

»7 
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cuoo forfaito era accasata^ dove colpevole non eia. 
Lo Re dava sentenaia contro a lei di morte : la Don- 
na con buono ardi mento disse al Re Filippo; "Turni 
vegli giudicare ed io appello;'' Lo Re disse , dinanii a 
cui? la Donna disse; '"Dinanzi al Re Filippo disadira- 
lo e con riposato animo".Onde lo Re notando le paro- 
le, die d' indugio al giudicio airaltro di. Onde poi ri* 
posato dell' ira il vero truova, e la Donna libera^. 

(PP) Dionisio tiranno di Cicilia crudele e pessi- 
mo in tutte opere. La nomea per lo paese suona di 
più crudele cb' altro passato , onde tutti gli abi« 
tanti deir Isola disideravano sua morte fosse, onde 
egli bene ciò sapeva. Una vecchierella istando io 
parte, ove il Tiranno spesso passava , la Donna in 
pie si levava dicendo;'' Signiore, Dio ti dia vita "re 
tante volte quanto il vedeva senpre dicieva cosi. Il 
Tiranno maravigliandosi della variazione dell' ani- 
mo, lo quale era nella Donna con tale contrarietà de* 
gli altri paesani, a lei parla diciendo: Quale servigio^ 
o doni avesti mai da me, perchè tu nostra vita di- 
sideri "7 La Donna rispuose: " Io non ebbi mai da 
te beneficio, e non priego Iddio per tua vita allun. 
gare, perchè degnio a te sia tale priego, perocché 
degnio se' di pessima morte come operatore di pes- 
sime cose; ma ciò eh' io priego per tua salute si è, 
che mi raccorda nel tempo di mia fanciullezza, che 
r^iccol reggeva, tutto il popolo per la sua morte 
pregava; dopo lui regniò Pilisso; colui peggiore: 

(i) Vedi Valerio Massimo Lib. vasi tra i fatti noconUti degli 
yt. Gap. II. 5. I. Il passo tro- Esteri: Esterna. 
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•nde il popolo per la sua morte vedere, questi prie^ 
ghi si facievano affine di migliorare signiore: ma 
lu molto disiderato dal popolo per vana credenza y 
cioè che buono fossi . Onde tu più crudele che e' 
passati Tiranni y onde per doltanza di non piggiora- 
re Tiranno, priegoclie tu viva'\Onde il Tiranno non 
guardò alle parole oziose della Donna che prima 
disse in biasimo di luì;. ma solo guardò alle sue pa«» 
role, e con umiliato animo gran doni le fa. Questo 
essenpro disse l'Autore , perchè gli antichi per paura 
di morte il vero non nascondevano ^ 

(QQ) Attena. Narra Lucano % gli Laciedimouesi 
ebbero presa Attena, eglino istabilirono trenta no* 
mini Maestri di tutto il Comune . Questi nel co- 
minciamento uccidevano ciascuno pessimo uomo e 
disleale sanza alcuno giudicamento: il popolo se ne 
rallegrava, e ciò lodavano. Crebbe la costuma ap- 
poco appoco tanto che egli uccidevano così i buoni, 
come i malvagi alla loro volontà, tanto che '1 po- 
polo spaventato diventa. £ per questo era per na-* 
scere gran pericolo di quello, onde aveano grolia in 
prima, ne seguiva pianto. E dove quelli ingiuriati 
co' Lucio Siila ^ che era per li Romani, levaro tali 
costume e rivocarono tale usanze , che sotto la prima 
onbra molto male seguiva. 

(RR) Sicurtà. Narra Tullio essenpro sopra la si- 
curtà, dicieudo come fu negli antichi più che in 

(0 ^cdi Valerio Massimo Lib. (a) Piutioslo, Giusliiio. Lib. v. 
VI. Gap. n. §. a. sìmiliucnte oel* (3) ^^' ^^' '^ ^^66^1 lucie siile. 
r£xtern«. Vedi la di lui vita in Plutarco. 
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noi^ la qaale è parte di fortezza ^ diciendo^ sicurtà è 
una virtù per la quale l'uomo assicura rauiinosuo 
nelle grandi , e oneste cose con tutta speranza , onde 
della grande sicurtà d'Alessandro Re di Maciedonia 
si scrive^ che essendo lui molto infermo , e dicieodo 
tutti gli suoi Medici che gli conveniva prendere una 
medicina, la quale aveva fatta Filippo suo medico^ 
dovendola Alessandro pigliare, vennono lettere da 
Permenione suo amico, le quali ad Alessandro si- 
gnificarono come guardare si dovesse da Filippo suo 
medico, le quali lette ' Alessandro sanza dire altro 
il beveraggio prese, diede le lettere a' suoi . E ciò fu 
segnio di fortezza, che prima volle prenderne il dul>- 
bio, che most rarefi dubbiare, e per mostrare la 
sicurtà di fidanza che aveva nel suo medico, il quale 
molto per amico teneva • 

Simile narra di Platone che essendogli detto come 
Seuoclate %suo discepolo uvea parlato alquantefiate 
villanamente contro a lui; rispuose, io noi credo, ed 
essendo domandato il perchè alle ridette parole fede 
non dava , disse: '^ Perchè non è da credere che cui 
io ho tanto tempo amato, egli non ami ": eziandio 
colui che lo accusava dicieva, che pure era vero. 

luarra Valerio d'uno Zoppo che essendogli detto, 



•> 



(i) L'originale legge ** leUcre 
r ho cambialo in " Mie: " cosi 
combina meglio col senso , e col 
latino di Valerio Massimo, don- 
de Busone ha cavata la storia : 
Quas nim legissel , sinc lilla cun- 
ctatione medicamcnium hausil. 
Vedi Lib. ili. cap. 8. §. 6, tra 
le Esterne. 

La slessa storia trovasi raccon- 



tata, ma con alcune variaiionì 
da Plutarco nella vita di Ales- 
sandro; da Quinto Curzio Lib. ili. 
cap. 6.; da Giustino Lib. zi.; e 
da Arriano Lib. ii. a6. 

(a) Dobbiamo leggere Xeno- 
crale . Il fallo qui rìlerìto tro- 
vasi in Valerio Massimo Lib. ir. 
cap. 5. H. a. nelle Esteme. 
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Tedi quel Zoppo che viene alla battaglia? rispuose ^ 
'*io ho proponimento di conbattere ^ e non di fug« 
gire " . Ad Alessandro fu detto quando voleva con- 
battere colRe Dario; '* e fiano tante le saette de'Per- 
siaoi che 1 chiaro sole oscureranno. " Alessandro, ri- 
apuose^ ''allo scuro è buono conbattere": e ciò fu 
detto per la molta si curtà di lui. Ancora ed essen- 
do Alessandro ad assedio a una Città , gli disse uno 
suo Barone: ''Vedete come sono le mura altissime"^ 
quasi dica ', quella conbattere sarà duro. Alessan- 
dro ripuose; " Forse quelle altezze sono fatte per le 
Donne loro che non fuggano dalle loro magioni; però 
è bene fatto, e provedutamente . Ma per li uomini 
non bisognia, perocché le fortezze delle Città non 
sono nelle mura^ ma le loro forze sono i cuori degli 
uomini ". 

(SS) Giuda ricchissimo prencipe , secondo che San 
Paolo iscrive, fu molto dell'animo forte, il quale 
non credendo gli altri, ch'altra vita fosse che que- 
sta; egli istato ammonito della risurrezione de'mor- 
ti, credette in quella pienamente, e ragunò trenta- 
mila dramme d'argento^ e mandoUe a Gìerusalem- 
me a offererle al Tempio per l'anime de' morti, ispe- 
rando che l'orare, e T fare bene per li morti non 
era invano. E come dicie San Paolo, vera era sua 
oppenione, questi fu forte d'animo isperando che 
non era morte , ma passamento di migliore vita *. 

(i) Quasi dica. Mi pare che aione da Buaone, noB sia riferì- 

deblM legi^si, quasi dicesse. bile alle vere Scritture di S. 

(a) Mi pare che quello che Paolo , o alla sua vita come nel 

d vieo detto in questa osserva- nuovo Testamento trovasi de- 
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(TT) Leggiesi nelle ^ante Iscritture il terapo or- 
dinato alla vendetta della crocifissione del nostro 
Signore Gesù Cristo. Tito, e Vespasiano Re si par- 
tirono di Roma con grandissimo assercito di Gava- 
lieri; e andaron sopiti Gierusaleme^ ed ivi stetto- 

no a assedio anni e mesi • • • . : e di • • . per 

lo quale assedio tanta la fame fu nel popolo che colle 
mura si ragguagliarono i corpi morti. E vennono a 
tanto per la fame che la madre mangiava il figliuo- 
lo^ e tra Taltre femmine si feciono le sorti quale di 
loro lo figliuolo si dovesse mangiare: poi ari:enduti 
furono la maggiore parte morti. Quegli^ che vivi 
rimasono furono venduti trenta per uno danaio, a 
memoria che Cristo fu per loro venduto trenta dan- 



nar! 



(UU) Fiesolani \Fuin Italia una piccola Città di- 
ficaia per uno di figliuoli del Re Nino insù uno forte 



!>' 



acritta. La sorgente adunque, 
donde attinse Busone il suo rac- 
conio, reputo che fosse stata o 
qualche tradizione popolare di 
que' tempi , o qualche leggenda ; 
e questo si può dedurre da quello 
che vien dello delle trenta mila 
dramme i mandate a Gerusalem- 
me, per l'anime de* morti. 

(i) I fatti iu questa osserva- 
aìone raccontali , non trovansi 
nelle Sacre Scritture, così pro- 
priamente dette. Sono reperibili 
nella storia della guerra Giudai- 
ca di GiosefFo . Bisogna adun- 
que che le parole, Sante Scrit- 
ture siano intese nel senso di 
libri, che trattano della Sacra 
Storia : nel numero de' quali pos- 



siamo in tal caso includere i 
libri da Gioseffo scritti. 

(a) La storia che trovasi in 
questa osservazione da Busone 
raccontata , non può essere che 
di grande interesse ad ogni To- 
scano , imperocché é una di quel- 
le favole nazionali alle quali fii 
allusione Dante in quel bellissi- 
mo passo del Paradiso , ove Cac- 
ciaguida parla de' casti , e saniiy 
e semplici costumi delle Donne 
Fiorentine a dì suoi, quando , 

L'ana TegghUra a ttadio della evaa, 
E consolando osara l'idioma 
Che pria li padri , • le madri tra- 

•(■Ha s 

L'altra traendo alla rocca la chioma 
FaTote^giara con la soa famiglia 
De"rrojaol,e di Fiesole, e di Roma. 
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monte il quale soggioga il fiume d'Arno '. Gli GiU 
ladini di quella con loro senno e forza e malizia 
d'uno cittadino di Roma appellato Gatellina^ me- 
narono a uno tenpo grande guerra a'Romani. In 
questa chiosa faremo menzione d' uno avisamento 
che ebbono i Gittadini di quella per loro scanpo.Fra 
l'altre guerre una fu quando il Re Fiorino con grande 
oste di Roma erano posti sopra il fiume d'Arno, e 
quella città di Fiesole tenevano istrettamente as- 
sediata *• Galellina con forza di molti a piede, e 



Sarci bramoso dì sapere se vi non meno vaghe però , né meno 
fosiero allre ìslorieltc ancora re- avvenenti di esse . 
peribiii simili a questa qui rife- (0 0. Villani dice che il Re 
rita. Se ve ne fossero, e se Altalante fu quello che primo 
qualche valente ingegno si ac- edificò la Città di Fiesole. Rao- 
cingesse a raccoglierle , e le of- conta che Attalanle , ovvero At- 
frisse al Pubblico imprimendole talo , fu figliuolo di Tagran , o 
colla più scrupolosa fedeltà, non di Targoman figlio di Terras, 
meltendovi fuco suo , o belletto primo figlio di Giafat: aggiunge 
moderno , ma lasciandole com- però che alcuni lo fanno dis- 
parire con quella semplice dici- scendente ' da Cam , padre di 
tura che si ammira nelle canti- Neiubrol. Busone lo fa discen- 
lene e romanzi popolari delie dcrc da uno de' figli di l^ìno. 
nazioni esfere , farebbe egli non (a) Non è necessario ch'io mi 
alla Letteratura Italiana soltanto, estenda qui a richiamare alla 
ma alla Patria stessa preziosis- mente de' culti Letterati Italiani 
Simo dono . Di questi Romanzi quello che narra G. Villani del- 
c Favole, è probabile che poche l'antichità di Fiesole, della di- 
esislano nelle grandi città; ma mora che ivi fece Catilina, e 
molte esistono , noi dubito , e de' latti del Re Fiorino. Basii ci- 
sono ancora da trovarsi ne'pic- tare la di lui Storia Lib. i. cap. 
coli paesetti , nelle ville, ed an- 6. 7.31. 3a. 53. 35. Villani non 
che nelle capaime de* pastori, le è il solo che racconti queste fa- 
quali introdotte nella eulta Let- vole antiche. Di fatto , ognuno, 
teratura compariranno belle , a per poco che avrà studiata l'in- 
guisa di quelle leggiadre Conta- dole della mente umana, si sarà 
dinelle, che srendendo dalle lor accorto della predilezione che 
natie montagne , in qualche so- vi è in tutte le nazioni alle lor 
leone dì , miscthiate tra le Doime tradizioni particolari, e come sono 
le più eleganti della città com- vaghe a conservarle,e pronte apre- 
pariscono forse più rosse , ma starvi fede, benché siano strava- 
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a cavallo escie Taori di Fiesole a tempo che neve^ « 
teiipesta dal cielo veniva: allora i Romani sicuri 
essere si credevano, e da Catellina assaliti furono 
per ai subitamenle, che nulla difesa presono* Lo Re 
Fiorino morto fu, e con lui cinque milizie di Ca- 
valieri morti furono, e presa la Donna del Re detto, 
appellata Bellisea , la quale er» onorata per sua bel- 
lezza da sessantadue Heine ch'allora erano in Roma, 
la quale Pans di Roma con inpromesse presa Tavc^ 
va. Ma Catellina il senti, ebbenecbè due fedite aves^ 
se, ove molto sangue spandeva, perciò non la rifiu- 
ta , ma molto la disidera e in Fiesole la manda , e 
di presente le fa suo corpo guarire. Uno centurione 
prese Teverina figliuola della detta Bellisea e ia 
Fiesole chiusamente la mena. Ad abbreviare la sto- 
ria, Bellisea istava con Catellina come moglie; eb- 
beneclìè Catellina lei amasse, ella niente lui amava 
perocché a forza la teneva • Ed essendo a una fine- 
stra del palazzo, Catellina guardando Toste de' 
Romani che lui intorniava , e vedendo la fortezza di 
Fiesole disse a Bellisea: ''Molto avemo da lodare Id*' 
dio, che per la grande molti ludine degli avversar] , 
noi istiamo sicuri per la grande fortezza in che noi 
siamo; che mai non ci possono danneggiare né 
prendere, salvo che per una cosa, e quella non sa 
altri che io, e alcuno di questi antichi di questa 

ganti. £ quasi incredìbile quanto tano paese a stabilirsi, e a fon- 

siano gradite, in Inghilterra, dare il loro Regno nei reipcttiri 

nella Scozia , nel Paese di Gal- loro Paesi . L' istcssa cosa o«- 

les , e neir Irlanda le tradi/.ìoni servasi nella Germania, e parti- 

e le favole Milesiane, che par- colarmenteintuttii popoli sellcn* 

lano defili eroi de*lerupi passali, trionali. 
e di coloro che vennero da lon- 
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terra"; La Reina dis^edi volerlo sapere : Gatellina 
ciò rifiata. Ma la continovaasa che ha 1* amore di 
Bellisea colui piega e dicie cosi : " 11 condotto dal 
quale noi abbiamo T acqua se noi il perdessimo la 
città tenere non potremo > oltre al giorno perduto, 
tre di'*. La Reina che sempre disidera libertà^ fa sen- 
tire a^ Romani il secreto, (tede Ciesare, che ne era 
aigniore pensa quale sia il modo da torre via Tacqua, 
per prendere i suoi nimici ; e però raona savj del 
paese , e consiglio prende . Antifeo Astrolago di Spa- 
gnia fu di quello consiglio^ il quale consigliò si 
prendesse una mula, e quella sanza bere stesse cinque 
giorni: e cosi fatto appresso presouo l'assetata mula^ 
e in tornearono la città di Fiesole a piccoli passi. E 
due giorni intornearono la città nella parte di tra- 
montana • In su uno monte di sopra a Fiesole la 
mula col pie razzola : allora fu cavato in quella parte 
secondo che avea comandato Antifeo Astrolago. Ga* 
vato dieci passi trovarono uno condotto d'acqua, e 
quello di preseiUe volto in altra parte fu, sicché 
alla citlà di Fiesole T acqua manca. Cntellina ciò 
vedendo, riparo mis.se alla vita sua , la quale non 
poteva essere troppo tea pò in dimorare in Fiesole. 
Ma Bellisea iscoperto il condotto, per paura di Ga- 
tellina fuggì di notte al canpo de' Romani , e salva 
fu. Gatellina pensò suoi cavalli tutti a ritroso fer- 
rare, e di fuori di Fiesole di notte fuggi , credendo 
fare credere all'oste, che dove era' fuggito, giente 
fosse entrata in Fiesole. Ma la sua ingannativa ere- 
denza conosciuta fu per li Romani , e alle false pe- 
date tennoro dietro a'Fiesolani, e giunti furono nel 
piano, ove è ora fatta Pistoja. Quivi fu l'aspra bat. 
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taglia intra Giesare' con li militi Bomanì^ e contro 
Gatellina con li Fìesolani^ ove morì* Catellina e 
molti Baroni^ sì di Toscana^ come Romani . La mor- 
talità grandissima è d'una parte e d'altra . Ma i Ro- 
mani n'ebbono il migliore , cioè^ che a loro rimase 
il canpo^ e vettorìa ebbono . E a memoria di quella 
▼ettoria i Romani vi dificarono una città, la quale 
s'appella Pistoja. Tale nome dirivò dalla grande 
pistolenzia che in quella battaglia , di che noi ave- 
mo fatta menzione in questa chiosa, fu. Però fu 
detto per pistolenzia , Pistoja . 



(i)Il Lettore non deve pren- preso in senso generico dì Go- 
dere abbaglio come se Giulio Gc> mandante. Allrì esempli dì que- 
sare fosse la persona indicata sto modo di dire trovansi negli 
qui, come più sopra: CieMore è altri scrittori antichi. 



(*) Questa nota non è stata inserita al suo proprio Inogo , cioè 
alle lettere FF. pag: a4>> "okW^ì speranza di dar notizie certe di Ra- 
mondetto della schiatta de* Balzinghi di Prorenza. Credesi coma- 
nemente che il nome Balzinghi sia lo ste«o de' Berengeri, ma 
questo non mi sembra chiaro» In quanto al Re di Francia deve 
essere Filippo III. il quale s* impadronì della Provenza nell'anno 
laya: ma a tal epoca non esisteva alcun Conte Raimondo di Pro- 
venza. L' ultimo Conte di essa della schiatta di sopra nominata fa 
Raimondo IV. Egli mori nell' anno ia49 ^ htfciò quattro figlie 
tutte quante maritate a dei Sovrani. Tra esse fii Beatrice maritata a 
Carlo fratello di S. Luigi Re di Francia. Carlo fu &tto dopo Re 
ài Napoli ; ma regnò come Conte di Provenza , in virtù di Beatrice^ 
durante la di lei vita. Mori essa a Nocera nel Regno di Napoli ndl' 
amno 1267, e lasciò Jla Provenza a suo figlio Carlo colla condizio- 
ne che il Re Carlo di lei marito godesse delle rendile di essa du- 
rante la propria vita. Ma essendo morta nel laya Giovanna Contessa 
di Tolosa figlia unica di Raimondo ultimo Conte della schiatta àt^f^ 
rcngeri, allora Filippo III. come erede di essa s* impadroni di tulli 
gli stati che alla Casa de' Berengeri appartenevano si in Tolosa, che 
in Provenza. 
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Ha conservato Busone , ndlo scrivere questo Libro del 
suo Romanzo , b stesso metodo che ha seguito nello scri- 
vere gli altri . Ha presi alcuni fatti ed alcuni nomi di per- 
sonaggi veramente storici, e servendosi di essi, come base, 
vi ha fabbricata sopra la finta storia delle avventure iro. 
inaginarie del suo Eroe. Che queste avventure siano per 
la maggior parte immaginarie , è incontrastabile : ma alle 
volte scrive Busone in modo da farci quasi credere che 
alcune siano vere^ o almeno racconti da esso uditi. Parlando 
delle avventure di Messer Ulivo , dice , *' che egli 1* ebbe 
dalla bocca di Ruggian Cavalcatore suo, presente a tutte 
le cose avvenute al detto Messer Ulivo; e che egli le metteva 
in iscritto come a lui erano raccontate **. In altro luogo , 
dice , che per " breve parlare *', non voleva raccontare di 
Messer Ulivo che " le cose le pijk notaboli *'• In questa 
maniera di dire vi è una certa aria di vei*ità che a prima 
vista colpisce ; ma dall'altra parte alcuni dei racconti , come 
per esempio quello del P assedio di Patrasso, siccome Bu- 
sone istesso ci fa sapere « è del tutto immaginario. Qual 
sicura fede possiamo adunque prestare all'intera storia? 

Ma comunque siasi in quanto ai fatti in questo libro 
narrati , le persone di cui in esso si parla sono per la mag- 
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gior parte vere, così lo $ono t regni dtati, e ambedue l'ani* 
mo nostro a riflessioni , non meno commoventi che utilu 
sospingono. 

G>minciamo dal Re di Rascia. Ija menzione di lui qui 
fatta ci condurrà forse ali* intelligenza di un passo di Dante 
il quale sinora a niun G)mentatore è riuscito spiegare ap- 
pieno , e ci metterà avanti agli occhi uno di quei quadri 
delle instabilità delle cose umane, che dobbiamo contem- 
plare con animo dimesso, perche servano ad abbassare 
r orgoglio del cuor umano , e ad inalzare ogni nostro pen- 
siere a Dio. 

Se io dovessi domandare a'miei Lettori qual fosse il Re- 
gno di Rascia; e quali ne fossero i Re, probabilmente 
molti mi direbbero di non averne cognizione alcuna» Inquanto 
a me stesso, confesso ingenuamente che non avendo per 
V innanzi motivo d* indagare queste materie con attenzione « 
ni contentai della solita spiegazione , cioè Regno, o Re 
ddla Schiavonia; benché sentissi che non combinava in 
niun modo colla Schiavonia di oggidì, la quale aveva, 
anni sono , percorsa, ftla essendomi ora imposto il dovere 
di acquistare del Regno e de' Re di Rascia pi& precise no- 
tizie , cominciai a domandarne a varii amici capaci d* i- 
struirmi. Questi mi disse , che era Ragusa ; quegK, che era 
il Dyrrachium degli antichi Mi sentii però lontano dal 
vero. Finalmente dopo altre indagini trovai che Rascia 
fu un Regno il quale cominciando da una piccola contrada 
nominata Chulm ^ nella metà del Xii secolo tanto si dilatò 
che verso la fine del Secolo xiv abbracciava non la con- 
trada di Chulm soltanto, ma dieci altri Regni; come la 
Rascia propriamente detta, la Servia, la Schiavonia, la 
Bosnia , parte della Bulgaria e della Macedonia , quasi tutta 
la Dalmazia , e l'Epiro sino a Jannina ed Arta. Fu gover- 
nato, questo grande Regno, per più di due secoli da quin- 
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«liei Re successivi della casa di Nemagna. Fini esso nella 
persona di Yrosciano nell'anno 1867 vittima della soverchia 
sua bontà, e dellaoibiuone di alcuni ingrati e potenti Baroni 
a cui egli aveva commesso incautamente il governo de^suoi 
stati. Il di lui Padre perii, Stefano Dusciano^ fu un Re di 
tanto potere , di tante ricchezze e di tanta abilità che egli fece 
parlare di se, e della sua Corte , come una delle più civili e 
splendide dell'Europa : e quando inviò ambasciadori a Parigi 
per domandare una delle figlie del Re di Francia pel suo figlio 
Vrosciano, la sola difficoltà che egli incontro, fu il non essere 
della Chiesa Latina ; altrimenti 1* alleanza, appena preposta, 
sarebbe stata conchiusa. Potente pe*suoi proprii dominii , e 
forte per l'alleanza di tutti gli stati circonvicini, che lote« 
mevano, e cercavano la sua amicizia, Dosciano fecesi di- 
chiarare ed incoronare solennemente Imperadore di Rascia '• 
42uindi si occupò ne'preparativi della guerra , che da lun^ 
tempo aveva meditata contro 1* Imperadore dell* Oriente; ed 
essendo già c^ni cosa pronta, stava per portare le sue armi 
alle porte di Costantinopoli, quando assalito da violenta 
febbre mori a Diavolopta nel i354 appena compito il qua- 
rantacinquesimo anno di sua età. 

Tale fu il Regno di Rascia, e tale la grandezza de' suoi Re 
de* quali ora si ragiona poco, e poco o nulla si sa. Oh! 
quanto piene di vanità sono le cose mondane! quanto facil- 
mente sono dimenticate le Nazioni intere quando piace 
all'Onnipotente di rimuoverle dalla loro sede! 

Ma tempo è , lasciando queste riflessioni generali, di torna- 
re al Re di Rascia, il quale è l'obietto del nostro assunto. 

Fu egli indubitatamente il Re Stefano IT. da alcuni chia- 

(1) Questo fu nell'anno t346 dopo l« cotiquifla dì Pherae^iiella Ma- 
cedonia. Il titolo cl»e prene Stefano Duscùno fu d'iin|)eradore de' Greci « e 
de'Srrvi, e de*Ski|Milaró oMÌa degli Albaucfi. Fece egli dopo uo cor|io« 
è^Codice di Leggi, per servire al governo de* suoi stati. 
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inato Vrosciano UI^ ma più comàhemente detto « il Re 
Milutino figUo di Stefano, ossia Nemagna II. Egli sac- 
cedette al trono verso l*anno laSi, regnò fino al i3ai in 
circa. Posto dunque che Messer Ulivo fosse andato in Ra- 
scia dopo i Vespri Siciliani, cioè dopo ti mese di Marzo 
1383, è chiaro che il Re Milutino è il Re di Rascia di Bu- 
sone * . 

Che lo stesso Milutino sia il Re di Rascia, di cui Dante 
parla nel xix Canto del Paradiso, mi pare egualmente certo. 
Ma siccome questo si rileva , non da alcuna particolar men- 
zione deiraffare del conio di Vinegia, che cita Dante « ma 
da un altro fatto sotto il di lui regno accaduto ; cosi mi 
sarà necessario di estendermi un poco su questo subietto. 
11 Comcnto detto T Ottimo in proposito del Re di Rascia, 
dire COSI. 

**Di rx>stui, e de* suoi si puote dire peggio che l'Autore 
non scrive. Questi avendo uno figliuolo, e di esso tre Mi- 
jHiti^ per paura che non gli togliessero il regno « limando 
a Costantinopoli allo Imperadore suo cognato; e snrissegli, 
come si dice, che egli cercavano sua morte, e che gli te* 
iiesse in prigione. £ cosi fece tanto, che per TorrilHlitade 
del carcere il Padre de* tre, perde quasi la veduta ; li due 
il servivano, e il terzo fu rimandato all'avolo: finalmente 

(1) Orbino dice clie Milatìno regnò 35 o secondo alcuni fyì «001. On 
siccome Slefioo, cliiamatoDutciaDO^ loiperador di Ratcia aiori nel i356 
dopo aver regiinlo 33 anni , bifogna che fosse salito al trono nel i333. 
Prima tli lui regnò Stefano ly. per conaegoenaa egli cominciò • regnare 
nel i33X Vudusiau e Costantino occuparono il trono non più di oa anno 
in circa, di modo cbe bisogna cbe Milutino, a cui succedettero, noriaae od 
i3'ii. Fotfto cbe abbia regnato agli 4» suoi, è chiaro adunque cbecoiuiu- 
ciaj&e a regnare nel laSi . Se dall'altro ferio, non ba regnato cbe 35 an- 
ni, dobbiamo credere cbe succedesse al trono nel 1^85, o nel 1 a86* Ma sic- 
come il di lui fratello Dragutino ctie gli precedefa, non regnò cbe un 
anno o due, così non t possibile cbe le avventore di Messer Ulivo, che 
occupavano lo spatio di dieci anni , siano al Regno di DraguCiuo rife- 
ribili. 
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il padre uccise Tuno de* due figliuoli, e con Taltro si fuggi 
di carcere e tornò in Rascia , e prese il padre, di cui 1* Au- 
tore parla, e fecelo morire in prigione. Poi e* poco resse il 
Regno che da* suoi proprii figli ricevette il cambio '*' • 

Di questi fatti nell* Ottimo citati non ve n* è uno solo 
veramente istorìco: edi fatti T Autore indica, servendosi delle 
parole *' si dice '* che la maggior parte del suo racconto 
non era altro che voce popolare. £ vero che Milutino mandò 
uno della sua famiglia a Costantinopoli per sospetto poli« 

tico: ma questi fu un suo nipote, e non un figlio. 

Poco è conosciuto il fatto, e forse il Lettore non incre- 
scerà eh* io il racconti. 

Stefano II. Rè di Rascia, chiamato da alcuni Crapolo 
lasciò quattro figli; Pridislau , Dragutino , Milutino , e Ste* 
fano. Pridislau era storpio e debole di corpo , onde fu (atto 
ecclesiastico, e divenne Arcivescovo della Servia. Dragutino 
spinto dair ambizione cospirò contro il Padre , s*irapadronì 

(i) Ytàì il Gomriito Julia Divina Commedia detto l'Ottimo. 
Voi. iii. p, 4ì^ Canto six. ver. i4o del Paradiso* La maniera in cni 
il fatto trovasi raccontato da Orbino , è , come segue* " Stefano adunque 
liglioolo naturale (di Milutino) acndo molto savio , ai faceva assai ben 
volere da tutti i Baroui del Regno, il quale disegnava avere» e occupare 
«ncor in vita del suo Padre, o almeno , non reusoendo questo, dopo la 
Mia morte. Del cbe, aendost avveduto Ite Milutino lo fece abbacinare « e 
maiidollo a Costantiuupoli al suo suocero Andronico lm|ieratore,cbè la fi* 
^liuoU Teodora havcva per moglie; acciocché ivi lo tenesse in guanlia oott 
«lue suoi figliuoli piccoli , de' quali uuo tosto morì; l'allro chiamato per 
eopra nome Dusciano , sendo ancora qeast fanciullo , prima cb'ei morisse 
Cece venire da Costa ntinopuli in Servia. Altri dicono che Stefano fu ao* 
creato dal suo padre più tosto da una imputazione della sua Matrigna* 
Xuttavia non fu acceCiito affatto quantunque egli ciò nel principio fin- 
gesse". Pag. 1 53* 154. lu questo racconto vi sono due errori, probabilmente 
di stampa* Invece di Teoflora dobbiamo leggere Simouide. Non solamente 
perchè questo sia il vero fatto, ma perchè Orbino stesso ilice , uà poco 

f>iti a basso peg. 157. che Teodora fu moglie* di Michele, Re de'Balgari. 

Li' altro errore si è che in vece di dire madrigna di Slefiiuo , doveva dire, 

Avola |)orché Irene come madre di Simouide moglie di Milutino, divenne 

Avola de' di lui fiijli. 
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de* suoi stali, lo mise in carcere, ove dopo un arnia isorT* 
Dragutino agitato dai rimorsi del suo delitto, si fece qual- 
che tempo dopo Monaco a Debarì ; si ritirò dal mondo, e lasciò 
il Regno a Milutino, il quale lo governò come abbiamo di 
sopra aicennato dal laSi sino al i3ai in circa. Egli diede 
a Stefano , di lui fratello minore , una provincia che resse 
come Sovrano indipendente durante la sua vita: non* ebbe 
figli, e dopo la sua morte quella provincia divenne dt nuovo 
parie del Regno di Rascia. Ritenne essa pero il nome di 
Regno del Re Stefana 

Milutino intanto si fece ogni di più potente, e non si 
astenne dall* invadere la Macedonia ove s* impadronì d! 
molti lunghi. L* Imperadore Paleologo non mancò di man- 
dare truppe contro Milutino , ma egli riuscì sempre a re- 
spingerle, e a fare nuovi acquisti, onde Paleologo si mise 
a (arcare la sua amicizia , ed anche volle fare seco lui al- 
leanza offrendogli in moglie la sua sorella Eudossia, a quel* 
r epoca vedova. £ di fatto, un* alleanza tale era necessaria 
alla pace e alla conservazione dell' Impero minacciate da 
una parte dai Turchi , e dati* altra dall* ambizione di Carlo 
Re di Napoli , che aveva pretensioni ali* Impero dell' O* 
riente. Eudossia ricusò il matrimonio offertole; onde Tlm- 
peradore temendo che il Re di Rascia, sdegnato pel rifiuto 
non gli movesse guerra, gli offrì la sua figlia Simonide, 
fanciulla appena di otto anni. La madre di essa, cioè Irene 
seconda moglie di Paleologo , 1* Arcivescovo Giovanui, e 
quasi tutta la Corte si opposero a un tal matrimonio: ma 
rimperadore si ostinò, dicendo: che benechè il sacrifizio tnsst 
grande, erano maggiori i bisogni dell* Impero: ed essendo 
stata accettata l'offerta da Milutino, la piccola Simonide 
fu condotta dal PacVe e dalla Madre con gran pompa a 
Tessalonica, ove venne in persona il Re di Rascia, e so- 
lennemente la sposò colla condizione che la giovane Risina 
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Ai ricondacesse a Codtafitinop<di ove doveva rimanere SniF 
a tanto che fosse in età di ritornare al svo marito. Al tem- 
po stabilito la giovftie Simonide fu condotta al Re di Ra- 
scia, accompagnala da Irene sua madre, la quak, avendo 
già formati alcuni pro{)etli per i di lei proprii interessi, non 
si oppose più al matrimonio ;aiBÌ cercava in ogni maniera 
di acqinstarsi V amicizia e la confidenza di Milutioo. Quali 
fossero le mire d^Irene, il tempo non tardò molto a scoi 
prìrle '. La perduta salute della troppo giovane sposa tolse 
la probabilità di aver prole che potesse succedere al trono 
di Rascia; onde nacque la speranza all' laiperatriee Irene 
di poterne ottenere il possesso per uno de' auoi proprii ^li, 
Demetrio e Teodoro. Riuscì a persuadere Milutino a chia- 
iparli a vicenda in Rascia, coli* intenzione di fare o V uno 
o 1* altro erede del Regno . U disegno non ebbe effetto^ per- 
chè si Teodoro, che Demetrio compiacendosi poco dei costumi 
del paese, ne abbandonarono la successione per ritornare ai 
piaceri della corte ove prima abitavano. Ma siccome era ne- 
cessario* di allontanai^ dalla corte del Re di Rascia ognuno 
capace di fare ostacolo a quest' intrighi nel momento che 
stavano ordinandoli , cosi fu stimato necessario di man- 
dare Stefano a Gistantinopoli | il quale avendo preten- 
sioni al trono , ed essendo persona di gran coraggio ed 
abilità, era più d' ogni altro da teiùersì. Chi fosse questo 



(i) Racconta Strittcro, Voi. it. pag: ai8. qaanto eranograinK le rie- 
cheKft che maodò V Imperatrice freoe a Milulinò, per fticiliiare il ane- 
oeato de' disegni che aver* aHora orditi. 0ice che essa diede una talquao-» 
titè di denaro a Milotioo auo genero , oandandogKelo io patte da' auoi 
inetfaggi , e in parte regalaodogrielo in persona , quando lo f«ce venire a 
Tetfalonica , che sarebbe stato bastante a mantener per semple cenlo bar* 
stimenti da guerra ( ceutam triremea ) in difesa dell' Inpero. 

(a}Strittero, psg. aiQ. S 97« racconta la venuta, prima di Demetrio, e 

quindi di Teodoro in Rascia |nsI trattato della successione. Irene il cai fero 

nome fu lolanle , o Violante fa 5glia di Goglielno VI. Marchese di 

Monferrato* 

18 



Stefano non è perfetUmenle chiaro ': alcuni lo dnamano 
figlio maggiore, ma natorale^diBIilutino; altri, e mi paro 
con più ragione, figlio di un suo fratello. Ma chiunque fosse* 
o figKo , o nipote, era probabile che una tal persona che 
areva pretensioni alla corona si opponesse agi* intrighi d* 
Irene in favore di Demetrio e di Teodoro. Non è da maravi- 
gliarsi adunque, che Stefano fosse mandato a Costantinopoli 
e tì fosse custodito gelosamente dall* Imperadore, suocero 
di Miiutino. Egli rimase a GistantinopoU finche Milutino 
visse* Dopo la di lui morte, Vudusiau, e Costantino, i due 
figli legittimi di esso, si contrastarono V un Taltro la succes- 
sione con odio amaro; onde i grandi Baroni del Regno, per 
mettere fine alla feroce contenzione, chiamarono Ste&no al 
trono di Rascia , ove regnò con molta sua gloria, e con quella 
del paese per undici anni. La storia della sua cecità è falsa, 
benché ne corresse la voce; la quale doveva essere gene* 



(I) Dice Strittero che Stefano^ il quale egli cbiama fratello inaggimdi 
Mi latino , a cai» aecoadoeMO^ appartoMva il Begao di Raacìa iq drillo » la 
quello che ai oppoee al matrimonio con Simonlde ; e ciò a ifaesto motifo. 
Benché egli fbue stato escloso dalla sucoeauone al trono , a canea della 
debolexca della aua ealate, aperafa Dalladimeoo che 1 eu^ propri i 6fli 
aarebbero chiamati ad efeo , dopo la morte di Milultno . Se quatto fatm 
▼ero» non vi mrebbe difficoUA alcuna nel credere che il figlio del rammen* 
tato Slefano fosie italo la perflooa mandata per essere custodita a Coslan- 
tìnopoli. Ma è chiaro che Strillerò ha preso qui più di no abbaglio* 
Stefano fratello di Milutino » fa il di lai fratello minore ; e di pth mori 
aenu prole» goiematore^ o pialtosto Re di ona ProTincia , la quale da 
Miiutino gli fii data. Orbino dice che " la Provincia era grande ai confini 
d' Ungheria, in fine di Masova e di S. Demetrio, e alli confini della Ss* 
va "• Bla essendo lo Stefano mandato da Milutino a Coetantinopoli en 
euo vipolc» bisogna che fosse stato figlio di Pridislau , fratello maggion 
di Milutiuo, il quale escluso dalla successione come storpio e di debole sa- 
lute» fu fatto ArcirescoTO della Servia . Ai Ssoerdoti delta Chiesa Greca, 
Doa fu tulio mai il dritto di contrarre matrimonio. Un Prete, chiamate 
Stefano della contrada di Chulm | fu il ceppo da cui nacqueiu4 Re di 
Rascia della Casa di Nemagna . 
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ràlmeme crédhuit ^èrcKè di fitto. Stefano fu sempre chia- 
^lato^, Re Sterno il cieco ^ 

Questo fatto della prigionia di Stefanp basta per provare 
che il Re Milutino era il Re di Rascia citato dairOttimo, 
e per consegne^suL quello di Dftnte del qaale rOttimo stesso 
si vanta di esser stato contamporaqfio. 

Avendo cosi trovato chi era il Re di Rascia da Dante 
memorato^ speriamo che sarà aoch^ tn>vaio qual fosse il 
suo mbfatto , a cui eoa nota di biasimo il Poeta riferisce* 
So bene che quasi tutti i Comentatori intendono le parole 

" Cbe male afgioslò il conio di Viiicgia'% 

in senso di aver falsificata la moneta veneta «• Ma come può 



(r) Il Lettore s'aeeorgerA che poche eeno le date che In questo racconto 
vtDgoo rìfcri(e*Qiieatonon è «tato fatto per negltgenu. Oli autori di coi 
principalmente mi. son lervilo, lono fra loro talmente discordi , si nel- 
r ordine de' fatti, clie ne'ftlti istessi, che per correggere i toro erroripO 
per «eseelare ogni fallo con aicarecu , ci w orrebhe un lavoro lungo e par» 
ticolare. In lai lavoro forse potrò occuparmi in altra rccasione . Quivi 
hasleri solo di aver provai oche Milutino era il Re dr Rascia all'epoca 
della quale ora trattiamo: e mi pare cbe gli autori eh* io bu consuliati 
si accordino tanto , quanto basta, per oUeoeme questa' conclusione. Questi 
Autori sono Abiuro Orbino ,del Regno degli Slavi: in f.* l^esaro 1601. 
Memoriae |N>poioro«i oUm ad Danobion babitaotium a Joanne Gotihilf 
^trktero 4* Voi. in 4** Metropoli 1774* di Storici Bizzantini sopra k>- 
datiTe Bennicken, Tavole cronologiche; Weimar, dal 1078 a| iSig. 

(3) Vedi l'aradiso, Can. »x ver. 141* Non ignoro che gli Autori del 
Vocabolario hanno dato a questo passo il senso di falsificare la moneta di 
Venezia • Ma mi sia lecito dire, che la prova «ha adducono per 9ppoggiar« 
la loro spiegazione non mi sembra valutevole. Alla parola " aggioatare " 
danno il significato di , imitare e cofttro^rs ; colla parola cosi spiegala 
in lerpe treno il passo di Dante , e poi, dal pasn cosà ioltrpllnito provano 
H significalo dalla pavola . Qneslo è i»|{onare, ceoit dicono i Logici , in 
circolo vizioso; nulla conchiode, e non soddisfa giammai la ragione. A- 
Trebbero dovuto provare prima da' pussi preti daolCfi tnlenla serittorl, 
che la parola ** aggiustare", posta assohKiiveÉte , eva4se il significato d' 
imitare , o di contradàre, e provato questo, addorla allora in spiegazio- 
ne del passo di Dante. Ma questo mi perequasi impossibile; perchè, se 
io non prendo sbbaglio , il senso delta parola «ggioslate, ieri seaspft 
quello di ridurre a giusta fibmii , o ordine conveaeTole , 
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essere che le paiole abbiamo im tal sigaiicalof Aggtoitare 3 
conio da piuttosto V idea di aggiustarev'O ^cegc^re coati; e per- 
ciò crederei più iacilmente, che il Re di Rascia avesae a^nto 
interessi da regolare con Veneaa« e che egli si fosse con- 
dotto con mala fede a suo dtioiiore. Se Daii|e avesse ipo- 
luto incolparlo di un delitto tmi. vile, edme qadlo di frlsH 
Beare la moneta veneta ^ptrcl[à^non' servirsi degr-istesai ter- 
mini co* quali accusò Mastra Adamo dello stesso ,ddttlo cot 

peVolC? • * '»'«..»*...; 



.1 • : • 



8e io diai il^bo, e tafalpaiti il conio ^ 



Non era Dante scrittóre da usahre termini equivoci , o 
aRettati, quando voleva esporre alla luce i vizii de^grandi per 
loro rimprovero, e per anunoaiaisiie alimi : Per questa a- 
dunque, e per alcune altre ragioni; mi sembra che la le- 
zione da preferirsi sia quella che %>mministra il Codice 
Coloiuia, di cui si è giè parlato -conforme a molli altri 
valenti Codici. ' ' 

« 

"Che nudo ba visto il oottio dU ViiMflA ". 

Conio ha qui il senso ovvio di moneta coniata i come in 
un altro passo deirinfernpt Canto xviii. verso*, 66, ove dica 
if Poeta; 



>» 



Roifiìui ! qai non aon femmine da conio 



cioè, femitline talmenu^ vili che si vendono^ per denaro. 
In tal senso probabilmente voleva Dante incolpare il Ra 
di Rascia, corno «e avesse fatta, egli qu|Llche cosa disconve- 
nevole, corrotto dal denaro di Vendda; Colpa graode^ si, e 
degna da essere con vitupero notata, benché da molti Re 
sia stata, per falsa politica tollerata, i quali non. sarebbe- 
ro, per qualunque altro motivo di simile viltà capaci. 
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' Che quella fdase Atata la colpa del Re di Rascia mi pare 
cosa quasi da non 'mettersi in dubbio» .Quando si pensa al 
suo gran potere ^ alle sue ricchezze , e alla sua allenza col- 
rimpfradore deH' Oriente « come può credersi, che fosse 
colpevole di un delitto si poco a un Ke conveniente , come 
quello di fiilsare il conio di uno stato estero : sopra tutto 
quando ci ricordiamo del carattere che ce ne ha lasciato 
lo Storico di Ragusa, il quale, parlando di Milutino, di- 
ce , che era uomo si giusto , e dritto, che non fu mai pos- 
sibile corromperlo, o indurlo a fiure'cosa indegna, o per 
preghiere, o per denaro \ o per qualunque altro interesse '* 
Che questo fosse il vero carattere dd Re di Rascia, non 
ostante dò che ne dica 1* Ottimo, può dedursi dal nome 
stqsso di Milutino,,,il quale è derivato da una parola della 
lingua Rasciana che sigq^fica, grato e piacevole, imposto^ 
gli a motivo di quella benevolenza e mansuetudine onde 
era cars^erizzatoi Che fosse ricco, e potente, e di animo 
non parco, ne basti come |>rova, l'inscrizione da Orbino 
riierìta a motivo di un dono magnifico che ^li fece alla 
Chiesa di S. Niccolò di Bari. L*ho inserita qui tale quale 



/ 



(i) VediOrbhio ,|Mig. 953. V«ro è che gli Scrittori Bi«UDtiiii>qaaiMlo 
trattano di Milulino ( il quale chiamaoo qvaai sempre Cralea) , lo dipin- 
gooo come nooio Bemibarbaro, fiero , atroce^ e duro* Uà ogoono c e notce 
gli effeminati eottomi de' Greci di GoetantiDopoii a «inell'epoca/e le lor 
pre?en«ioni contra tatti coloro i quali chUauvaiio, Barbari* Debbiano pre- 
stare pfoiloatn lède a Orbino nativo di Ragau , la quale Città conftwiTm 
colla Rascia f e mantenne per eccoli stretta atleanaa e quaai periietoa, coi 
Re di eua . Aggiunge egli a quel cb'è detto di sopra intorno a Milutino^ 
che amava nsolto i Latini , e trattava con cortesia , e Imona fede tutti 
1 mercadsnti , che negli stati suoi praticavano ( dice eh' era molto divoto'i 
e edificò in varie psrti del suo regno quaranta Monasteri; onde dopo 
la sua morte fu tenuto Santo. Ora giace ^ dice egli , nelia Chiesa di S*- Ma^ 
ria in Sofia , ove Ìl sao corpo ancor sta intero eoo i peli lunghi » e esolto 
lolli al petto: ma prima fu sepolto ael Monastero di S. Stefano Snecia-* 
SM) , che da lui fa edificato. 
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è stata inserita da Orbino nella sua storia benché akani 
passi mi sembrino poco esatti' '. 



ANNO DOMINI M. CCC. XIX MENSE JUNIl INDIZIONE VI 
VROSCIUS REX RASCIAE Et BIOGLAE ALBaNIAE BUIGA 
RIAE AC TOTIUS MARITILE DE CUIFO ADRtAE A MAR» 
VSQUE AD FLUBIEN DANUBII MAGNI PRAESÈNS OPUS AIiTA 
RIS TCONAM MAGNAM ARGENTEAM I^AMPaDAS ET CAN 
DEIABRA MAGNA DE ARGENTO FIERI FECIT AD HONOREM 
DEI ET BEATISSIMI NICOLAI EJUS HEREDE ASTANTE DE CA 
TIRA FILIO DESIFLAVE FIDELI ET EXPERTO A PREDtCTO 
REGE DEPUTATO ET NOS RUGERIUS DE INVILIA PROTRO 
MAGISTRO ET RUBERTUS DE BARULLO MAGISTER IV OM 
NIBUS PREFATIS OPERIBUS DE PRAEDICTO MENSE IWII INCEPI 
MUS ET PER TOTUM MENSEM MARTIUM ANNI SEQUENTIS 
CRISTO FAYENTE FIDEtlTER GOMPLBVIMUS. 



(1) Seriiti ad un «intoo ehe dioioriifa non nolto Icataoo da Birt » 
pregandolo di verificare sul luogo 1* i«ciixioiie di sopra riportjita. EgU 
mi rispose, che essa non esisterà pib,nè lampoco In la«iitietl»<)*ar|eiiC0 
nelle quali era incisa. Soggiunse anco cbe la inimaginn di 8. Nicc^« chn 
esiste lutt'ora, è molto impiccolita , e seroigoasta. Bisogna duni|nt 
che ci contentiamo dell' inscrixioue come ci è stata da Oiltino iiaMne«»ay 
aspettando qualche felice i neon irò che ce la predenti a perfetta leticnie 
ridotta* Vero è che Orbino attribuisce il dono , a cui riacrimione rife- 
risce « a Stefano il ciecu,c non a Milntino . Ma chiunque Irga^rà tutto 
il pasto con attensioue . ove parla dell ' iscrizione , a' accorgeià, che qoeeio 
•on ^ il solo fatto riferibile a Milutiuo^ il quale è stato da Orbino np- 
proprtato a Stefano il cieoo . £ di fatti , come sarà mai possibile che il 
dono di cui qui si perla , aia slato da lui fatto ? Successe al Irono Ste- 
fano il Cieco nel i3aa; per conseguenza Fauno ottayo del sud rrgno cn- 
derebbe nel i33o: ma l'iscrizione dichiara B|iertamantd che il duoo fa 
fatto nel 1319. in quanto a Milntino, egli mori nel i3ai. Questo lo 
■appiatto da Strittero che dice» sotto l'anno i3a9, che SimouMle n 
tal epoca ritornò alla sna famiglia , estendo morto Mi lutino un pooo 
prima. Se leggetaimo in Orbino adunque in vece dell'anno 8.^ rn»i»o 
3S<» coìncideiebbe la data oiatUmente colia ttoria di Milutino; pcf^M 
cominciando egli a regoara nel laSi» l'anno 38.< del tuo regno cad«rcU« 
nel 1319. 
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La goem d* Annenia , alla quale andò Messer Ulivo , 
dopo finita qu^ imaginarìa di Patrasso , è fiitto istorìco ; 
benché la data di essa non corrisponda perfettamente aU 
r epoca assegnata da Busone ali* avventore del suo Eroe. 

In quanto all' Armenia ^ di cui Busone parla , il Lettore 
dee tener a mente che non è 1* Armenia propria , ma quella 
chiamata la Piccola; la quale abbracciava l'antica Cilicia 
e parte della Cappadocia. Quel Regno era in se debole ; 
diventò però potente per V alleanze che fece coi Principi 
Latini stabiliti nell'Asia minore^ cogli Imperadori di Co« 
stantinopoli , e coi Turchi , e Mongolli ; imperocché a cia- 
scheduno di essi r Armenia servì come di riparo comune 
contro i lor comuni nemici « i quali erano principalmente 
i Soldani d' Egitto , e quelli di Damasco e d' Aleppo. Fu 
denominato questo Regno , qualche volta , il Regno di Sis ^ 
dal nome della Capitale di esso. Gli Arabi lo chiamano il 
Paese di Leon, o, del Figlio di Leon : da noi é stato 
sempre chiamato la Piccola Armenia. 

II Re d'Armenia di Busone « benché egli lo chiami An- 
charigi , é sicuramente Hayton II ; dagli Aralii detto Hay- 
tem. Vero é che egli non salì al trono che nell* anno 1289, 
quando il di lui padre, Leone III, abdicò in favor suo. 
Ma S'. Martin, nella sua storia dell* Armenia, c'insegna che 
Leone negli ultimi anni del suo regno, non aveva guerra coi 
Soldani d' Egitto. Non fu così con Hayton II. Egli si oc- 
cupò, ne' primi anni del suo regno in dispute teolopche: 
e abbandonò talmente i suoi doveri come Re > e gl'inte- 
ressi de' suoi sudditi, che Melik Aschraf , Soldano d'Egitto$ 
s' impadronì di quasi tutte le dttà che rimasero ai Principi 
Latini nella Sorìa , e avanzò verso 1' Armenia , nel lagi, 
minacciandola d'invasione. Hayton si deste dalle contro- 
versie ; ed essendo uomo valoroso e di molta abilità » si 
mise alla testa d' un' armata ; occupò le strette gole per 
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le quaK solamente il nemico avrebbe potuto ' p^enetrai^ in 
Armenia, e riuscì per quella fiata a respingerlo. Ma il 
Soldano ritoraò 1' anno seguente con più poderosa armata; 
entrk in Armenia , e mise 1* assedio alla Città di Hrhom- 
gla, la quale prese. nel 'lagS, e menò di là in Egitto gran 
numero di prigionieri fra i quali fu il Patriarca Armeno. 

Mi pare adunque che questa sia la guerra della quale 
parla Busone. ^In prova possiamo citare Baronio, il quale 
riporta sotto V anno laga la lettera scritta da Hayton al 
Papa Niccòla lY. domandandogli aiuto, e pregandolo di 
£ur sì che fi>sse soccorso dagli altri Sovrani d*£uropa. Questa 
sua lettera non produsse alcun effetto : nessuno 1* aiutava , 
e il suo regno fu dato in preda al nemico. Essendo stato 
questo il CtittD storico « verisimile è la finzione che Messer 
Ulivo fosse mandato in Armenia al soccorso di Hayton; 
che ivi fosse fiitto. prigioniere $ e dopo menato in Egitto. 

In quanto ai quattrocento Cavalieri Tedeschi « e Fran- 
ceschi che accompagnavano Messer Ulivo in Armenia , que- 
sto anche ha aria diverisimilitudine « perchè a tal epoca 
i Regni esteri si servirono delle truppe de* Condottieri , o 
degli Avventurieri « delle quali abbondava allora V Italia. I 
Re di Rascia erano avvezzi a servirsi di questi Avventu- 
rieri , ne* lor bisogni. Sappiamo da Orbino che essendo 
stato minacciato Stefano 111. , detto il Cieco , di guerra dai 
Re di Bulgaria , fece egli, venire ^* lulia una Banda di 
1 3oo uomini , parte Franceshi , parte Tedeschi, per mezzo 
de* quali sotto ii comando di suo figlio Dusciano , ( poscia 
Imperadore di Rascia ) sconfisse il Re di Bulgaria « e riusci 
a mettere Neda, sua sorella e prima moglie del suddetto 
Re , in vece sua , sul trono di quel Regno. 

La guerra tfa. il Re di Rascia , e *l Re di Ungheria , 
e la causa di essa, come vengono da Busone narrate, mi 
sembrano amb edue pura finzione. Milutino non ebbe niuna 
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mem diohiarau coli* Ungheria . Alcune piccole. 4roqr^e\ 
ft«se*eU>ero luògo dall' um par|^, e l'altra; come quasi 
sempre accadono per piccole cause tra popoli guerrieri , e 
limitrofi. La sola guerra solenne tra la Rascia, e T Ung|ieri)i 
di que't^mpi fu quella « di cui fa menzione Orbino, tra Ste- 
fano IV. e Luigi Re Unghero, detto il Grande : ma questa 
fu mdti anni dopo 1' epoca della quale qui si tratta. Di 
più; i Re d'Ungheria contemporanei a Milutino, furono 
Ladislao III. detto il Cuoiano « che regnò dal 1270 fino al. 
lago, e Andrea IH. che morì nel i3ot . Di questi, Ladislao 
man senza prole, e Andrea non si ammogliò che dopo 
asceso al trono. 

Di molto interesse per la Letteratura luliana deye es« 
sere quella parte si di questo Libro, che delle Osservadoni 
ad esso annesse, ove trovasi raccontata la Storia di Ansalon 
Giudeo, e quella del viaggio del Saladino in Europa 1 
dalle quali , secondo V avviso del Dot. Lami sono, state 
ricavate dal Boccaccio tre delle sue piò granose novelle s 
Tale a dire, quella di Abraam Giudeo Gior^ L Notf. a. quella 
delle tre anella Gior, L Noq. 3 e quella di Messer Torello; 
Giùm, X, Nof». g. 

Nessuno ignora forse che di queste, le due prime, tn>- 
vansi anche tra le cento novelle, le quali, alcuni vogliono 
che siano la vera sorgente di due delle sopradette dal Boc- 
caccio: tra questi è il Manni , il quale aggiunge che le cento 
novelle sono anteriori al i3oo. Se questo fesse vero « sarebbe 
da concludere che esse fossero l' origine non solamente di 
quelle due novelle del Boccaccio , ma anche di quelle di 
Busone ; perocché egli non finì l' Avventuroso Ciciliano che 
nel i3ii. Ma mi pare , che il celebre Lami abbia provato 
in modo convincente che le cento novelle, come raccolta 
nel loro intero, siano posteriori al i3oo, ed anche al i3ii« 
imperocché trattano di fotti che ebbero luogo , e di persone 



274 AWEHTnilEHTO 

che vissero dopo 1^ Tiferite date . Così , per esempio , Ur 
Novella LXV. tratta della guerra del Re di Francia contro 
Filippo di Fiandria, fatta nel i3o4. siccome G. Villani 
afferma ; e la novella XV. parla di Ugiiccfone da Fag- 
giuola gik vecchio^ che fiorì nel^anno i3t3. Vedi MnveL 
Lettcr. Voi. XV. N.® 34. 

' Che molte delle cento novelle possano essere anteriori 
air i3oo , nessuno potrà negarlo : ma dati* altra parte 
essendo stato una volta provato ^ che alcune di esse siano 
posteriori a tal data, è chiaro che non si dee ragionare 
dal libro intero , come dalle sue parti. Dice il Lami che fiirse 
il libro era compilato intorno al i3a5 , o i33o, in tal caso 
niente impedisce che il Romanzo diBusone, terminato n^ 
i3if« non sia il vero originale donde il compilatcNre ddle 
cento novelle desunse quelle due, di che qui si tratta. Che 
Busone per arriccliire il suo Romanzo si servisse di tradi- 
zioni e fiivole popolari le quali correvano per la bocca degi» 
uomini , e non furono mai pria a scrittura ridotte, mi pare 
evidente da molti passi che nel corso di quest* opera sono 
stati indicati. Potrei citarne la visione di Gianni di Proci- 
ta, nel Proemio; la storia del Re Amelf, e il racconto 
dello Scudiere del Re Giovane. Prima dunque di affermare 
che Busone non sia stato il primo a raccogliere , e mandare 
in iscritto \le sopradette novelle, bisogna trovarle in qual- 
che Codice con vera data annessa anteriore assai al i3ii • 
imperocché, benché questo sia Tanno in cui Busone termi* 
nasse il suo lavoro , é chiaro che doveva averlo cominciata 
prima. 

In quanto alla storia , '* Come fu fatto Saladino Cava- 
liere **, trovasi essa nelle cento novelle, eguahnenfe che 
nel Romanzo di Busone ; ma da questo nulla si può con- 
cludere. Imperocché la storia ebbe una comune orìgiae nel 
racconto antico Francese , scritto probabilmente poco dopo 
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r evento, è conservato da qnell* istante In poi , col titob 
del , '' Ordene de la Chevalerie de Hughes de Taimrie *\ 
Il Lettore lo troverà stampato sulla fine di questo Libro. 
Ad esso io lo rimando. La qoistlone , chi sia il vero au- 
tore delle due novelle di cui si è servito il Boccaccio , è di 
diritto de* Letterati Italiani ; e avendo essi ora le parole si 
delle cento noveUe, che di Busone sotto i lor occhi, sa** 
pranno fra poco, noi dubito, con sana critica deciderla* 
mi pare però che sia una più di (atto che d* altro. Quale è 
la data di ambidue le opere? Quella del Romanzo di Bu- 
sone r abbiamo. Quella di ogni novella particolare delle 
cento novelle è inutile sperare di averla giammai. La sola cosa 
dunque che resta da farsi , è di seguitare il n^etodo giudi- 
zioso dal Lami indicato : cioè , di fissare per quanto si po- 
trà la data storica del fatto in ogni novella raccontato. 

In quanto al Soldano d* Egitto , da' cui fu (atto prigio- 
niere , Messer Ulivo , egli non può essere altro che Ke- 
laoun Malec el Mansour , il quale regnò dal 1 979 , fino 
ài lago, cioè, dentro il termine assegnato da busone alle 
avventure de* suoi Eroi. Questo lo impariamo da Busone 
stesso. Egli fa parlare il Soldano a Messer Ulivo , in que- 
sto modo. *' Uno Signore il quale teneva il luogo ch*io ora 
tengo ( cioè , che era Soldano d'Egitto prima di me ) volle 
molto bene a uno de* vostri Sacerdoti , chiamato France- 
sco ^*. Questo era certamente Malec el Kamel , il quale 
fu Soldano d* Egitto quando S. Francesco ivi andò a pre^ 
dicare nel laig. Il Soldano adunque di Busone, bisogna 
che sia uno de* successori a Malec el Kamel. Di questi il 
solo , del di cui regno combini la data con quella assegnata 
da Busone alle avventure di Messer Ulivo, è Kelaoun Ma- 
lec el Mansour : e a lui è trasferito tutto quello che quan 
un secolo prima fu narrato di Saladino intorno alla ma- 
niera in cui egli fu addobbato Cavaliere all'uso de'Cristia- 
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ni. Questo 111 fatto da Biksone non per igoorama^ na per 
Gar avvalorare il carattereidt .Meaier Ulivo; e per dare un* 
interesse più vivo al suo Romanio. Egli non si è discostato 
dall'antico raoconlo francese che ^tanto nel cambiare il 
nome di Saladino, in Snidano, e quello di Ugone di Ta- 
baria, in Messer Ulivo, onde mi fa specie che ano Scrit- 
tore talmente erudito come lo era il celebre Lami , abbia 
creduto che Busone^osse stato Tautore da cui fu presa nelle 
cento novelle la storia di Ugo di Tabaria. 

Mi restano ora S(dtanto poche parole a dire intomo al 
Saladino, il quale spande un si vivo interesse sopra le ul- 
time pagine del Romanzo di Busone. 

Che egli fu addobbato Cavaliere, benché alcuni sembrano 
volerne dubitare , pare che sia cosa certa: il solo punto ove 
cade dubbio è sulla persona che raddobbava, e sul tempo 
quando ebbe luogo la ceremonia. Ve ne sono che dicono 
che il Saladino fu fatto Cavaliere dopo finito un Tornea* 
mento da Maofroi du Thoron: altri da Ugone di Taba- 
ria, dopo die egli fu fatto prigioniere come raccontasi nella 
narrasìone francese che verrà a questo libro annessa, la quale 
è la più accreditata. 

Siccome Saladino fu V Eroe popolare^ o per meglio dire 
romanzesco de' di suoi; cosi non è da maravigliarsi, che 
ne' popolari favoleggiamenti molti fatti siano a lui riferiti, 
i quali ad esso ia niun modo appartengono. Avrò occasione 
nelle note a provare che il racconto narrato della di lui 
singolare mansuetudine verso Gian di Berri, non è altro 
che un detto antico, da Diogene Laerzio ad Arìstippo Fi- 
losofo riferito. In simil modo temo che la storia della sua 
bontà inverso una vedova che gli domandò giustizia, altro 
non sia che la replica della celebre bontà di Trajano. 

Raccontasi del Saladino, che stava, tutto attomeato da suoi 
generali sul punto di partire per l'armata, a motivo di qual- 
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the guèrra che intraprendeva. UiMiireccMa Vedpva si pre^ 
sento davanti a lòi, e gli domati^^ giualma di «na ingiiiKa 
che lé era stata fatta . Riìsiiose il Saladino $ Aspctute sia 
ch'io rìtoVtii'. £, perchè a^ttare disse faTedoVaP SevM 
Volete- essere il nostro Re^ non dcrrete ticusare -mai di es«> 
sere il nostro giudice. Avete ragione*, ie rispose benigna* 
mente il Saladino: e scendendo^ da* cavallo differì la sua par- 
tenza i, tanto che fosse giudicata la caosa della Vedeva. 

Ma qualunque sia la verità rispetto a questo e ad alcuni 
<ltri racconti particolari, la storia del viaggio del Saladinoii 
quasi per tutta T Europa, or come Romito 9 or oomeMet" 
cadante, e or sotto altri sembianti, mi pare indubitatamente 
favolosa : onde crederei che tutte quelle lu singhiere narra<- 
lioni del Conte Artese, di Bfesser Torello, e di Ugo delta 
Bella G)rtesia deb(>aftfo diradarsi in aria, come ombre da pura 
fantasia create. È vero che quesd racconti sono stati avida«> 
mente creduti; Nedta varie prove il Dot Lami* Vedi ìio- 
velle Lett. VoL xv. Nuro. 36 Sarebbe fteile di aocFcscerne il 
numero. Ma noti dobbiamo prestarvi fede sema Tautorità 
degli Storici originali i più gravi e accreditati, attempi del 
Saladino contemporanei: non ho però mai letto che ve ne 
fosse alcuno di tal valore che parlasse del fatto come real- 
mente accaduto . Che ciò si credesse in Europa non è dà 
maravigliarsi. La storia delle Crociate non i akro che un 
sanguinoso Romanzo , ove Teotusiasmo, e le passioni uma- 
ne Cecero quasi tutto queHo cherfingesi fiitfeo dalla sCreghe e 
dagl* incantatori. Lo spirito umano era talmente acceso , ed 
occupato dalle idee cavalleresche e dalFamore d* intraprese 
strane e ardite, che era naturale che ogni atto cavaUerescp 
del Saladino raccontato, foinedi s«|Mto creduto. Ma quando 
riflettesi per M sol momemo , qpal era il vero carattere, del 
Saladino; quando si ricorda che egli si occupava gionrnoe 
notte neirammfbistrare la giusliiia;, nello studiare gì' iato- 



ressi, nel provveiere alk afelule«e nell* estendere la glorU 
del suo regno, come è mai credibile ch^egU abbia lasciati 
doveri oos^ grandi « cost sacri, per andar ramingo come un 
Principe delle Novelle Arabe? £ qoale era il motivo di on 
tal viaggio? D* imparare come doveva opporsi all'armala 
Cristiana^ cl|e dicevaù venire fra poco ad assalirlo. Come 
se il Saladino avesse avuto bisogno di quelle cogotuoni che 
in un tal viaggio avrebbe potuto acquistare, colui , che seppe 
tante volte sema di esse battere tutti isuoi nemici, e re- 
spingere ogni invasione, siccome i Cristiani avevano già pie 
d'una volta con amara prova esperimentato. 

Ma, se la storia del viaggio del Saladino è da stimarsi 
ftvobsa, a più giqsto litob dobbiamo stimare ialsa quella 
della sua nascosta conversione alla Fede Cristiana^ come 
viene indicata nel ridicolo e disconvenevole racconto della 
di lui morte nella Osservaaione C, a questo Libro annessa* 
Che i Cristiani del suo tempo fossero disposti a credere nella 
eonversìone del Saladino , mi seipbra naturale . Essi erano 
desiderosi di far proseliti a quella Fede per la quale lungi 
dalla cara patria , e sotto l'ardente cido della Siria, con tanto 
loro danno combattevano : contemplavano essi con rispetto 
il carattere morale, e le sublimi virtù del Saladino, e perciò 
bramavano di vederlo abbracciare quella pura Fede • la qoale 
sola credevano che mancasse alla sua salute; la sospiravano 
forse più premurosamente, perchè cosi sarebbe stata tolta 
la spada dalle mani del nemico il più tHtpidabile con cai 
avessero mai a contrastare • Bla essendo spenti questi mo- 
tivi particolari, chi può mai ora credere, che un uomo di 
animo eroico dotato, come k era il Saladino, uscisse di vita 
come un furbo, e un poltrone? 

Meno ancora possiamo prestar fisde a coloro che voglioix) 
che il Saladino non avesse Religioiie verona • In tal caso 
Dante non lo avrebbe posto nel Limbo , Ira gli uomini i 
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pili santi e religiosi ch« vissero prima della venuta del Re^ 
dentore . Non avevano essi conoscenza del vero e solo Id^ 
dio« ne della vera VeÌA:i,m^ quei Dio che conoscevano^ 
Padoravano santamente^ e con sincero amore, altrimenti nop 
sarebbero stati dagli altri pagani miscredenti sepai^ti,, 
posti in onore . Secondi» ti si^o sistema adunq^ue come mai 
avrebbe potuto Dante collocare il Saladino tra cotanta gente i 
se a dì suoi si fosse saputo ^ che egli non credeva ne in al- 
C4in Dio, ne in Religione alcuna? » 

Onde non posso fare a meno di maravigliarmi che un 
Autore erudito quanto lo fu il celebre Lami abbia potut^ 
credere che Saladino ** fosse uh Principe d^incerta* Reti- 
gione *' e che abbia voluto appoggiare questa sua opinioni^ 
alla Novella di Melchisedech , e per conseguenza anche* a 
qoella di. Ansalo» Giiideo. Come è possibile mai che No- 
velle d'incerta età e d'incerto autore possanoli seconda la 
sana pitica, esser addotte per stabilire fatti puramente Iste- 
rici! Sarebbe come se un'Aulore' volendo provare Tassedio 
di Parigi dai Maur), citasse il Poema d'Ariosto; o olen- 
do scrivere la xjta.di Carlo Magno tenesse per guida il 
&ntastico racconto del celebre Arcivescovo Turpino* 

II fatto si è, che il Saladino era talmerfte attaccato alla 
|iropria Religione cheniuno vi fu più Scrupoloso, più sjn^ 
cero di lui nell'osservanza di esia; dt^modo che essendo 
morto fu posto trai Santi ^ e a tal titolo dai Musulmani 
venerato • 

La storia ci somministra alle volte esempi! di Re viziosi 
i quali avendo colle lor dissolutezze, e /rolla loro incredu' 
lità discreditata la Religione che in vita professavano , nella 
morte non hanno avuto il coragpo di togliersi la maschera*; 

e così hanno lasciato incerto qual fosse la loro credenaft . Ma 
di questo disleale misfatto non fu capace il Saladino , È vero 
che a lui mancava la vera fede : è vero che riconobbe una 
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lleligione ikisà ; la ridiHioUe perk, e msqimIo qodh ìng^ 
fedelmente e iirteosamente visse. 

' In ogni CESO tT9L a l&Minottftiao: troppo savio , e di t^- 
pb alto intendimento da non'sentfre tutta rimporUnxadi 
^oeita solenne verità ; che la Religione è il legame che unisce 
non meno il Sovrano atpopolo, che il popolo al Sovrano . 



N» B. I^r Doo iiiUrroaipen il fi lo i|«lla uMnsimie imU' ultioia pule 
^i qneito Avveri imeoto , mi fono ««traiito dal ciUrs In uao gli aotori 
che mi liaano wrHto d'appoggio par eompiliria Qal al ssatsntsfòdi rì- 
perlarlì in ootopitato. 

Saint-Mari in; Hisioired$ i* Armenie: opera di aomoBO pregio. GR 
articoli nella Biographie uniyertfUe ancienne et moderne awitti del 
Médeaieeo; intorno alla eteaMatoria. La aiar^a^deU* Armenia di Serpoenon 
ni é stato poa«ibile il ritrofarla. La etoria d'Orbino più d'ona volta ci* 
tata. SA'mi'ÌÌATC'f Abrégé Chromologiqued'' Italie: opera alta cpale è molto 
debitore il fcrnoM Gibboo . ITarin ; Histoiré du SaUdin. D*HeriwbtS 
Bik Hm heq H t Qrienlah • ^Scrignoree Mfidii Aevii , e gli Annali del tanto 
aelelpe Muratori» senaa l'ajuto del quale non al può far patio aicoro nelU 
atorla modertM. Per fiasare le date mi ioq lempre lerTlto ddla co aoe ciu la 
%Kra Btfeen de Perifer ler Pntaaw 

Viibni mie al#to di-qualchnajutojdabbo aipiMnira ULettore però che 
Ja sconfitta drgli Armeni da esso rsmmemorata , come accaduta nel laSa 
( vedi Lib* vii. Gap. 83.) é qoella cbe accadde nella goorn in coi inlnr- 
tenne Lione m. Re d'Annania «oiae allealo di Absgba. iapefadore dei 
JMppgnlli p coniro («laoun Soldano d' Egitto. La sconfitta ebbe luogo vi- 
cino ad Hems , TAmes di Villani , e T Emessa degli antichi. Uaogodanor 
di Villani deve essere Maogoa^Tbnnor, fratello di Afaagbaa cui ^li avo» 
TI dato il ceiinsndo deli ' «nnats^ 

Prima di terminare la preaeote noia bramerei togliere un errore popolare 
inkorno al Saladino. L'opinione volgare era che fesse seppellito seoeiido U 
ann proprio comando nella Chieaa Cristiana in Gerusalemme* Il fiUo è che 
fu sepolto pf 1 Castello di Pamaecoj prima nella camera ove morì , quindi 
il^aver« fu trasportato in una Moschea edificata in ano nome dal dì 
Itti figlio fifilek al AfAial. 
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CAPITOLO I. 



V/UI comincia il trattato come Messev Ulivo si 
parti di Cicilia^ e ciercando vae per lo mondo sue 
avventure , e come capitoe ai mostra per lo presente 
trattato > del quale tantosto vedrete per iscritto il 
lungo sermone per le sue operazioni: poi si porrà 
nel detto testo lo ritorno che fura in Cicilia ^ e qui- 
vi finirà il Libro. 

Ulivo di Fontana, Cavaliere non di piccolo ani- 
mo perocché di grande ligniaggio era ' ; e cosi, ma- 
ravigliosamente sue virtudi cav:illeresche seguita - 
savissimo parlatore, e illustrissimo con tutte ope- 
re virtudiose, il cammino di mare prese inverso la 
Marca d' Ancona *. Poi entrato in uno Legno co' 
suoi compagni capitò al Re di Rascia in Ischiavo- 
nia ', il quale grande guerra menava col Prenza del- 



(i) Vedi r Avverti mento al Li- 
Kro 1. pag. 5i . lin. la, ove si 
parla della Famiglia di Measer 
Ulivo. 

(a) Da queste fKirole si ricava 
che la menzione che faasi nel Li- 
bro 1. dell'Isola dì Creli , visi- 
tala in cammino da Mcsscr Ulivo 
nel suo andare al He di Basica, 
non é altro che errore del pri- 
mo Copista.Vedi,pag.G8, noia a: 



altrimenti bisogna credere che 
Busone avesse a^ua intenzione 
di dar principio alle avventure 
del suo eroe nell* Isola di Greti, 
prima di condurlo in Rascia. 

(3) Il Lettore deve avere sem- 
pre a mente che quando si parla 
in questo Lihro della Schiavo- 
nia, o degli Schiavi , non si tratta 
della Schiavonia, o degli Schiavi 
d'oggidì. Quest'ultima non e ora 

'9 
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la Morèa , dove sovente fiate , assalti con loro aveva^ 
di che ne seguiva grande pericolo del Paese. Messer 
Ulivo con dieci compagni cavalcatori a lui si prof* 
fera a suo soldo. Lo Re molto allegro fu di tale Ca- 
valiere avere per suo suddito co' suoi compagni ; 
riceuto fu graziosamente > e in poco tempo dimo- 
stra Messer Ulivo tanto di savere e di prodezza, che 
fu Generale Capitano dell' oste, e molto saviamen- 
te, e avventuratamente condusse sua giente. Onde 
[A] ' l'Autore del presente Libro intende fare men- 
zione d' alquante cose notaboli fatte per industria 
e prodezza di Messer Ulivo: per cui la presente 
memoria in questo libro faremo menzionerò di sue 
fortune co^ì delle buone, come del contrario, il me- 
glio che Iddio ciene darà la grazia. Le dette cose 



altro che una Provincia partico- del Regno , e de'Re di Raada « 

lare del Regno Austrìaco, e gli compresi sotto il nome genen> 

Schiavi gli abitanti di essa .La co di Slavi e di Schiavonia. Nella 

Schiavonia di Busone e tutta quel- stessa maniera quando si parU 

la grand'estensione di paese che del regno di Rascia, si dee avere 

principiando dal Mar Nero si a mente , che si iraUa non della 

Stende al Alare Adriatico ; e fu Rascia sola , la quale non è che 

occupata dagli Slavi , al tempo la parte meridionale della Ser- 

della decadenza dell'Impero Ro- via , ina di tutto il complesso di 

mano. Abbracciava essa molti re- quei regni , che a poco a poco 

gni; come la Schiavonia propria, furono uniti sotto i Re di Rascia, 

la Servia , la Bosnia , la Dalma- Orbino rapporta le armi dell'Im- 

sia, la Croazia , e molti altri di peratore Rusciano , il piìi grande 

minore importanza. Tutti questi de* Re di Rascia. In esse si Irò- 

popoli, benché avessero nomi spe- vano unite quelle della Bulgaria» 

cifici , o particolari, avevano il della Schiavonia, della Bosnia, 

nome generico di Slavi . Questa della Macedonia , della Servia , 

distinzione trovasi in tutti gli Au- della Casa Nemagna , de' Cotro- 

Cori che trattano di questi regni manni , della Croazia , delU Ra- 

e popoli , o in particolare, o in sda, e della Primordia. 

totalità. Cosi l'opera di Orbino (i) Vedi la lettera A. nelle Oa* 

ha per titolo, la Storia degli Sia- servazioni a questo Libro aii« 

wi ; ma gran parte di essa tratta iiesse. 
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abbiamo dì bocca dì Filippo di Ruggian suo caval- 
catore % e presente a tutte le cose avvenute al detto 
Messer Ulivo , e come le rappoi*ta, così in iscrìtta 
ìBÌ mettono. E perd^ ad assempro della presente sto- 
ria , potranno molti essempro prendere di tali av- 
venturose cose. £ però niuna persona dee dottare 
di fortune. 

CAPITOLO IL 

Come lo re di Rascia assediò la Urrà di Pa- 
trasso % e come Messer UUi^o CidUai^ ne fu Ma* 
liscalco. 

'JLio AB Àrchai di Rascia ^ era in m^Ja guisa mena- 
to d* una guerra gbueriata da coloro delU città di 
Patrasso 9 la quale era durata dodici aitni^. La Città 
forte^ lo Re non potente (B) ^^ né molto dotto di 



(i) Vedi questo passo notato rea: e ki ogntcaso €f|ìi fiorì molli 

neH'Avvertiniento a questo Libro anni dopo l'epoca di cui qui si 

prefisso, pag. 359. 1. 10, e la con- tratta, 

closione che da esso si ricava. (3) è slato dimosIratonelI'Av* 

(a) Busone parla in questa Os- vertimcnlo che i| Re di Bascia 

servazione in maniera a farci ca- di Busone, fu Stefano, chiamalo 

pire che l'assedio di Patrasso è Be Milutino. Pare dunque che il 

un episodio immaginario. Di fatti nome di Archai sia di pura in- 

S Be di Rascia non portarono lè vcnzione. Ne' primi tempi i Re 

lor conquiste nella Morea; e non di Rascia si coplcntarono col no- 

avevano mai guerre col Prence me di Gìupano , ossìa Governa- 

di essa. Vero è che Stefano, chia- tore. Gli Storici Bizzantini li 

matoDusciano, Imperadore di Ba- chiamarono comunemente Orali: 

scia , CSI esc il suo impero a ma neppure anche questo si ac- 

Jannina, il governo della quale costa baslanteroeute al nome Ar- 

dicde al suo fratello Primiscia- chai , a farci credere che questo 

no, esinoadArla. Ma neppur^lt fosse il nome designalo. 

aveva dominio alcuno nella Mo- (4) La città forte » io Bc pò- 
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guerra, e però tanto dorata era la guerra. Onde Io 
Re vedendosi tal compagnio, die Maniscalco lo chia- 
mava, propensossi a quella Città mandare a oste per 
seguire suo animo e intendimento, disiderando ave- 
re di quella e recarla a sua soggiogazione. Onde con 
tutto suo sforzo fa d' apparecchiarsi di tutti i goer- 
nimenti, che a ciò bisognia, e spezialmente richie- 
de tutti gli suoi amici da tutte parti per consiglio, 
e però raguna, bene mille dogiento Cavalieri, i 
quali erano armati alla buona maniera di tutte ar- 
madure di Cavalieri , bene la terza parte ^ lo rima- 
nente ad archi , e balestre ; e assai bene di saette 
forniti ; popolo aveva assai* 

L'oste condotta a Patrasso; e molto yalorosamente 
l'assedio da tutte parte postOyC con ispesse bertesche^ 
e battifolliy eguardie: onde la terra era circundata per 
modo , che intrare e uscire non vi poteva alcuno : du- 
rante l'assedio per quattro mesi e mezzo, e ciò niente 
montava, perocché i Cittadini s' erano guerniti di vi- 
vande, ed ogni altro guernimento che a loro difensio- 
ne era di bisognio: la Città fortissima, onde i nimici 
non curano, ma bene d' ogni assalto si difendono, 
e a ogni loro difensione stanno attenti . Ove per 
lo Maliscalco e per lo consiglio non si poteva vedere, 
che ad effetto della inpresa venire si potesse sanza 
lunghissimo tempo, e perchè il verno con grande 
freddura s' apparecchia ; onde l'oste grandissima 



ìtnìc. Pare a prima vista rhc il desiderando d* acquistare brevità 
verbo, rm, qui manrassc. MaBu* di stile, a imitazione del latioo. 
sonc si serve molte voile di que- Per la lettera B; vedi le Osserva- 
si o modo di dire; probabilmcnle zioni a questo Libro j^esse. 
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liicìssiià s* apparecchiano d' avere se ivi dimorano 
sicché tutti volentieri si partìrebbono. 

Pensa Messer Ulivo il modo come possa pren-^ 
dere quella Città ^ e ordina due messaggi ^ uomini 
savj e bene costumati in parlare^ alli quali impone 
che vadano dentro alla Città: e a loro impongonoy 
come il Maliscaico del Re molto volentieri s' intra- 
metterebbe intra loro^ e '1 Re, laddove di loro pia- 
cere fosse, e con patti che pacie intra loro, e '1 Re 
fosse. Li Messaggi dentro alla Terra di presente fu- 
rono e dinanzi alla loro Signoria domandano che 'i 
popolo si raguni, perocché parte di loro Signore 
Togliono isporre hi ^nbasciata , chea loro imposta* 
fu. Onde la Signoria il popolo fa di presente ragù-* 
na re, ove era r usato luogo di Consiglio fare. E 
ragunato il popolo , si lieva Y uno dì questi Anba*' 
sciadori , e parla in questo modo. 

CAPITOLO III. 

Come dissono gli Anbasciadori del Re di Rascia 
mandati alla Città di Patrasso per Messer Ulivo . 

\JuAiiDo fosse in piacere di Messer Anbreuss, 
lo quale é presente, alla cui compagnia io sono nel- 
la presente anbasciata ' , che quello che a lui , e a 
me imposto fu, pogniendo me pur non degnio a 
dovere dire e ritrarre dinanzi da Yoi^ che siete qui j 



(i) Il cominciameiito di que- Mes^r Antonio a Papa Niccòìa. 
«la diceria è a imitazione di quel- Vedi pag. no, linea ultima . K 
lo cbe troyasi nell'allocuzione di se fosse piaciuio ec. 
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e agli oltri che oon ci sono: ma gieaeral niente a 
tutti gli abitanti di quesU Città fosse detto, e ri- 
trattato per lui ) a me molto sarebbe piaciuto , im- 
peroccbè egli è uuo de' più soficieuti, e savj uomi* 
ni di nostro Reame : ispero che per lui più compiu- 
tamente che per me detto sarebbe: e sono cierto 
che nel mio dire sarà alcuno difetto , perocché Sa- 
lamone dìcie, che noi uomini viventi al mondo 
sempre siamo atti a fallare per V umana corruzione 
che è in noi^ lo quale difetto sia a me, e non a lui 
imputato. E ancora priego lui come savit^j che al 
mio difetto si ingiugniere^ come menomare voglia> 
e debbia dare quel compimento , che a lui parrà , 
che si convegnia. E innanzi che io vegnia agli ca* 
pitoli della mia anbasciata, voglio tornare a colui, 
lo quale è fontana di tutti i beni , cioè a Dio nostro 
Siguiore: e in prima dirò una parola che disse ai 
suoi discepoli, quando disse , pax vobis ' • 11 nostro 
Maliscalco considerando quello, che e' piace, e an- 
cora il suo contrario , e quello, che ne seguita 1' 
animo suo disiderante a pacie: onde quando piaccia 



(i) Allude Busone al Capitolo di quei tempi. Prenda il Lettore 
xiv.di S. Giovanni, ver ay. Non un volume dell' Acta pubblica, 
deve recar maraviglia al Lettore e Foedera di Rymcro, ove aono 
di vedere tanti pa3si delle Sacre rapportate molte lettere de'Papi, 
Scritture nelle le(tct*e, e nelle ora- e de' Re dell'epoca della quale 
jbioni da Biuonc nel corso del- trattiamo: o prenda pure quat- 
ta sua opera citali. Vedi speri- cbe Cronista antico, e si accor- 
iìcatamcnle la lettera aerina dal geràcbele lettere pubblicbede' 
Rcd'Inghiltcrraalla Città di Lon- Sovrani erano talmente piene di 
dra, p)g. ia3: e I* allocuzione di citazioni estratle dalle Sacre Scrìt- 
Messer Antonio, pag. no. Que- ture, che sembrano alle volle 
sto non fu fatto per pedanteria piuttosto prediche di Sacerdoti, 
o prr ostcntìzione di dottrina, che lettere di Sovrani , e proto* 
dalla parte di Busone. Era lo stile colli de* Ministri di Sialo. 
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a Voi 9 a lui diletterebbe interporai intra Voi, e no" 
Siro Re, e dare fine alla crudele guerra , e che siate 
costante al nostro Signiore, e compagni > come già 
i \ ostri antichi furono a nostri Re passati. Dove 
voi abbiate questa intenzione^ alquanti savj di vostra 
terra mandate a Lui a mettere a compimento le rac- 
contate parole j e con si fatta fermezza che i vostri 
insieme col nostro Re possano compiutamente fare 
ogni accordo, come tutto lo rimanente di questo 
popolo '\ £ così fini suo dire '« 
' Dette queste parole per Messer Arcano , fu detto 
da Messer Aubrais, se volesse dire sopra la detta 
bisognia? Rispuose , e disse : '' Messere Arcano , ha 
compiutamente detto ciò che bisognia : e però io non 
voglio più dire, perocché per ora non fa mestiere *\ 
Finito il dire de' Messaggi del Maliscalco^ si levò a 

(i) È qaaii inutile ch'io dica ron»rc Re di Ra«cia a Priflinp f 
che la Città di Patrasso, della solfo il modesto titolo però, di 
quale in questa parte del Roman- Giupanio , ossia , Governatore . 
IO si tratta , è una Città hen mu- Parlando dell' intervallo che se* 
nita e commerciante suU'ingrcs- parava Rascia da Patrasso, dice, 
so del Golfo di Lepanto. Ma Orbino; "che grandi mari, e vie 
quando racconta Busone che "Pa- aspre erano in quello mezso " . 
trasso era lungie mille miglia dalla Questo è un bel modo di dire, 
abitazione del Redi Kascia", si ve^ e rassomiglia assai a un passo di 
de chiaramente che parla a caso • Omero , ove parlando della di* 
Per abitazione de* Re di Rascia , stanza che separava Pthya da 
s'intende la Capitale del Regno. Trofa, dice; vi erano tra Tona e 
Questa fu Pristina, ora piccolo l'altra molte montagne ombro* 
borgo di non più di looo, o i5oo se, e il sonante mare. Più sem* 
anime. Fu fatta capo luogo del plicementc si scrive , e più uno 
regno da Nemagna I. a motivo si accosta ai grandi modelli del- 
dèlla vittoria die egli guadagnò 1' antichità . Da una parte cerca- 
vicino ad essa su Valodimiro , re, e dall'altra soffrire modi af- 
fratello di Radislau, che per molti fettati di dire, e frasi nuove , e 
anni gli contrastò il Regno. Sic* manierate , è il primo passo che 
come quella vittoria assicurò il si fa verso 1* estinzione del buon 
trono a Nemagna , cosi egli im* gusto , e della bella letteratura 
mediatamente dopo si fece inco* d'ogni Nazione. 
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cUre uno de' CiUadini^ il quale era uoo de' più 8ajr| 
uomini di quella terra, cke V uomo F appella ser 
GiannoliDO dacca dalfino ', che già da ab anlicho 
era Viniziano, ma in quella terra era egli, e suoi, 
lungo tempo abitati; e cominciò suo dire ia ques-lo 
modo. 

CAPITOLO IV; 

Dicieria di Ser Angiolino da cha dalfino ^ y e co* 
me rispuose agli Anbasciadori del Re di Rascia 
per volontà di que* di Patrasso , e come manda* 
rone dodici Anbasciadori nelVoste. 



n 



G 



loNciaisiAcosACHÈ '1 Governatore dell'Univer- 
so non dona a tutti perfetto senno, né avvedimento 
di tutte bisognie, non è da maravigliare se '1 no- 
stro comune, e io con loro, participiamo insieme 
con gli altri uomini del Mondo: e troppo avremo 
meritato in questa presente vita ' se '1 nostro Si* 



(i) Ser Giaanolino dacca dal- 
fino. Un amico mi ha suggerilo 
che dobbiamo Ìe(j(gcre ; Sor Àn- 
giolino da ca* d' Aliìno. La parola 
ca'apoftlrofala, trovasi molle \ol-> 
le negli Autori antichi , per casa , 
come co' per capo . Cosi trovia- 
mo, ca*, per casa, nel verso 
54 del Canio xv. dell' Inferno, 
di Dante , ove forma quasi la 
chiave al suo poema. 

"£ riducemi a ca*]ier questo calle*' 

cio.^ per mezzo di questo poema, 
camminando comesi può dire per 



rinferno, pel Purgatorio, e pel 
Paradiso , cerca Virgilio di ridu- 
cermi, ossia, ricondnrmi, alla 
Patria , o alla Casa propria . Se 
vi sia casato a Venezia del nome 
d*A15no, non saprei dire. Gli 
altri nomi , come quello di An- 
brais, o Anbreus, e ArcaaOt ™^ 
sembrano nomi finti. 

(a) Troppo avremo 'meritalo. 
Cioèt noi saremmo slati troppo 
grandemente premiati da Dio in 
questo mondo , se fossimo siali 
dotati di maggior sonno cbe i no- 
stri compatriotti. 
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gniore ci avesse avanzati in senni ^ e in provvedi-* 
menti sopra tutti; noi^ ignioranti alquanto, contro a 
nostro Re, preghianvi che preghiate il Malìscalco ne 
dirizzi in dovuto riposo, e che noi siamo amici e 
compagni di lai, come i nostri antichi * a' suoi pas- 
sali furono. E acciocché tale cose vengano ad effet- 
to, dico, vi si mandi dodici nomini di migliori 
che qui sono; e che con voi insieme vengano, e 
che non tornino sanza concordia. Crediamo il vostro 
Re sarà tanto savio, e averà tal Consiglio che non 
dubito, che questo presente popolo sarà in sopra V 
altivo grado contento '"• 

Dette queste parole, per lo popolo fu eletto dodici 
uomini i più polenti della Terra, e con piena balia 
a fare ciò che per gli Cittadini fare si potea. E cosi 
insieme nel campo vennono, e con grande allegrez- 
za dal Maliscalco ricieuti furono, e apportaro loro 
anba sciata per lo modo iscritto, lo quale al Mali- 
scalco molto piacque. 

Lo giorno vegniente da alquanti della Terra fu 
mosso quistione intra '1 popolo per alquante anti- 
che discordie; e' Cittadini commossono il popolo al 
contrario proponimento; onde per gli loro dodici 
Anbasciadori mandarono, e a loro significarono 
come per lo presente i Cittadini non vogliono 
intendere ad accordo : coloro si vollono partire, 

(1) I nostri antichi. La paro- tivo grado. Sarà da slimarai que- 

la,a/i/«iTa/i\ deve essere qui sot- sta una maniera di dire, ne* 

lintesa. Questo è un modo di dire tempi passati usitata? o dobbia- 

Irequentemcnte da Bnsone adope- mo crederla piuttosto errore dal- 

rato. Vedi pa§. So. nota i« la incaria del primo Copista 1 prò- 

(a) In sopra 1* altivo grado • veniente* 
Probabilmente per , in supcrla- 
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ma si segreto non seppooo loro partita fare^ ch^ 
il Maliscalco il senti ; e presi , e bene guardati 
gli dodici Anbasciadori furono, e come si conven- 
ne r oste si parli* £ tornati al Re co' dodici presi, 
onde brievemente per quelli presi la Città fatto i 
comandamenli del Re ' , io qualunque modo lo Re 
volle: e cosi per losennodi MesserUlivosi prese quella 
Città, la quale il Re molto disiderava. Dove grande 
pregio e onore ne seguita a Messer Ulivo, e di gran- 
di doni gli fa il Re, oltre al soldo promesso magnia- 
nimamente. 

CAPITOLO V. 
< 
Come V Autore fa cierio ammaestramento di 

Messer Ulivo. 



Jl AKLA r Autore in questa parte contro a quelli, 
che volessono calonniare Messer Ulivo, diciendo, gli 
uomini delia Città di Patrasso puosono tutta loro 
Yolontà nelle braccia e senno di Messer Ulivo, co- 
fidandosi pienamente di lui^ per la grande fama 
che era di lui sparta per lo paese in giustizia, e in 
umiltà; e quando dodici cosi cari cittadini nelle 
sue braccia si raissono^ che già del Re fidati noa si 
sarebbono, né d'altri Baroni del Paese^ ed egli presi 
gli mena al Re: pare questo non piccolo tradimeo- 

(*) ^' ^<8S® °^^ ^ ^' come mente per quelli (cioè per mcu« 
'▼iene nel lesto itampato. Mi pare di quelli ) prua U àtlk^ (e* fu) 
però che dobbiamo leggere nel fatto , ( con essa ) secondo i co- 
modo seguente : '*Onde brieve- mandamcpti del Re" 
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to in prima faccia. Io dirò loro^ in iscusa di lui, che 
i biasimatori delle fatte opere non giustamente par* 
lano; ma se ciercassono i principi delle opere per 
loro infamate, i loro animi in contrario parlerebbe- 
no, e loro parlari usati contro agli operanti per loro 
medesimi riputati non giusti sarebbono, più che 
quegli operatori calunniati. 

In questa parte racconta che la Città di Patras* 
so^ e gli abitatori di quella si erano soggiogati dal 
Re di Rascia^ e con cienso , e con cierta fedeltà ^ al 
Re ubbidienti erano a da ab antico. Onde in questa 
parte si puote dire; quegli è da biasimare che pren- 
de le cose, e i beni del prossimo: ma quelli dee ea^ 
sere lodato, che le sue ragioni acquista per sua in- 
dustria,onde in questa parte apertamentesidica, che 
Messer Ulivo adoperasse virtù e senno con maturo 
provvedimento, e dico, questo punto preso, non fu 
inganno, ma più sapere che i' altra parte * . De' 
fatti del paese non parleremo , perocché non è di 
nostra materia : nostro proponimento è di parlare 
dell'avventure, le quali avvennono a Messer Ulivo 
e a suoi compagni di Cicilia. 



{1) Con cienso (cioè con tri- 
buto) e certa fedelità (o piutto- 
sto, feudalifàf cioè, reoo^i- 
lione prestata per ragione del 
feudo) obedienti al Re erano, a 
da ab antico : secondo quello che 
erano assuefatti a prestare, da ab 
antico , cioè, da' tempi anticbi. 

(a) Questo è quasi il solo passo 



in Busone ove incontriamo sen- 
timento vizioso , e vituperevole. 
Egli aveva troppo bene studiate 
le Sacre Scritture da non essere 
consapevole che l' inganno , sotto 
qualunque nome si trovi , è vie- 
tato , conie del tutto opposto alk 
semplicità, e alla Santità delk 
Religione Cristiana. 
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CAPITOLO VI. 



Come Messer Ulho racquista il Paese perduto 

per lo Re di Rascia, 

-i^epo le dette cose Messer Ulivo per comanda' 
mento del Re si mette per lo paese contro alquante 
Cittadine Castella; le qaali contro al Re istavano^ 
di tali per Inngo tempo % di tali al presente^ il Re 
guerreggiavano; e non rispondenti al douto debito, 
in poco tempo furono messi all'ubbidienza del Re;* 
delle quali cose non intendiamo di fare menzione, 
perocché volemo mettere tempo alle notaboli cose; 
perocché non furono queste molto notaboli, ma di 
leggiere il paese sottomisse al Re pia per paura che 
per forza; perocché dal tempo non erano i paesant 
molto isperti d'arme: ancora sarebbe al nostro pro- 
ponimento troppo lungo parlare* 

CAPITOLO VIL 

Come il Soldano di Banbillonia * comincia guer- 

ra al Re d' Erminia* 

J^EL meseute tempo Ancharìgi Re d' Ermi^ 



(i) Di tali, per lungo tempo. Re per lunga tempo; di tali, ai- 
Mi pare che dobbiamo qui sup* cune , al presente, 
plire , o per lo meno sotlinten- (a) Sarà qiuisi inutile eh* io 
dere, la parola , a/cu/ie. Di tali osservi che la Babilonia qui cì- 
( città ) akune istavano contro al tata non è da intendersi di quella 
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nia ^ teaeva guerra col Soldaoo di Banbillonia % la 
quale guerra era durata per isipazio di sette aaui, ma 
non cosi pericolosamente, come al presente s'appa- 
recchiava: ma era stata con sovente correrie e ag* 
guati; ora cacciavano , ora fuggivano Tuna parte, 
e r altra. Ciò facieva dove molte prede e molti uo- 
roioi presi furono^ e d' una parte, e d' altra, molte 
case , e fortezze prese e disfatte di quelle del Re 
Ancharìgì} perocché '1 peggio della guerra aveva, e 
della guerra il Soldano poco dottava , perocché 
molte fiate ispesso rinfrescava sua giente« Ma ora 
a' ordina grande apparecchiamento per la parte del 
Soldano a tutte le biaognie di quella guerra. Lo Re 
d' Erminia sue terre forniscie di gienti armate di 
cavallo e da piede. Oltre a questi , fossi e steccati; 
mura e bertesche; ardere fieni, e paglia del paese; 

antica e famoia ciltà cosi nomi- bilonia , e che da essa i Soldani 
nata, ma della capitale soltanto d'Egitto furono detti Soidani di 
del Soldano di cui si tratta . In BaU Ionia, 
«pieslo passo adunque dobbiamo (t) Vedi i'ÀYvertimento a «pie- 
ravvisare il Cairo, capitale dei sto Libro prefisso, pag. 271, ove 
Soldani d'Egitto. L*uso della pa* è dimostralo che il Re d'Arme- 
rola Babilonia in questo signifi- nia di Busone fu probabilmente 
cato , ebbe orìgine da che i prì- Hay ton, o, come si scrive in Ara- 
mi Califfi , o Soldani Saracini , ho Haytem li , il qoale regnò 
ebbero la lor sede a Bagdad, la dall'anno 1289, fino al i3oS. Mi 
quale fu creduta la vera Babilo- pare che il nome di Ancharigi , 
nia , e perciò fu cosi nominata- come qui vien scritto , Ma nome 
Morto Mostazem , l' ultimo de' finto. Non combina in modo ai- 
Califfi di Bagdad, nel laaS, l'Im- cuno né con Hayton ne con Leo- 
pero Saracino fu diviso in varit ne , di lui nepote, che gli succe- 
regni ; e siccome i Re di essi fu- dette. 

rouo nominati tutti quanti Sol- (a) É probabile che il Soldano 

dani, cosi la sede di lor governo, di Babilonia a cui Busone qui ri- 

nei racconti popolari di que'tem- ferisce , fosse Kelaun Malec al 

pi, (il chiamata sovente Babilo- Mansour, il quale regnò dall' an- 

nia. Alcuni vogliono ebevi fosse no 1279, sino al 1^09. Vedi V 

in Egitto una città vicino al Cairo Avvertimento, ec. 
chiamata di proprio nome, Ba« 
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perchè i nimici non stiano ad agio di loro cavagli; 
mettere acque con gran fossi, attraversati per lo 
paese. E tutto ciò è provveduto a salvezsa, e canpe 
de] paese, e a disagio, e a contrarietà dei nimici. 
Non per fatica, ma perchè non è di nostra materia, 
lascieremo stare quelle cose parlare , e solo tocche- 
remo a quelle, che tengono a nostra materia , cioè 
deir avventure di Messer Ulivo, e de'compagni. 

CAPITOLO Vili. 

Come lo Re degli Erminj manda per Messer lAit^o 
per farlo Capitano delVoste sua. 

Xjo re d' Erminia udendo la fama di Messer Uli- 
vo Maltscalco del Re di Rascia, in senno, e in pro- 
dezza, dilibera nell'animo suo volere Messer Ulivo 
colla forza del Re di Rascia, con quella giente ar- 
mata, e con moneta, e con arme e arnesi, come , e 
per quel modo che più e meglio puote , per iscampo 
di suo paese avere; e '1 simile fa a tutti i suoi ami- 
ci, e ordina messaggi, e lettere, le quali contene- 
vano queste parole. 

Per divina provedenza e grazia, filicissimo Re 
di Rascia, Noi Ancharìgi Re degli Erminii, sé me^ 
desi mo, e '1 suo Paese raccomanda. Siamo cierti 
che a Voi è notorio T aspra e crudele briga, egue- 
ra la quale per di, e per notte noi molesta, che da 
tutte parti il Soldano ne fa assalire le nostre ter- 
re: noi, impotenti a tale conlasto,Voi domandiamo 
per nostro aiutorio , perocché nostro paese peri- 
scie, se di presente per Voi^^ e per vostro Goiisi- 
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yy |[lio non si provvede • £ oltre ali* aiuto che tie 
j, donerete^ vi chieggiarao di graeia f ostro Alatiscal- 
jy co per nostra compagnia, perocché per la fama 
yy sua, che a noi è notoria, crediamo che sua perso- 
„ na ne darà buono e sano consìglio "• 

Lo Re di Rascia, intese le lettere, e con altre pa« 
role, che i Messaggi dissono, graziosamente rispuo- 
5e, che ciò sarebbe &tto di presente. E appella Mes- 
ser Ulivo, e comandagli, che pensi alle dette cose, 
e che s' apparecdii con quella compagnia che vuole 
per andare in Erminia a' servigj del Re. Messer Uli« 
vo rispuose, che ciò fia fatto. E graziosamente ritie- 
ne suo comandamento, e ordine pensa .dare al suo 
comandamento, come brievemente ne conteremo. 
Lo Re di Rascia moneta gli apparecchia quanto 
bisognia, e dagli piena licenza che prenda quegli 
Cavalieri che a lui pare del paese, e che mandi in 
qualunque parte e' vuole. Onde ragunò da quattro- 
cientoGavalieri, che la maggiore parte furono Fran* 
cieschi e Tedeschi % e bene in arme e in cavalli si 
xnissono: e in pochi giorni furono al servigio degli 
Erminjalla difensione di Cristiani contro alle giea- 
il Saracine. 



fi) Parte furono Tranccachi, 
e Tedeschi . In questo passo al- 
lude Busone alle Bande de' Con- 
dottieri , che a queir epoca si 
resero così formidabili , e ri- 
nomate. Furono chiamate dagli 
Iroperadori di Costantinopoli a 
difendere V impero dai nemici , 
e particolarmente dai Turchi , 
che lo minacciavano. Ne parla 
diateMmente Gibbon, nel capito- 



lo tiXii, della sua storta. Che i 
Re di Biascia si servissero ne'lor 
bisogni , di questi avventurieri è 
un latl4> storico che sappiamo da 
Orbino , il quale racconta , che 
Stefano III, ebbe i3oo di essi 
al suo soldo nella guerra contro 
Michele Re de' Bulgari; e che 
per iQro meszo principalmealc , 
ne rimase vincitore. 
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Lo Re Ancharigi per la Tenuta di ndesaer UIiToe 
fiua compfigoia prese cuore e ardimenlo; di che 
nacque a lui , e a' auoi volootà di cacciare i Turchi 
del paese, che pochi Saraciui ▼' erano. E con nioUi 
del Paese e stranieri per amistà raccolti assaliscono 
i S jracini , e Turchi. Onde quelli veggieiido che' 
Cristiani gli assalivano, si ridussotio a una Città 
die è appellata Astrai , ed è^ al fine deirErminia; 
ivi condotti per Andromes loro Amaiiraglio ' che 
già fu Guascone, e ora riuegato era per moki do- 
ni dal Re , cioè dal SoLdano, ricieuti ^ benechè altro 

(i) In tuUe le lingue d'Euro- oso della parola nd corso di 

Sa di oggidì , credo che il nome quealo Romànio . ' Nd cuo di 
i Ammiraglio serva per indica- Messer Antonio però il nome di 
re soltanto il comandante di una Ammiraglio è sempre nome di 
floiU. Ai tempi di Busooe fu casato. Vedi pag. 3i. lio. 3. Per 
adoperato per indicare un Co- non dar luogo a dq^li equi- 
mandante di truppe di qualun- voci, Busone chiama sempre Mes- 
que specie, comeGenerale, o Co- ser Aolonio , Malìscako. Ma Mes- 
mandante incapo . Di fatti questo ser Gianni, intorno al cui nome 
è il vero significato della voce « non poteva nascere akun abba- 
ia quale non è altro che Emir , gito , è chiamalo Ammiraglio . 
o, Amir, trasformala dalla desi- Così,pag,66. "Fu fatto capiUno « 
nenza , e dalla pronunzia Italia- e detto Ammiraglio Messer Gian- 
na in Ammiraglio . Gli Arabi ni ", e ancora, pag. 68. lin. 6: e 
quando vogliono specificare il passim. I Siciliani furono i pri- 
comando , aggiungono alla paro- mi che introdussero il nome di 
la Amir, quella che indica V oh- Almiraute , od Ammiraglio nella 
bietto. Così , Amir al Bahhar è lingua italiana verso l'anno ii49* 
il comandante del mare ; Amir- e quindi fu adottalo dai Geno- 
ai Mumenin , comandante de' vesi . Vedi Glossarium Manuale 
credenti; Amir-al-hhoggia , co- da Adelung: Halae 1773. La pa- 
mandante de' pellegrini, che van- rob ncU'istesso senso trovasi nel- 
no ogni anno alla Mecca ; ed in- la lingua francese. Co» nelb slo- 
fine , al Amir-al- Amara , il Co- ria di Hughes de Tabai4e Irovia- 
mandante in capo de'Comandan- mo questo passo, 
ti , come chiamasi ancora in ara- 
bo un Ammiraglio. Forse avrei Apr«s chioa le roit ett leve 
dovuto fare prima questa osscr- t^"** ^om il Tai • i«arné9 
vazione per togliere qualche e- ?r?** *" " «'*■"»'»'• f '•» «"'^ 
quivoco che potesse nascere sull' Cbl«,a.ai« Aarira» i Uoata • 



^ 



omb avesse la Cristianità. Ora V uomo V appella 
àadromeS) uomo fortissimo di corpo^ e d'animo^ e 
con lui alquanti rioegtti in Consiglio, quella oste, e 
guerra conducie; quegli con duroila Guvalreri rin- 
chiuso e da tutte parli circundato fu dagli Enninj, 
e assediato in quella per modo che entrata? ne tiscìre 
Bullono nulla cosa poteva* Ispesse volte assaliti 
erano intra i Saracini^ e Cristiani , ove molti d* una 
parte ed altra morirono: e spezialuiente di saette, 
che molte dall' una parte, e dall' altra n' aveva. 

La novella al Soldano si notifica per lettere 
daAndromeSy ove però apparecchia grande quan- 
tità di Cavalieri^ e sopra l' Erminia intende man- 
dare allo scanpo di sua giente^ e a ricoverare la Cit- 
tà di Astrai % ove sua giente era inchiusa, e per se- 
guitare l'impresa a distruzione de' Cristiani. Per ora 
non parleremo del soccorso del Suidsho, perocché 
non è tempo, ma quando sarà tempo ne parleremo, 
e toniiamo a parlare, come Messer Ulivo con gli 
Cristiani pugnia contro a' Saracini. 

K 

CAPITOLO IX. 

Qui si parla dell* as^s^isamento della battaglia , 
che fu intra gli Ernùnj, di che era Capit^tfto àfes- 
ser Uliuo per la parte degli Erminj ^ e la giente 
del Soldano. 

v^ioHiticuTO una mattina alla prima ora del giorno 
uno assalto di pedoni, e Cavalieri da una parte, 

(i) Quale sia qucsU Cilti, nel «io viaggio per rArmenia 
appena poU^ dirlo. Bfarco Polo dia i nomi di Ire ciltè iollaalo, 
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e da altra sopra ùuo campo sterile al Iato di fuori 
della porta chiamata'' la porta a Sau Basilio ^'\ ove 
sovente fiate tali assalti si facieva: Tassa ito crebbe 
tanto ^ che all'ora di terza si trovarono a cavallo 
tutti quegli dell'oste, e quelli dentro. Vero è che 
alquanti Cavalieri dell'oste dei Cristiani partiti era- 
no per dare danno a Saracini, che erano per le con- 
trade , e prendendo prede , e ciò del con tino va facie- 
vano; ma nella presente avisaglia * per quella ora 
si poteva aanoverare da quattromilia Cavalieri : qua- 
si di paraggiodi novero erano l'una parte , e l'altra 
e più armati a piede, ti quelito assalto i Saracini , e 
loro seguaci erano. Veggiendo Andromes sua giente 
armata credendosi, a quel giorno vittoria avere. £ 
mandato uno Messaggio a Stesser Ulivo, e diciendo, 
che a battaglia gli conviene venire al presente; Mes- 
ser Ulivo, che ciò disiderava, rispuose al Messaggio, 
diciendo. " Direte al vostro Ammiraglio che tale 
risposta attenda al presente da noi con saette,, e 
con lancio "; e altro non disse. U Messaggio tornato , 
è risposto ad Andromes; onde dopo tali parole cia- 
scheduna parte si mette in concio per la battaglia 
dare al presente. 



cioè Arzingn , Arziroii , e Arzlzi: 
ma di questi , neasiino combina 
col nome dell'Astrai di Busone; 
forse egli l'avrà confuso con 
Astrachan la quale mi sembra di 
averla veduta scritta , in qualche 
astore. Astrai. 

(i) La porta a San Basilio. 
Modo di dire formato sul latino; 
Porta ad aedem S.i Basilii. Sareb- 



be con interessantissima di sa^ 
pere se vi fosse una Città in 
Armenia che avesse una porta 
così denominata. $. Basilio è il 
Santo quasi tutelare del Paese. 

(a) Avisaglia : o, come è scritto 
nel Vocabolario» avvisaglia; pare 
che abbia il senso di scaramuccia, 
e non di Nbattaglia generale ; il 
vtUta$iQ de' Romani. 
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CAPITOLO X, 
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Come i Cristiaìd combatterono co* Saracini , e 
come i Cristiani ebbono la inttoria. 

jyiKSSER Ulivo si pen3ava del aoo pericoloso siato , 
perocché, se fortuua rea l'avesse percosso, niuiio di 
iiua giente campava , per la grande moitiludiiie 
degli avversar). I Saracini non così paventano , pe- 
roccliè perdendo, avevano la fortezza della Terra 
che bene gli averebbe da morte guarentiti , e socr 
jcorso dal Soldano attendevano. Onde per le dette 
cose, e perchè i Cristiani erano da fortezze lontani 
davano ardimento a' Saracini. Ordinate le schiere 
dair una parte, e .dair altra, Messer Ulivo fassi il 
segno della santa Croce, e colla lancia abbassata 
fieramente sopra Andromes fiede; il simile Andro- 
mes sopra Messer Ulivo ; T assalto fu si pericaloso 
e con tale animo, che le loro lancie nippono: V ur- 
tarsi ne seguì, ondegli due Duchi a pie riraasono. Cor- 
ni, tronbe, istrida d'una parte, e d'altra pareva che 
al cielo n'andassono: l'aria coperta di saette in 
in tanta quantità che '1 chiaro , e solitario tempo ■ 
quasi iscuro pareva: il più franco più dottava. Se- 
guene appresso gli assalti di tutti i Cavalieri. Anfal 
di Banbillonia con uno bastone di ferro in mano 
soggiunse sopra la testa di messer Ulivo , né già 
niente in riguardo perchè fosse appiede. Il colpo fu 

(1) Solitario tempo. Pare cbe la ir senso di tempo chiaro , il- 
dobbiamo intendere questa paro- luminato dallo splendore del Sole. 



3oo AvvBnTimoso eiciLiiiio 

tale, che Messer Ulivo in terra atordito cadde. Uno 
Cavaliere della bassa Magniai che era appellalo 
LodorigOy abbassa sua lancia, e lasciasi correre so- 
pra Anfal; il colpo fa tale, che V abbattè niorio 
del destriere: il fiotto de' nostri Cavalieri si aggiun- 
ge alle schiere de' Saracini. Co' uno trarre di bale- 
stro indietro gli feciono tornare. Onde Messer Ulivo 
a Cavallo fu rimesso . Quando i Cristiani viddoro 
loro Maliscalco a cavallo, presono vigore e ardi- 
mento. Andromes riposto a cavallo i nostri danneg- 
gia , e con sua spada due nostri coneslaboli uccise. 
Antonino nipote del Re di Rascia lascia suo destrie- 
re ad abbandono, e urtasi coniro Andromes perla- 
io virtù, che sue interiora credette che fesse fusso** 
no: le ginghié di suo cavallo si ruppono, e in ter- 
ra cadde. Ma per la destresza che era in lui in pie 
diritto si levò, e misse mano a una spada , e mena 
uno colpo a Andromes sopra la sua sinistra parie; la 
spada prese per mezzo la coscia , e quella parie del 
busto lieva onde in terra cadde la gamba con parte 
della destra coscia cadde dall'una parte, e Audro- 
mes cadde dall' altra morto. Onde morto 1* Ammi- 
raglio, i Saracini isconbrarono il campo: i Cristiani 
con le spade in mano per lo campo si mettono, che 
in poco di tempo gran parte di Saracini uccisoiio , 
ma eglino non ri pinti per forza ' d'arme, in%er le 
mura nella terra gli campanti fuggono: le |K>rte 
della terra rinchiuse furono, ma non provveduta- 
mente , perocché da fretta e da paura occupati 
furono, che di loro rimasono grande parte di fuori 

(i)ll M. S. le^e, forma d'arme . 
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co' nostri mischiati , ma le spade in loro da nostri 
cierniscie. 

£ bene fu aspra la prima battaglia, la seconda 
cioè dopo la morte dell' Ammiraglio fu non quasi 
meno: ma più notaboli colpi furono nella prima , che 
nella seconda; perocché i Saracini ispaventati, e i 
loro cuori ammolliti y e inviliti , e in fuga si misso- 
no y però fa maggiore mortalità , e meno colpi nota* 
boli ; ma dopo il serrare delle porti fu maggio- 
re uccisione di nimici sanza nulla difesa. Onde Mes- 
ser Ulivo disse a' suoi Cavalieri più volte; '* Signlo- 
ri oggi è quel giorno che questa battaglia si puote 
assomigliare a quella degli Romani che feciono 
con Catenina : e di quella vittoria j vi ricordi bene, 
le tre parti del novero di nimici Cavalieri morti 
furono ''. 

I canpanti alle mura si difendono , e per la for- 
tezza del grosso muro i nostri non curano , e '1 soc- 
corso attendono: i nostri alla Terra si stringono, e 
quella circundano con proponimento di non partir- 
si, se prima non prendono la Terra, e i nemici; e cosi 
lo duro, e provveduto assalto, ei'aspra guerra, e as- 
salti seguono. E qui l'Autore più non iscrive peroc- 
ché la materia del soccorso del Soldano ci strignie 
di parlare ', ma perchè un poco fuori di nostra ma- 
teria ne passeremo in brieve parlare. 



(i) Ci slriogie di parlare. Que- 
sto passo , in vani altri, mi sem- 
.Jbra prova chiara, cbe quando 
iDconlriamo le parole "qui l'Au- 
tore dice: o," qui uoo dichiara 
Fautore ec.", non dobbiamo in- 
tenderle di una tersa persona. 



la quale fece citazioni dall'opera 
più estesa di Busone; ina di fiu- 
sone stesso che aveva immaginato 
Questo modo di dii'e^per dare aria 
di maggior naiuralessa al suo rac- 
conto. Se una terza persona aves- 
se parlato nel passo che abbiam 
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CAPITOLO XL 



i 



Come i Cristiani conbatterono co'^».Hv.r»»^ 
. . e come i Saracini ebbene la vittoria^ 



JLl soldàno, dopo le novelle sentite^ metlebrieve* 
mente riparo^ e comanda a'auoi Cavalieri che segua- 
no Alforon suo Ammiraglio: e in verso TErmi** 
nia manda al soccorso de' suoi assediati» Venuti i 
Saracini puoseosi a campo appresso dell'oste nostra, 
che bene le loro tende dal campo nostro ' vedere ai 
potevano 9 e cosi fatlo, ispesso i nostri assaliti sono: 
i terrazzani y che prima dottavano, ora inv^oriti 
sono, e spesso i nostri assaliti sono, cosi dagli asse* 
diati come dagli freschi che al soccorso di loro ve- 
nuti erano. La necessità della battagliagli strignie» 
perchè il partire era dubbioso: che se partiti i nostri 
fossono, in dubbio di morte si mettevano, per la 
lunga via che a loro conveniva di fare innanzi che 
riparo di loro fortezze trovato avessono . Ancora gli 
amici nelle prosperitadi, nimici sovente fiate nel- 



ftott' occhio , avrebbe detto . ** Lo 
airigDie di parlare"; e in simil 
modo seguitando il periodo, si 
sarebbe servito della terza persona 
nel numero singolare) e non della 
seconda nel plurale. 

(t) Se potessimo credere che 
fosse il Cavalcatore di Messer U- 
livo, che qui parlasse, raccontan- 
do le di lui avventure a Busonc, 
allora le parole, *^ oste nostra** \ 
e un poco più basso , ** campo no- 
*/n>";epoi, •• inostri assaliti 



sono*\ sarebbero state quelle ddle 
quali doveva ' servirai . Parlando 
peròBusone in persona propria,a- 
vrebbe dovuto adopei^re pcirin- 
tero passo , la terza persona. Pos- 
siamo mai dedurre da quest'uso 
del pronome " nostro " che il 
racconto di Busone in questo 
luogo sia Stato quello veramente 
udito da lui o dal Cavalcatore, 
Filippo di Ruggian, o da qual- 
che altra persona , che foase nei 
fatti intervenuta? 



l'avversità diventano. Cosi ì nostri veggiendo chea' 
nimici del continovo crescievano, e per li Cristiani 
soccorso non si attendeva y di che invitarono a bat- 
taglia i nimici, onde i nimici di ciò molto disi- 
deranti per lo vantaggio clie a loro pareva avere sì 
de] luogo, al di pia Cavalieri, e armati da piede: 
cosi di presente le due osti assenblate ' sono, e di 
comune concordia conbattono: la battaglia è dura e 
aspra. Ma la forza della moltitudine de'Saracini avan- 
za , e per forza dì loro petti premendo sopra i nostri^ 
i nostri sostenere il peso della moltitudine non si 
puote, benechè per virtù di nostre mani le nostre 
spade, e lancie, e saette molti de'Saracini ucciso- 
no; e questa uccisione durare non puote, perocché 
la moltitudine sopra i nostri viene. Ove in poco 
tempo il campò ai Cristiani convenne isgombrare; 
e pochi ne camparono, ma la maggiore parte furono 
morti, e presi. I presi furono bene da quattrociento 
notaboli Cavalieri che andarono in Banbillonia, d^al* 
tri a quel punto presi, furono per l'amore della vit* 
loria lasciati . E cosi rimasono i Saracini alle prese 
fortezze deXristiani, e guerra fanno a' nostri e non 
piccola. Per seguiire nostra materia seguiamo V av- 
venture di Messer Ulivo, il quale con gli altri presi 
in Banbillonia davanti al Soldato « co' suoi compa- 
gni rappresentato, il Soldano gli fa mettere in sue 
prigioni, e bene guardare ' . 

(i) AflMiBbiale; nel tenso del- semblare, non Àa ivi riperil>ìle« 

la parola assembrare del Yoca- TuUi due derivano evidentemen* 

bolarìo. Trovasi ivi il sosUnii- te dal Francese , o pintloslo dal 

vo ^assemblea f onde è da ma- Provenzale, 

ravigliarsi che il verbo da esso (a) L'abboccamento che ebbe 

derivato, o, a«sciii6/Mv«, oa#- Messer Ulivo col Soldano tro-* 
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CAPITOLO XIL 

Come i Saradni fanno festa il dì di Calcn di Gen-^ 
naio ^ jC ^l modo ; e conta la rettorìa che ebbe 
Messer Ulivo sopra tre Saracini. 



Xl soldaro dopo i due anni passali ^ ToUesi rìcor^ 
dare de' prigioni , e a loro domanda moneta^ per 
loro ricomperagione^ e secondochè l'uomo poteva, 
era richiesto. £ in prima dilibera i men possenti, 
al da sezzo ritiene coloro, di cui egli credeva avere 
maggiore profitto* Avvenne che avendosi riserbati 
alquanti di migliori, volle uno gioirno loro prodezze 
vedere. £ volle che a una sua festa, la quale a loro 
usanza facieva fare, cioè la festa del primo giorno 
dell'anno, e ebbe davanti da se fatto venire i Cri- 
stiani presi, ai quali disse; " Signori Cristiani^ voi 
siete miei prigioni; però mio preghiere vi dee essere 
comandamento '': e eglino rispuosono che quello 
che per loro fare si potesse sarebbe fatto al suo co- 
mandamento. Il Soldano disse '': £'s' apparecchia 
di fare a nostra buona usanza festa ^ la quale si fa il 
tale di per usanzji una volta Tanno ^ alla qual festa 



vasi nel Gap. xii. riferito. Esso 
non ci lascia punto dubitare che 



Queaio deve encre inteso gene- 
ralmente del primo di dell'anno, 
il quale è il primo del mese Mo- 
lar em. Il mese Moharem però 



non conriaponde sempre al no-> 
Siro mese di Gennaro. Imperoc- 
ché , siccome l'anno Musulmano 
consiste di la mesi lunari, così 
ogni anno loro è più corto dd 
nostro di undici giorni ; onde 
addiviene che il primo di Mo- 
harem non ritorna ogni anno al> 
ristesso punto. 
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è licito a ctascheduno che quella cosa y la quale ere. 
de che piaccia a noi e al popolo^ quella fare '' f . E 
gli Cristiani rispuosono^ che ciò piaceva loro ^ e che 
aarebbono alla festa , e seghuirebbono le cose ordi* 
le alla maniera di suoi sudditi^ e migliorarla in 
quanto potessono. 

Dopo tali parole la festa s'apparecchia ^ alla quale 
intorno al Tempio in Banbillonia sono ordinati più 
luoghi ^ e spazit da festeggiare^ cioè ^ da una parte 
saranno tutte le femmine, e giovani , e ballatoridel 
Paese, dove maravigliosamente si balla di mani^ e 
di piedi , mischiate intra queste uomiui , e feromi- 
ne, e stormenti sonare: e restati i balli cantano; 
quelle che hanno Tangieliche boci s'udivano. Ap*- 
presso vi è quelli > che è arciere , e beu ritto trae • 
Quegli ragunatt da una parte saettano in una tavola 
altissima posta; dall'altra parte sono quegli co'dardi 
in mano, e in uno alto tavolette traggono i colpi. 
Altri sono a cavallo, e al modo degli stormi di Fran- 
cia festeggiano con mazze, e spade; altri cacciano 
bestie feroci; altri giovani saltano tali a cavallo, e 
tali a piede. Altri che giostrano a lancie, e bene 
armati in quella parte, ove loro giostre, e loro tor- 
niamenti si fanno; si sono intorneati da uno palcp 
di legniame alto, e a loro sopragiudicante, ove sta 
la persona del Soldano con alquanti Baroni , mi- 

(i) Mi |>urc che la ptrola che U com la quale crede che piao- 
aia qui erroM del fnimo eo^ da a noi , e ai popolo f quella 
piata; imperocché none aola> lare". La repetiiioae.deiprono- 
meBte aupcfflna, ma imbroglia me tftulla^ e modo di cure del 
anche il senso del patio ; U quale quale trovansi molti cjempii appo 
aenia essa , è hastanlemenle chìa- gli Scrittori' antichi, 
ro. "£ lecito a ciascheduno quel- 
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acbiato di tutte le più belle donne e damigielle def 
Paese >; e quivi stanno per modo che tolte le partii 
della festa veggiono. Dall' altra parte s'ornano tut« 
ti i loro CaUoggieri *; cioè i loroSacerdoti> e con fuo* 
CQ e con odoriferi fami ssgrificano i loro Iddei : dal- 
l' altra parte si pone il loro maggiore Idolo il quale 
è di puro oro ^, e ornato di molte preziose priele. E 

(i) Crederei che BuMfie «ìasi lui aoerxioni di mmcc alato uo 

^i uà poco dipartito da'cnstu- Profeta, e un MeaM maiulato da 

lùaì de'Saraoenì^ iogannato da' Dio, non può esMfe incolpata 

costumi defluii Europei, i quali a su questo proposito . Anzi aveva 

lui erano famigliari . Alle volle talmente in orrore la taccia d' 1- 

cra permesso alle donne appo i dolatra , che non fu pennctso f 

Saraceni , e i Mussulmani vedere secondo la più stretta ordinanza 

le feste pubbliche , e i giuochi della di lui legge , nqipure agl^ 

cavallereschi . Ma li viddero o artisti d* imitare in vcrun modo 

dalle finestre dei loro Harem , il volto , o la forma umana. Per 

ìe quali erano guarnite con cura questa causa i Cristiani sono cbia* 

da gelosie ; o da usa specie di mali da' Musulmani , in senso di 

lettiga» o carozza, con veli, e obbrobrio, Muscerikeen, cioè pò- 

con gelosie munite , attravèrso le poli che danno compagni a Dio; 

quali i sguardi degli uomini non che adorano più di un Dio. Que* 

potevano mai penetrare. sto nacque parte dal non aver 

(a) Calloggieri. Nome greco di ben hitcso il Sacra Dogm* della 

Prete, o di Religioso, derivato SS. Trinità; e parte dal vedere 

da due parole greche che signifi- l'uso che facevano i Cristiani 

caoo» "buone opere". Degna della Chiesa Greca dì piitnre, e 

appellazione de' veri Sacerdo- la troppa venerazione che ave- 

ttj i quali, da tal nome a lo- vano per esse. Ciò non ostante 

ro imposto, debbono sempre raccontasi dagli antichi scrìctori 

avere a mente , che tutti i lor che Maometto fabbricò un Idolo, 

pensieri, opere, e parole, dóvreb-' e che còlla sua magia rinchiuse 

bero essere caste e pie , e giuste, nd medesimo una l^one di d«- 

come alla presenza di Dio. monj .per la.qual cosa l'idolo 

(3) Questo è un errore^ il qu»- acquistava tanta' fortezza, ds non 

le però prevalse tanto ne' secoli poter giammai esser infiranto da 

passati , che tutte le leggende di chi che fosse. Se un Saraceno vi 

tal epoca ne son piene. I Sar»- si recava a fine di pregare ed 

ceni, o Maomettani non sono adorare Maometto, se neritor- 

Idolatri; non fanno uso alcuno nava sano e salvo* Vedi Storia 

d'Idoli, e non "sagri ficano ad essi degli antidii* Romanzi di cavai- 

.con fuoco, e con odoriferi fii- leria del Doti. Giulio Fervano 

mi ". Benechè sia fidsa la Relt- di sopra lodato, Voi. I. p. 3S. 

gione di Maometto , e false le di , 
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cosi si distende il popolo a festeggiare in ogni atto e 
modo ciie meglio , e più possono ; e in quel giorno 
si mostrano tutti loro ornamenti e ricchezee. £ so* 
no posti alquanti savj a giudicare i più yertudiosi 
di sollazzi , o di loro si fa menzione. E quelli ver* 
ludiosi al Soldano rapportati per iscritto, o?e ispesse 
Tolte grandi doni però ricevono. 

Tutto questo fu notorio ai nostri presi Gristianìi 
i modi di tal festa; perocché bene quindici giorni 
davanti furono vedenti, e presenti alle dette cose; 
perocché parola ebbono di stare » a vedere le dette 
cose. Ma uscire della Terra non potevano, perocché 
guardati da molti erano. Allora s'acconciano i luo- 
ghi e le compagnie di pari sollazzi, vestiti d'una si-» 
mile assisi, cosi le femmine, come gli uomini: e 
ciascheduna ragunanza fa sua grida di suo sollazzo, 
de' quali né faremo menzione, perocché tali cose 
non sono di nostra materia , salvo che faremo nien* 
zione di quello che si appartiene a Me^ser Ulivo. 

Una grida va per la Terra d'alcuno de'Givalieri, 
che 'ntendevano attorniare, diciendo, che quale Gri- 
Miano volesse giostrare, si era apparecchiato a gio- 
stra tenere uno Saracino a due Cristiani. Messer 
Ulivo udendodò,chianM| il Banditore diciendoli, che 
d'allora innanzi diciesse per simile grida, che uno 
Cristiano voleva tenere giostra a tre Saracini. Cosi 
la« grida andò perla Terra , onde molti se ne maravi^i 
gliano: m^ il gridò andòlpér parie di Messer Ulivo, 
di che a lui convenne di seguire la 'n presa come era 
iisanza, che a colora che volevano essére avanzerà- 

(t) Parola ebbono: in miuo la promessa, o permeaso di slare 
àìy loro fu data la parola » cioè a vedere le delle oose in sicuià. 
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ni , di giuochi e prodene, erano incitati da molli e 
a loro erano proferie cose biaognievoU al compi- 
mento di luro sollazzi e prodezze. E ciò fu a Messer 
Ulivo proferto per molti Saracini^ comoda Cristiani, 
cavalli, e armadure atti al biaognievole caso^ per- 
che Messer Ulivo parte delle promesse accietta • 
Onde bene si mette in punto ed acconcia per se, e 
per li suoi compagni, e la mattina della festa com- 
pariscono in sul campo y ove erano quelli , che gio- 
strare volevano, e dall'una parte, e dall'altra bene 
armati, e bene a cavallo: e molti Cristiani monta* 
reno armati insù i loro cavagli, acciocché se villa- 
nia fosse fatta a Messer Ulivo , come i casi talora 
avvengono, quelli a sua difensione si moverebbono. 
E sappiate di cterto, che col Soldano stavano a 
soldo più di cinqueciento buoni Cavalieri Cristiani: 
onde tutti s'armarono per essere a tale difensione 
[se\ bisogoiasse, perocché erano scorti dell'usanza 
del Paese* Di che il Soldano, vedendo ciò, comanda 
che nullo Cavaliere s'intraroetta in ninno caso in- 
fra la giostra di Messer Ulivo, e destre Saracini i 
quali eran presenti a cavallo. E detto ciò, tutta la 
gienie fa piazza, e ninno s'appressa ai Cavalieri a 
lale spazio, che bastava alla veduta del popolo, e a 
ciernire loro prodezze. £ il Soldano con alcuno Ba* 
Toue montò a cavallo, e lasciò il luogo dove era, 
per vedere , e di sua mano mette a ordine la giostra. 
Messer Ulivo avendo il dubbio ch'aveva perduto, e 



(i) Non Mprei direse la p»* MiparedcrhntadalTcrbo^ 
rob " atHinterano " sia cono- sane, e che abbia significato di t 



scinta in qncsla forma, o no. uno che ia avanzare» mette 
hon la trovo nel Vocabolario . Tanti i giuochi, e le prodetse. 



Acuto si yide vedendosi appresso del Soldano, e 
vedendosi di lungi gli Cavalieri prese cuore ^ e ria* 
vigòriscie con migliore animo di prima y e inlende 
sua virtù mostrare. 

E la prima cosa che disse, si disse al Soldano; 
'' Signiore, se in questa giostra avesse alcuno atto^ 
ove sì mostrasse viltà de' Saraciui, e franchezza, e 
ardire de'Gristianì, voglio insino a ora perdono da 
voi, che spesse volte avvengono tali casi 'MI Sol* 
dano rispuose diciendo; " Ogni atto, ogni parola ti 
fia perdonata che diciessi, perocché il giorno di tal 
festa s'usa intra noi libertà in ogni caso "• £ detto 
ciò Messer Ulivo in presenza del Soldano, e de'suoi 
Compagni, e di que' tre Cavalieri, che con lui do- 
vevano giostrare, disse; '^Signiori, non piaccia al no- 
stro Signore Gesik Cristo che io porti armi indosso 
per giostrare con Saracino, ma per mostro re la fran- 
chigia del Cristianesimo, e dare a conosciere i loro 
errori, voglio disarmarmi''. E cosi si trae tutta 
Tarme di dosso, e di testa, e di gamba, e prende 
nna grillanda di fiori , la quale il Soldano gli fe'do- 
nare da una delle Dame presente: e solo prende 
uno buono scudo, e una grossa lancia , e quella 
taglia, sicché la terza parte da lato di dietro gilta 
in terra, e le due parti da lato del ferro in mano 
ritiene, e così la giostra incomincia: e al primo 
che addosso gli venne colla lunga lancia e bene 
grossa, Messer Ulivo col corto troncone la lunga 
lancia percuote, e da sé la parte: poi subitamente 
dirizza il troncone verso il petto del Saracino; onde 
per la dura percossa cadde il Saracino istordito a 
terra del destriere . E questo medesimo fecie Mes»- 
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Ber Ulivo a tutti e tré i SaradnL £ fatto ciò, il Sol* 
dano si ritorna io aul palco con Messer Ulivo, e 1»* 
acia diliverare la festa agli altri e Saracini, e Gri- 
atiani. 

Il Soldano per questa giostra, e per molte altre 
virtù cbe egli conoscie in Messer Ulivo; e di lui ode, 
e vede la fama della sua prodezza e lealtà, T animo 
suo dirizza a volere diliberare di prigione Messer 
Ulivo, e di volerlo tenere intra gli altri suoi Cava- 
lieri, e spezialmente nel suo segreto Consiglio, se 
sarà di suo piacere. 

CAPITOLO XIII. 

Come Messer UUs^ofeùe Cai^aliere il Soldano di 
Banbillonia\ e come si dUibera di prigione eoa 
dieci compagni. 

\j jf GIORNO il Principe^ fu mena toda vanti al Soldano, 
cbe bene il conosceva, e si gli disse;'' Voi siete nostro 
prigione''. Cierto; disse Messer Ulivo, ciò duramente 
mi pesa. Voi avete ragione, disse il Soldano che mo- 
rire ricomperare vi conviene. Signiore , disse il Prin- 
cipe, poscia cbe io posso a ricoraperazione venire, 
io la darò anzi cb'io moja molto volentieri, pure 
cbè io possa avere cosa , cbe vi piaccia. Mai sibbene, 
disse il Soldano: Signore, e che? disse il Prenza: 
cientomila bisanti , disse il Soldano: per Dio, Sigoio* 

(i) Meaaer Ulivo è chiamato fu dato ia Rascia. Vedi la fine di 
qui Principe, o Prenza , in virtù questo Capitolo, 
del comando t impieso cbe gli. . 
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w, disse il Pranza, questo è molto gran tosa n ar 
povero Cavaliere oom' io sono. Voi H mi potete beii 
£ire> disse il Soldano, che voi siete* si buono Gaya* 
liere, che udendo vostro Re che contro a nostra 
giente vi mandò, e ciascheduno nobile Cavaliere 
del Paese, vostro buono amico vi sarà, quando udi- 
ranno parlare di vostra ricomperaziòne, vi darà vo- 
lentieri del suo avere ^, e ve ne manderà. Signiore, 
disse il Prenza , io in lui prometto sopra la promessa 
che voi mi dite; ma della fidanza , come mi ci verrò 
io verso di voi? Io vi crederò, disse il Soldano,una 
anno sopra la vostra Leggie per tale conveneute: 
che se voi gli ciento mila bisanti nun mi date infra 
un anno, che voi tornerete a me in altrettale punto, 
come voi siete al presente. Signiore, disse il Prenza, 
e io vi terrò il convenente , s' io potrò : ma ora mi 
donate commiato e scorta che io me ne possa anda*' 
re come Cavaliere. Molto volentieri, disse il Soldano, 
tale grazia vi fo ora al presente, per io multo bene 



(i) Vi darà volenlìeri del suo cimila fiorini d'oro in sao ri- 
avere. Questo modo di accattare scatto . Provenzano non aveva 
da' Re, e dai grandi la somma mezzi per pagare jK>mma così e- 
domandata pel riscatto di qual- sorbilanle, e perciò si condusse, 
<rlie povero, ma valoroso prìgio-* benché fosse uomo di mnde or- 
niero , iVi comune assai ne'secoli goglio , si che nel domandare 
di cui si tratta . Potrei citarne tremasse per ogni vena , a pre- 
varii esempii.' Mi contenterò col gare il popolo di Siena in piazza 
rammentarne uno , il quale Dan- radunato asoccorrerlo della som- 
te ha reso immortale nel suo ma domandata. Tanto foce Pro- 
immortale Poema. Racconta egli, venzano colle sue preghiere , e 
che Provenzan Salvani, nobile coH'ammlrazione che destò nelle 
Senese, aveva un amico da lui anime de' suoi compatriotti, nel 
molto amato, il quale era stato vedere un uomo cosi illustre in 
latto prigioniero da Carlo II. Re tal modo umiliarsi, che final<f 
di Puglia. Egli minacciò decapi- mente riuscì a ottenere la som-, 
tarlo se prima di un giorno in- ma domandata , e a liberare ra- 
dicato non gli fossero pagati die- mico. 
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che volle uno Sig^iore y il quale teoeva il Inoga > 
che io ora teago ' , a uno di vostri Sacidrdoti^ilqua* 
le era appellato Franeiesco (C) *• Ma io voglio pri* 
ma parlare a voi cielatamente nella mia Zeobra : 
Signiore^ disse il Prenaa, al vostro comandamento • 
£ quando furono entrati nella Zanbra, si lo d<>- 
mandò il Prenu quello, che gli piaceva .Io voglio^ 
disse il Soldanoy che voi mi mostriate come voi fii« 
te i Cavalieri Cristiani. £ cui farò io? disse il Pren« 
sa; me medesimo^ disse il Soldano.Signiore^ disse il 
Prenxa^ non piaccia a Dio che io si alta ^ cosa^ come 

(i) Che teneva il luogo che « ricava che egli si aervi di fin 
ora tengo; cioè , che occupò il vole , e tradisìoni popolari. L'aa- 
trono il quale io occupo ora . tore de* Fioretti , benché racconti 
Questo modo di dire , è comune il fatto di sopra citato , conforme 
ai a Dante, che a Busonc . Rac- a tutti gli Storici , prende oca- 
conu Dante il celebre latto della aione nell* iatesao Castolo di ag- 
miserella vedova che chiese a giugnere un racconto quasi delH* 
Traiano ginstiaia a motivo di ilesso genere , p« vantare la mi- 
qualche ingiuria che le fu ialta . racolosa virtù del tno eroe. Nar- 
Trovandosi Tlmperadore allora ra, che una malvagia donna rì^ 
sul punto della sua partenia per chiese lo Santo di peccalo. Finse 
l'armata; egli * Id disse, egli di consentire. Nella camera 
"Oraaipetta, si trovò un grandissimo fuoco. 
Tanto ehi» tomi. BqnclU; Signor laU II Santo in fervore di spirito si 
s« tu non torni» Bd el; Chi 6a do? lo, «poglia, si meUe nelle fiamme ar- 
La U farà -. rfenli , ove stette grande ispaiio 
Purg. Cani. «. ver. 85. ^^ ^^^^^ viso e non ardendo, 

(a) Questo fatto trovasi rac- né punto abbronsando. La fem- 
contato di San Francesco , non mina per tale miracolo isfiavcn- 
nelle leggende soltanto, ma an- taU , e compunta nel cuore suo, 
chenegliscrittidi Autori più degni non solamente si penti dd pec- 
di fede: Tale è fiaronio nell'anno calo, e della mala intensione, 
laiq. §. 56. vedi anche la Sto- ma eziandio si converti perfetta- 
ria Ecclesiastica di Fleury. Tro- mente alla Fede di Cristo. Fio- 
vasi esso nelU vite di S. Fran- rxiti di S. Francesco. 43. ed. di 
Cesco, scrìtta da Bonaventura: f^BroiiaiSaa.\edirAwcrtimenla 
e nei Fioretti di S. Francesco ; di questo Libro ove si ragionn 
Cap. zxiv. in tutti questi autori di questo passo, e del Soldano. 
però non è stato detto che S. (3) Il MS. legse, 4ia oXlm cojo 
Francesco entrasse nd fuoco, co- errore aeoia dubbio dei prima 
Tfot raccontasi daBusone; onde copista. 
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èl'onlìiie diéUaGaìuiUeria^ «nrtla Mpia lai mrpo 
ièoneilvoiirai Perchè? disse il Sotdaoo; Signiorv, 
'dÌMe il Frenai, perciocché voi siete aieule: che voi 
.i»iete di tutti i beni vofeo^ siccome di Batteaiiiio, e di 
Fede Giialiaiia • Preòze, disse il Suldaoa, voi siete 
mio prigibne; e se voifate il mio comatidaiiìeuto ^ 
già non innwreté iu voetra Leggio uomo, saggio, che 
.Te nb biasimi. Signiore^ disse il Prepae, «dunqae io 
cDno presto a fare i Tostri com<iiidaffueo^v. Alloira 
Cecie apparecoliiare tutto ciò che egli- s^ppe^.che $i 
conrenisaa a Cavaliere fare « 

Priitaieramente il suo capo , e la sw barba g)i fo- 
cie più hetlafoenle appareqchìare , che non erano 
davanti. Appresso dò, si lo inisse in «tuo bagiùo^ e 
si gU'disse; Signìorc, questo faagnio ci significa c.h^ 
t otto mitrasi ne t(e,.akres] puro, e altresì moododi tut- 
te lordure di pécoats, come- il fanoinllo escìe della 
fonte, tutto aitresi netto vi conviene uscire di que- 
sto bagnio senza altra villania* Cierto> Prenzp*, dia- 
se il Soldano> questo è mólto bello incomincio meia- 
tu. £ apprèsso uscito del bagnio.il fecie il Prenae 
coricare in uno l;etto tutto novello, e si gli disse; 
Sfgniore, questo letto ci lignifica il grande letto del 
riposo cbe noi dobbiamo acquistare per noflfa CV 
vttMeria. Appresso ciò ,^ quando egli ebbe un poco 
giacinto^ egli il fa levare, e. si il veste di bianco 
dh^appo di seia; poscia -gli disse; Siguiore^ cpiesto 
bianco drappo ci significa la grande netteZ(Za , (:he 
noi dobbiamo guardare intieramente, e puramente. 
Appresso il vestì d'una roba di seta vermiglia ^ e si 
gli disse; Signiore, questa roba vermìglia ci signi- 
fica il sangue che noi dobbiamo spandere per lo 



2« 
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nostro SìgBtpre servire , e pei- Santa CHiesa difendè- 
re. Appresso gli calzò uno pajo ài brutie - calie di 
saia 9 oTTero di seta, e poscia gli .disse; Signiorey 
queste nere calze > ci sigoiftcano la terra dove noi 
dobbiamo toriiarej^che noi dobbiamo tulli avete 
in rimembranza che noi slamo venuti di terra ^ e 
che io terra dobbiamo! tornare» Appresso il fecie 
• rizzare in aòe, etante in pifode, e si lo cinse d'una 
bianca cintura^ e poscia gli disse. Signiore, questa 
bianca cintura ci significa verginità, e nettezza; che 
molto dee il Cavaliere guardale isuo-affara innanzi 
cbeegli pecicbi viHananiiente disuocoifio. Appres* 
so gK calzò uà pajodi'spreni d' nMy esi gli dissec 
'Signiore, questi sproni ci significano cfaje^tuUi altresì 
{usti, eallresiiotaléntati spome ncàivoglHitno che 
] nostri cavalli siano alla richiesta di nostri aproai; 
eltresi justa, e altresì iotalentato donrete . esser ^m 
al nostro Signiore servire, e a farei suoi comaoda* 
ménti. Appresso ciò-, si gli cinse una spada coi po« 
mò e r elsa d'oro, è poscia gli diase; Signiore , quer 
sta èpada ci significa sicurtà incontrerai Diavolo ; i 
doe tagli significano dirittura > e lealtà, siccome di 
guardare il povero cóntro al rioco', e 1 liebole con- 
tro al forte; perocebò il forte iion lo sormonti. Ap- 
presso si gli misse una cul]ia in capo bianchissima , 
'e sì gli disse; Signora, queste^ eufBai ci signifioa che 
'peì*'b> merito d^aUe cose,;cbe 'uversoiui sono, altre^ 
sì netto , e altresì puroÀimÀ la cuCfia; .così netta, e 



' (i) 9tve tttìte': queste sodo Biaonbiil . Povtiirt fannio adan- 

cbunijite unaliqca sopra brille que yuo! dire, non portare abiti 

calze, onde ricavasi cbc le parole ni color scui*o sólamente » ni4 

'^I4ma; e' afra sofo «lic».V9l(é iprqpriaaMi^eamr . 



/ 
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pura dobbiamo noi rendere ranitna al nostro Signio- 
re; e ancora ci è un altra cosa, che io non vi darò 
né micB^ cioè la gotata^ che l'uomo dona al novello 
Cavaliere. Perchè^ disse il Soldano, e che significa 
quella gotata 7 Signiòre , disse iiPrenze, significa 
la rinietnbr^nza di colui ^ che l'ha fatto Cavaliere. 
.Disse il Soldano, ricx)rdovi , che il Saladino perdonò 
a Gian (D) ' di. Berrì^ Toltrciggìo per giuoco^ e pe- 
rò non dovete dottare, di non lasciare a me vedere 
.1! ordine della Cavalleria. Il Prenze allora cortese- 
mente gii dona Ja gotata; e sì vi dico^ Signiore, che 
'1 Cavaliere non dee fare ninna villana cosa> né 
niuna .villania per niuna dottanza che egli àbbip 
di morte^ o di prigione, o d'altra parte. ' E quattro 
gienerali tecche ^ non dee avere il Cavaliere; che 
egli non dee essere in parte dove falso giudica men- 
to sia fatto, né tradigione parlata che egli almeno 
non se ne parta, se altrimenti non la puute stornare; 
e Si non dee essere in parte , ove ne Dama^ né Da- 
migella sia isconsigliata^ che egli non la consigli 
del suo diritto, e ajutiasuo podere. Signiore^ si dee 
essere il Cavaliere astinente, e digiunare il Venerdì 
in riverenza di nostro Signiore, se egli non è die 
per alcuna avventura gliele convenga lasciare, come 
per infermità di suo corpo, o per compagnia di suo 
Signiore. E se egli ronpe per compagnia, sì lo dee 
amendare in alcuna altra maniera di benfare, e 
• •• . . 

(i) Vedi la lettem D. nelle os- sio di Arìstippo filosofo molli se> 

servazioai, e la nota ivi aggiunta : coli prima f\ìit Saladino csiaiease. 

ove. si dimostra che la storia in (a) Vedi pa^. i58. nota a. 

quei passo di Saiadina «acconta- (3) Teccbe. Corrisponde qne- 

fa, non è un fallo suo proprio . ala fjarola al tàchos, del franoesD. 

Trovasi narrata da Diogene Laer- Significa nota d'infitmia. 
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quando ode Messa, cioè cielebrare nostro Signiore, 
dee al suo onore offerire , se egli ha che; e se egli 
non ha che, si offerì suo cuore interamente al nostro 
Signiore Gesù Cristo \ £ quando egli ebbe tutto 
ciò fatto, e detto, disse il Soldauo; Preusa, di tale 
affare * , come al presente fatto avete, non è fatto 
.per provare vostro senno, comefecie il Saladino ad 
Ansalon Giudeo (E) ^ ; ma merito n'averete, come 
ebbe il Conte Artese (F) ^ dal Saladino. 

Il Soldano cosi apparecchiato ', come egli era , 
prese Messer Ulivo per la mano, e si lo menò nel 
suo padiglione, ove erano bene cinquanta Ammira- 
gli ®. Allora si assise il Soldano, che molto era bello 



(i) Questo e un bellissimo sen- va conferìlo l'ordine della Caval- 

timento, pieno di santa devozio- Icria. Vedi Voi. I- pa^, t6S. 

ne, e interamente nello spirito Farò io questa sola osservazione. 

' della Chiesa primitiva Cristiana. La formula non era da per tallo 

É da notarsi , con quanta sem- la stessa* Variava essa , non so- 

plicilii parla Busone qui, e al- lameute secondo il secolo, ma 

trove , delle sacre verità e mi- anche secondo il {(enio panico- 

steri della Religione Cristiana . lare delle Nazioni . Per esempio « 

(2) Prenze, di tale affare. I^a la spiegazione della golaU,oguan- 
parola </j, pare, che abbia qui la ciata, che fu data in Inghilterra 
forza di, in quanto a tal afibre. al giovane Novizio, è tutta di- 

(3) Vedi la lettera £ nell'Os- versa da quella che ci è dbCa da 
servazioni, e la noia ivi aggiunta. Busone. " Ricordali *' , disse il 
Vedi anche l'Avvertimento a que- Vecchio ed onorato Cavaliere a 
sto Libro. colui che addobbava, " Ricor- 

(4) Vedi la lettera F. come di dati, che questo è l'ultimo colpo 
sopra alla lettera £. che tu dei ricevere mai dalle 

(5) Per non tediare il Let'ore mani dell'uomo , che non sia o 
mi contenterò col rimandarlo perdonalo all'onor di Dio, o la- 
ali' interessante opera del Butt. vaio dal sangue dell'aggressore'*. 
Giulio Ferrano intitolata; Storia Molti sono i libri scritti in In- 
cdaiialisi degli antichi Romanzidi glcse donde Inme paò acquistarsi 
Cavalleria. Milano i8a8. Troverà su questo proposilo. 

egli spiegala nella dotta e bellaDis- (6) Per la spiegazione ddb 

aerlazionesuirOriginede'Cavalie- voctc Ammiraglio, vedi pag. a^S. 

ri la forma di addobbarli , e la noia 1 . 
maniera solenne in che veni- 
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uomo; e '1 Prenze voleva sedere bassetto ai suoi 
piedi ^ considerando la riverenza che è fatta daXa- 
liscas (G) '• Ma il Soldano sei Te' sedere a lato^ e si 
gli disse;'' Messer Ulivo^ se da ora innanzi avesse 
mai battaglia intra la nostra gìente e la vostra^ e 
alcuno uomo cui voi amaste fosse da nostri preso^ 
venite a me sicuramente tenendo la vostra gamba 
sopra il collo del vostro palafreno '^ e io il vi farò 
rendere^ purché noi il possiamo trovare infra i no- 
stri; e dieci di coloro che al presente sono presi fa- 
tegli domandare^eio ve gli dilibererò. Signiore, disse 
il Prenze, molto grande raerzè: or mi donate com- 
miato, se egli vi piace, si me ne andrò. £ sì mi ri- 
corda d' una cosa che voi mi dicieste, che ciaiscuuo 
savio, e prode uomo mi farebbe ajuto a mia ricompe- 
razione:e io non saprei, né potrei ciò,[a] mi'avviso,^ 
cominciare a pii\ prod' uomo che voi siete di vostra 
leggie, si vi richieggio, che voi mi doniate. Prenze, 
disse il Soldano, voi cominciate molto bene, ed io 
vi dono cinquantamila bisanti. Signior, disse il 



(i) Cioè, da' mercatanti. Vedi 
la lettera G. fra le oascrvazioni. 

(a) Tenendo la §;amha aopra il 
collo del palafreno. Questa era 
la maniera in che camminavano 
i Cavalieri dì que' secoli quando 
non vi era sospeUo di nemici, né 
di assalto. Cosi Busone dipinge 
Gianni di Procila quando cam- 
minava ozioso , senza sapere dove 
andava. Vedi pag. a6. lin. S. Ma 
quando vi era soletto di nemi- 
co , allora il Cavaliere si teneva 
dritto e fermo in suir arcione ; 
stringeva la lancia; abbassava la 
visiera; andava lento, e driz- 
zava i suoi sguardi cautamente 



in ogni parte. Appena v*era di- 
sonore , o taccia più grande per 
un Cavaliere, di quella di essere 
slato colto alla sprovvista. Caval- 
care colla gamba sul collo del 
palafreno , indicava talmente a 
queir epoca lo stato sicuro , e 
tranquillo di un paese, che passò 
finalmente in proverbio , e modo 
di dire per esprimerlo. Cosi Sa- 
ladino , dopo aver messo Hughes 
de Tabarie in libertà , dandogli 
commiato dice; 

Mais cheTaiaehies parrai me terre 
Tout fimplemeal et sana desroi 
Soar te col de vo parie froi. 

(3) Il MS. legge; ciò me a viso. 
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Prenze, mollo grande merzè. Appresso ciò sì levò 
il Soldaiio per compagnia, e dando d'intorno a suoi 
Ammiragli, e si gli pregò, et eglino gli donaro tanto 
ch'egli ebbe bene diecimila bisanti d' oro di rima- 
nente, sopra tutta la sua ricomperazione. Signiore, 
disse ii Prenze, oggimai mi potete voi bene dare 
commiato , se egli vi piace, e se voi siete pagato. 
Disse il Soldano, del soprappiù della vostra ricom- 
perazione, io vi darò commiato. Il Prenze disse, 
che volentieri si partirebbe se gli piacesse. Il Sol- 
dano, disse, che già non perderebbe bisante, anzi il 
pagherebbe del suo tesoro, e lo riprenderebbe, e 
egli il ritorrebbe da coloro che promesso v'è Thanno- 
E cosi il fecie pagarlo, pregandolo,' che menati i 
compagni in Erminia, che egli ritornasse a lui* per 
suo onore, e profitto . 

Appresso questa avventura, se ne venne il Prenze 
nel suo paese lieto, e giojoso; e raenonne i suoi com- 
pagni liberati di prigione con lui. E ancora si dicie, 
die meglio ne sono le rede di quello che egli v'ac- 
quistò, come per innanzi vedrete. Ma qui si tacie 
il conto di parlare del Soldano, e di fatti Saracine- 
schi, che a luogo, e tempo ne parleremo ': e tor- 
ciamo alla materia diMesserUlivo chiamato Prenze 
di Rascia, e Malìscalco del dello Re di Rascia. 



(i) A luogo e tempo |Mirlere- o almeno che avera egli rhiCaiì- 

mo. Questo passo può addursi cione di &rla più variala , e pi» 

in prova che Topera di Busone é estesa di queUa che è a a«i 

siala last-iala da lui tmperfella ; veniUa. 



/ • 
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CAPITOLO XfV. 



• I 



Come Messer Ulivo, dilibetcf di priigioae con dieci 
compagni j ioràò in Isohiavonìa ' . 

D; ' ' ' • • • . • 

iLiBtao Messer Ulivo di FodImm con dieci com- ^ 
pagai y tra qoftli fp il prifno ^ Anlonioo nipote del 
Re di Rascia 9 e Messer Dramonetto di Bella-rt^a , e 
Mescer Ganpó di Fiere ^ e Bleaser Gianni di Gasiello,: 
e Alflno della villa di Greti , e Aldiman TedescOy e 
Ruggierotto SQO nipote '^e tre GaTali/eriErmiae^ 
schiy i quali erano stati couestaboli dell'osti degli 
Erminj.E ritornati per salvo cammino in Ischiavo-- 
nia davanti da Re di Rascia y dove si mescola alle- 
grezza con pianto alla loro venula ; perocché si ri- 
membravano de' danni passati: e convenne loro fare 
menzione e rinnovellare i morti , i quali erano stati 
àlk battaglia ; e raccontano le fortune sostenute ^ e 
le valorose cose in prodezze, e in avventore fatte 
nella coscritta guerra. Onde, come detto a verno ^ 
molta allegrezza mischiata con dolore si fa per quelli 



(i^ Vedi pag. 98 1, noU 3. taUo il raccioifto accfuisterebbe 

(d) Se fosM pofliibile «coprire aspetto di vera storia ; perchè di 

nelle Croniche, e nelle Carte an- (atti Stefano IH. che succedette 

fiche di quell' epoca alcuni de^ ' a Milutino, era soo nipote. Vedi 

nomi qui citati , avanzeremmo Avvertimento pag. a66, e la nota 

allora im passo verso lo sciogli- ivi inseriia.L*Alfino qui mentova- 

méito della quislione , quanta to sarà probabilmente deMa casa 

parte di quest'opera sia storica , di Ser Angiolino da ca'd*Aifino di 

e quanta pura finzione. Se invece coì si parla nel Cap. iv. di quc" 

di Antonino , nipote dèi Re di sto Libro. 
Rascia» la lezione fosse Stefano, 
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della corte del Re. Ma dappoiché Io Re aveva soo 
Nipote racquistatO) che morUi ai credeva che fosse^ 
[ ne fa grande festa ] e minore festa non fa del suo 
MaliscalcO) cioèMesserUUvo,e degli altri Baroni^ coi 
egli molto amava: e cosi in festa ^ e in allegrezza si 
riposa la Corte. 

Ora tacie lo conto parlare di Messer Ulivo peroc- 
ché nicissità strigoie. L'Autore ordinatamente iscri* 
ve Taventura di suoi compagni, peroccliè è di no- 
stra materia. Onde ciò fare, faremo menzione della 
guerra del Re detto, mossa a lui per lo Re d'Un- 
ga ria in quel tempo, clia gli suoi Cavalieri erano. in 
Banbillonia presi. 

CAPITOLO XV- 

Come il Re d'Ungaria volle dare per moglie al 
figliuolo j la figliuola del Re di Rascia . 

-Lio Rb d'Ungariu avendo uno suo figliuolo cut 
egli molto amava, volendolo accompagniare*, facier- 
care per lo Paese della più bella giovane che trovare 
si potesse, e che per parentado a lui si convenisse ; 
ove fu a lui rapportato, che una figliuola del Re di 
Rascia sarebbe per lui ottima, perocché ella era la 
più bella Cristiana che si trovas&e, e la più savia . 
Appresso, era di grande e nobile legniaggio. Lo Re 
d*Ungaria udendo ciò, intese alle parole, e ordine 
mette per tale parentado acquistate. £ due Anba* 
sciadori manda al Re di Rascia per sua figlia dare 

(i) AccoDipagQÌàre , in senso di dargli compagna, ossia, wno^it' 
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per ìnfion al suo figliuolo , i quali in presenza del 
Re di Rascia dissono le infrascritte parole. 

CAPITOLO XVI. 

Carne gli jitAasdadori del Re d'Ungheria parla* 
rofio innanzi al Re di Rascia • 



9f 

Il nostro Signore Re d'Ungaria, ispirato dallo 
Onnipotente Iddio^ ha noi qoi a Voi mandato, per* 
che vostra figlia , in quando a Voi piaccia , sia isposa 
di suo primogìenito. Tsle movimento, comecchò 
per gli uomini terreni si faccia, nostra credenza sì 
è per quello, che per molti savj si parla, che it (bn* 
damento, e principio di tale cose in Paradiso ordì* 
nato sia davanti che noi il pensiamo '. Onde noi 
apertamente possiamo dire che tali operaaìoni siano 
divine: ma infra l'altre cose d'onore, e di pregio , 
che in questo secolo s'acquistano, si è grandezza, e 
onore, e parenti, e amici; ed è questa una cosa che 
li grandi uomini fa maggiori, e li piccoli aggrandi- 
scie *; ond'io chiamo merciede all'alto Iddio, che 



(t) Ninno ▼! jsrà fioTic éke orìpae il detto ricoiiotdiilo,iiii 
non conosca la laaioghevoie, ma sembra in tuUi i pacai, ma certa- 
bella idea ricavala daUa Scaola menle in IngbiUerra, ove da mol- 
di Fktonet che ad o^ nomo , ti con ferma fede è creduto , che 
pria che nasca in terra, vien data " ogni casto MaUrimonio è atabi- 
in sorte l'anima compagna , alla liio prima in Cielo", 
quale in questo mondo debbe (a) Come possono mai espri- 
unirsi o in amicizia , o in casto mersi più degnamente, e in ma- 
amore. Sarà inutile dunque ch'io niera più delicata , e con maggior 
mi stenda m questo proposito . verità , che qui in poche parole 
Posso ammonire il Lettore però, sono espressi, i casti piaceri, e i 
che da quest'idea Platonica trae veri contenti che due belle ani* 
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questa nostra venuta sia alla sua santissima laude, 
e a riverenza , e esaltamento di Voi , e di ciaschedu- 
na persona che Voi ama. Molto questo parentado fa 
a Voi per la grande amista, che averete dal nostro 
Signiore^ e al nostro Signiore sta bene per la grande 
amistà che avrà da Voi . Noi diciamo nel nome di 
Dio, prendete consiglio di seguire tal parentado, il 
percliè noi siamo venuti . Àssenpro vi diamo dai 
])uoni , e sa v] mercatanti , che quando trovano mer- 
catanzia che a loro pa|a^ onde avanzare credano, 
tali mercati non lasciano. Ancora la parola di Sala- 
mene ci cade, quando disse, ''buona Femmina è co- 
rona del suo marito'' '«Lodare tanto a noi non è con- 
venevole la cosa, perchè noi siamo qui; ma ella 
medesima si farà lodare per le su e buone opere. Al 
nostro Signiore Iddio piaccia, e voglio che questa 
nostra venuta sia al suo santissimo onore, e perpe» 
tua le bene, e grolia dell'una parte, e dell'altra "• 

CAPITOLO XVIL 

Come il Re di Rascia die commiato agli Anbascia^ 
dori d'Ungheria^ e come fa gienerale Consiglio^ 

JLIetteIc parole, lo Re di Rascia^ amichevolemente 
diede commiato agli Anbusciadori^ e le nozze ad* 
domandate rifiuta. £ la cagione fu , imperciocché 

me ricevono da un sanlo Matn- tenuto favóre dal Signore . Dal 
nionio? modo in cui si esprìme Busone, 

(i) Provcrbii Gap. xìi. ver. 4- si può dedurre che egli avesse ot- 
Vedi anche Gap. xviii. ver. aa. tenuto , ed anche avesse saputa 
ove dice Salomone che chi lia valutare , tx>me debhe essere va- 
U-ovata moglie prudente , ha ot- ^ lutato^ quel santo dono» il quale. 
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«gli si sentiva ofiPeso dal detto Re di Ungheria , al 
quale si credeva contastare, e dargli pena delle of- 
fese commesse per la sua giente nel suo territorio. 
Onde tantosto fecie dinanzi da sé venire tutti gli 
nobili del suo paese, e spuose loro queste parole ài* 
ciendo loro, cosi. 

O uomini fedeli, e diletti mieil delle mie in- 
giurie, e del detto male per parttcipazione con- 
sorti, voi per detto, o per fatto sapete, còme gli 
Ungari per piccola , e varia cagione con testerec- 
eia superbia s'avventarono in sul nostro terreno , 
" e tenitorio: e l'uccisione cbe delli nostri abita* 
'' tori si fecie a tutti voi è nìanifesto. E me^so in 
ispaventamento d'animo tanti abitanti del no- 
stro paese, lo quale pacificamente era posseduto 
per addietro da nostri anticiessori , ed eglino mal- 
vagiamente ci hanno offesi. Ma inperciocchè Tav- 
venimento delle battaglie è sempre dubbioso, e 
gli fatti delle battaglie sono incierti, col vostrd 
consiglio voglio procciedere contro a nimici ; eb- 
benechè io sia cierto che voi mi seguiresti in tutti 
i miei comandamjsnti , a questo punto non pas- 
serò il vostro consiglio ''. E cosi finie le sue -parole. 
Molti furono' i quali diseono, in consigliando, che 
fii prendesse la battaglia, e molti dissono che non 
pìacieva loro. Alla perfine non essendo alcuno che 
più consigliasse, e niuna diliberazione si pigliava 
per lo Re, né per gli Consiglieri; si levò Messer 
Ulivo , e comandato il silenzio, in questo modo of- 
ferse le sue parole. 

in qnanto alle cose mondane , è 1* uom poaaa ma» ricevere dalle 
da sUlnar^ il più presiosoi die mani di un miferìcordioto Iddio>* 
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''O Nobilissimi Duchi ^ eBaronìche siete in qae- 
'^ sto Consiglio ragunali per lo comandamento del 
'* nostro Re, il quale è presente^ e a Voi domanda 
'' consiglio sopra fare vendetta della grave offesa 
'' fatta a voi medesimi, e ninna diliberazione si 
*' prende» La nostra intenzione principale sia di 
'* pigliare Tarmi contro agli Ungheri vostri princi- 
'* pali nimici. Isvegliate adunque le vostre forse, 
'^ e mostrate le vostre virtudi: adunque a'comin* 
" ciamenti le annodate dimoranze sono contrarie 
di tutta grolia; conciossiacosacbè senpre sia no- 
civo lo indugio agli apparecchiati '. Mon credete 
voi e non pensate che lo Re d'Ungaria abbia 
tra voi fortivainente ispiatori, i quali per loro 
'' messi mandano a dire tutte le cose della nostra 
niegligenza : e questo non è altro a fare, che dare 
spazio di libertade, accioccliè a lui, e a' suoi «- 
giatamente nelle loro furtezze, e molti soccorsi, 
e a)uti soggiungano . Cierto molti corsi di tempo 
" sono già consumati , poiché voi dovevate in gran- 
de potenzia correre con armi sopra i vostri nimi- 
ci, acciocché non si rallegrino li vostri nimici 
della vostra nigrigienza , e acciocché la loro fama 
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'* si turbi della vostra studiosa sollecitudine. Per- 
'' che, nostro Signiore, lo vostro animo tanto si tem* 



99 



pesta? Forse la vostra ventura si potrebbe mutare 



(i) Allude Busone a quel faA £ stalo riferito anche da Dao- 
moao detto di Curione , il quale te i nel modo acguente . 
spinse Giulio Cesare , come vo- 
gliono alcuni , a passare il Rubi- QqmU, tcaceislo, Il dablur •«»» 
cone y e costò si caro a Roma. Sta ?*^^ 
esso cosi riferito da Lucano . J" C*»»" » «rferrnsado che '1 for.ii. 

Sempre eoo daoao 1 aUcDiitrsoritrae 
Tolle morat; nocait wviper difTcre 

l»araiia. Infetno^ CanU xxtfiit» ver. 97. 
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" per looontnirao^ è il vostro indugio ne potrebbe 
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esser cagione • Adunqae istracciate le vostre di- 
mòrnnsey aocioccbò tostamente si faccia giusta 
vendetta sopra queUino cbe ci hanno offeso''. E 
dette queste parole, lo Re con tutti quelli del Con- 
aigliodiliberarouochegienerale oste si faciesse sopra 
gli Uugheri: e co^ ordinato, ciascheduno tornando 
alle loro proprie case, commendano multo il consi- 
glio dato per Messer Ulivo, il quale fu chiamato 
dal Re, Ministro, e Gonducitore di tutto Tesercito 
deirOste. 

CAPITOLO xvm. 

I 

Come Messer Ulho richiede tutti gli amid , e sad^ 
diti del Re, per fare oste sopra lo Re d'Ungheria. 

IYlessbe Ulivo adunque, il quale prese il peso di 
tutto il fatto, disidemndo d'esser fedele ministro, e 
sollecito esecutore della detta impresa , e non pigro; 
molti Messi con lettere suggiellate del segreto sug- 
giello del {le, manda a tutti i Priucipi, e Duchi, e 
Conti, e a sue cittadi, e castella sigoificaudu lo 'n- 
tendimento del Re, e comandando loro che si ap- 
parecchino di tutte quelle cose, che abbisognian^ 
al bìsognievole caso: e che vengano ove sentiranno 
che '1 Re colla sua Oste sarà, la qual cosa a loro si 
paleserà nel presente mese. £ cosi per ^uito il suo 
tenìtorìo iscrisse. £ poi per simile modo feoie ri- 
chiedere tutti gli suoi amici in tutte parti del Mpn« 
do. E poi appresso Messer Ulivo andòe a tutti gli 
Duchi e Baroni amici del Re pregandogli, e amuio- 
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nendogli^ che ^li s'appavecchino colla potente loro 
vertode a tlannificare lo Re Uogaro. Gli quali con 
molta afiexione di parole, e eoa volontà non infin- 
ta, in concordia tutti gli si prooiissono. E poiché 
lle.9ser Ulivo ebbe preso da loro gli ultimi com- 
raiati, tantosto se ne venne al suo Re, al quale per- 
venne ; con molta gioconditade fue ricieuto. 

Lo Re daccapo il pregò teneramente, che egli 
•metta ad esecuzione con procietto ordine la diside- 
rata impresa» Onde ^li con vocìedi Banditore, e 
per andamenti di proprj Messaggieri raccolse tutto 
Fesercilo a una ciltade, ch'ha Qome Cattedra ■, nella 
quale allora abitava lo Re di Rascia potentemente : 
ed a quella ciltade feciono poca dimoransa , che 
.come più tosto poterono^ si mossono con tutti gli 
loro cavalli, e con le cose, che^ bisogoiano a giene- 
rale oste, tantoché per ven nono a uno piano larghis- 
simo, ove trovarono attendati* gli Ungheri, mo* 
strando d'aspettargli e di corobatteredisiderosi. Per 
quella ))iaiì'nra correva lino piccolo fiumicello: sopra 
^1 quale Tana oste, eTakra s'assettaronoagiatamente: 
fr il detto fiume per* lo mezso delle due osti si 
sdrucciehiva . Elssendo gli* due Re con tutti gli loro 
seguaci, é raccolti nel detto* luogo, coii parole in vie- 
Voli * de' loro Anbasctadbri/ordinarotK) il dì che la 
gienerale battaglia intra loro si faciesse sanaa altre 
assalto:^ delta qual cosa-ciascheduno de' detti Re 
prese grafidé àUegre aza : 

(i) Cattedra; probabilmente Cai- ' . (ù) Parole invievoli, cioè, pa^ 
Uro 'sul mare Adriatico, la quale 'Me ', * o ^nabasdate mandate 
9pparief e^ vva^i ^\ fte 4^ Btaafia-,. ,KAiil|kinvaliliff|te d^ una. pwi^ 
per aileaìua oaU'aaao iai5 sino. alVattra. 
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CAPITOLO XIX. 



Come la gran battaglia fu tra gli Ungari , 

e gli Schiavimi • 



0» ■ ♦ . . 

RDiMATo adunque per lo detto Messer Ulivo le 
«ckiere degli armeti y divise con ordine di battaglie 
molti drappelli: e il simile fecié lo ReUhgaro delh 
eoa gìente; Onde per suono di 'molti stormenti^ con 
tutta fretta* lo Be di Rascia 'prese il valico di queir 
acquare testerecciamente coknmettiMio infra lore 
dura, e-aspra battaglia e per la qual cosa.lq Re Un* 
gara ceraggiesamènté sé, coii la sua schiera s'offerse 
alla prima battaglia; e conimetteadost asprissima 
battaglia, asaaliscie Tuno Taltro^ e perle rompi* 
oleato delle lanàie graadissiitio itunore si. leva,; fa^ 
randosi gli - soudi .e gli «elmi, si gittailo per terra • 
Suona Taria del roinore delle spade per 1^ spesse 
ripercussioni dell'armi; rovasciansi- gli Cavalieri « 
alcuni fediti, alcuni mòrti; la battaglia si fae gran«- 
]!de; di là, e di qua rosseggia la terra per lo sparlo 
sangue, fitfa alia perfine soprastae la moltitudine 
degli Ui^fari, Infinp ehe quel lo. nobile Antonia Ni<» 
potè del Re di Rascia, con la sua turma sostiene la 
«potenaiiadellabattagUa: eseccorso fu da uno potente 
Duca yil quale era conducitore d'una ischìera . £ 
cosi grande parte del glorilo soslebnono gli Ungari 
con mollo . danneggio di caiuna delle parti . Dalla 
patte de gli .Ungart venne uAoDuca dell'Erminia., il 
qnale con. sua potente tscbierad'aroiatl^iHròe M\U 
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battaglia : lo roaiore si leva , la gieote del Re di Ra- 
scia caggiono non potendo aoalenére l'assalto de'fre* 
sebi Cavalieri. 

Ma Messer Ulivo CapTtand Generale dell'Oste^ a 
guisa di Lione cbe rugghia, eoo tostano corso s'av- 
venta con la sua scbiera sopra gli Ungari , il quale 
per la prodezza della sua persona molte maraviglie 
fecit iD quello assaltò , dra abbattendo, ora fisreudo, 
ora occideodo, e in difensioue de' suoi tutto ai tra- 
vaglia» Allora gli Scbiavi col loro Re abandonata- 
mente scorrendo nella morte degli Uogari con moi^ 
tali fedite, e molti di loro ne spacciano per morte, 
e niente cbe egK si sforza d'uccidere gli altri, molti 
di loro per morti caggiono » Allora lo Re Auchoras 
Ungaro, vedendo la dubbiosa batti^lia, e da lungo 
vedendo gli Scbiavi auprastare gli suoi Ungari; tan- 
tosto con la sua giente furioso ìatròe nella battaglia 
e aspramente correndo addosso agli Scbiavi, e molti 
n'uccide, e fediti li mette a terra de' cavalli, sicché 
a quel punto erano gli Scbiavi in fu^a « 

Intanto Messer Ulivo ficcòe il suo aspetto nel Re 
Ungaro, e vide bene che ^li era il Principe, e Re 
degli Ungari, e posposta ogni altra cura,dìrizade il 
suo cavallo, e con tostano eorso contro a lui ai git- 
tòe, a la sua lancia gli misse per le coste, e oosft 
l'abbatte del suo cavallo fedito a casa di morie, e 
lasciando stare lo detto Re per ftiorto , sul piano 
scorre tra le schiere uccidendo colle sjue proprie 
forze, e molti Cavalieri dinanzi dalla sua faccia fag. 
girono. Gli Ungkri non potendo sostenere il peso 
dell'esercito degli Schiavi, e spezialmente quando 
viddono il loro Re come diorto: eK aum il puoaooo 
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io Bu UDO palvese ,«, e per morto lo traggono della 
pressa ^ e portarlo feciono a una fiirtezza iri preasoi 
credendo veramente che morto fosse • Molto si rin- 
coraggiarono gli Schiavi di quello colpo, e molta 
.baldanza ne presono, onde in poco spazio di teqpo 
gli Unga ri in tutto abbandonarono il campo; e lo 
Re di Rascia tutte le loro . cose ispuose * a rapacie 
preda, e infinita moltitudine di Ungari morirono. 
Ma lo Re medicato delle sue fedite canpoe la rita • 
G>n grande vittoria tornò lo Re di Rascia in suo 
paese riciento da suol paesani con grande festa» e 
allegresva , 

CAPITOLO XX, 

Come M^sser Ulivo si partì di Schiavonìa e 

tornò in Cicilia, 



-LIopo alquanto tempo Messer Ulivo stato al servi- 
gio del Re di Rascia , appressandosi il tempo che 
egli aveva promesso di tornare a' suoi compagni in 
Cicilia, domandò grazia al Re dipartirsi, e di volere 
tornare in suo paese. Lo Re benigno acciettò'le sue 
preghiere; e benechò molto la sua stanza gli piacesse, 
non volle contastare a'suoi voleri ; ma molto il pregò 

(i)Il pnose in fu'uno palvese. che lo Re Anchoras fosse portato 

Voce antica, la quale Menagio ftiori delU battaglia in s^ uno 

deriva dalla voce Ulin^i "parma** palvese, è chiaro d^e mH Io fii 

scudo piccolo. Vedi Menagio,Orì- a imitazione de'costumi degli an- 

ginl deiu lingua Italiana, alla pa- tichi . 

rola , " Palvese '\ Bìsogi^ pò'ó (a) Ispuose a rapace preda ; 

che sia intesa qui in senso di scu> Vedi pag. jS. nota a. ove la ste^ 

do grande. Quando 6nge Buaone s^ fra^e trovasi aidoperata. 

a? 
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che egli debbia rimanere con lui , impromettendoglì 
influite ricchezze I le quali promesse Messer Uli?o 
tutte rifiuta . E concieduta licenzia a Messer Ulivo 
di partire al suo piacere, egli con molto tesoro acqui- 
stato si partie, e con diritto cammino ^ sano e sal?o, 
in poco tempo giunse al disiderato porto della cit- 
tade di Messina , dove trovò gli suoi compagni can- 
pati dalla fortuna , e raccolti colle loro & miglio io 
quello luogo, e a quello tempo, che ordinato era* 

Ora concbiudendo il nostro trattare, diremo il 
tesoro che egli condussono ili Cicilia, é chi di lorp 
canpoe e qual morio, e delle loro persone , e fa- 
miglie. 

CAPITOLO XXI. 

Come questa compagnia si riiroifaro insieme j 
e raccumunaro tutto loro tesoro. 

JLt.AGiiiiA'n insieme la nobile, e ferma , e perfetta 
compagnia eanpati dalla comune morte; in prima 
fii Messer Antonio Ammiraglio, e trovoe morta la 
sua Donna e due suoi figliuoli, e recò da cieatocin- 
quanta migliaia di fiorin d'oro. Messer Gianni il 
Chiaro ritrovò la sua Donna, e due sue fanciulle 
femmine sane , e salve, e recò dugiento miglia ja di 
fiorin d'oro. Messer UUyo recoe bene ottanta mi* 
gliaja di fiorin d'oro, e trovoe morta la Donna aua^ 
e uno figliuolo maschio, che egli aveva lasciato pic- 
colo fanciullo, il trovò fatto novello Cavaliere, che 
per sua prodezza l'aveva fatto il Re di Cicilia Cava- 
liere; e fu giovane di molte prodezze. 
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Tutti li loro tesori aromassarooo insieme, e pos- 
seduto fu da loro comunemente sempre alla loro 
vita : e ordinarono una nobile Chiesa la quale oggi 
si chiama Santo Niccòla appresso a Messina a dieci 
miglia, dotata soficien temente di ricche possessioni, 
ove dimorano dieci Monaci dell'Ordine di Santo 
Benedetto: e questa Chiesa fecìono a commemora- 
zione dell'anime d'OUnborgO| e di Simonetto loro 
compagni > morii alla predetta avei^tiiqire le loro 
famiglie:rìmase> feciono oomune ìnogni«grpjia colle 
loro moglie e figliuoli;' e cosi fio irono^bi vita loro. 
Anche a salute dell' ànime delle kiro Donne morte 
ordinarono uno Motiàsterio di Vergini Donne con rie- 
che possessioni; e vollono chedodici Vergini pulcielle 
sempre vi stessono, e Budéséa ne feciono una delle 
figliuole di Messer Gianni, e chiamasi Santa Chiara. 
Quello luogo è appresso a Palermo a venti miglia . 

E ora avete veduto il prociesso de' detti Nobili 
Ciciliani, e le dette cose, come dicie nel Proemio 
dinanzi, e sono vere secondo il rapportamento, che 
essi Baroni feciono: e però l'uomo valoroso rade 
volte periscie, mettendosi con maturo senno, opro- 
vedimento a' casi della fortuna . Ma tutto questo 
puote essere essenpro a'nigligienti della loro vilissi- 
ma vita . 

Iddio ne dia grazia a tutti li Lettori di questo 
Libro, che egli siano liberi da ogni cosa, o caso di 
rea fortuna, e donato loro prospera vita; sicché li 
loro animi sieno contenti in questo secolo, e nella 
beatitudine di vita eterna; Àmen. 
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iccoMB ho detto che tutto il racconto di Bnsone inéomo 
airafaboccamento di Messer Ulivo col Siiladino« e la ma* 
niera in cui egli lo addobbava Cavaliere -è stato preso dal^ 
r ** Ordine de Chevalerie de Hughes de Tabarie*\ mi credo 
in dovere di riportarlo per intero. È troppo interessante 
come quadro di costumi dd Medio Evo, da non somminir 
strarmi sperania, che* non fia da* miei Lettori (pradito. 
L* originale trovasi stampato a Parigi da Baibazan nel 17% 
in 8.^, in rima , e in lingua del xii. Secolo. Questa lingua 
forse non sardibe bene intesa da tutti ; perciò mi contento 
di darne la traduzione in prosa, che trovasi nella storia del 
Saladino di Hr. Marin, in altri luoghi citata* 

Bisogna però che sia avvertito il Lettore che Harin fii 
precedere il racconto in versi da un altro in prosa nella 
lingua originale. Dice egli , che il raccontò in prosa è an- 
teriore airaltro; così lo credo, si per lo stile, che perun^ 
certa aria di maggior semplicità. Ma essendo esso mancante 
in parte , cosi 1* ho tralasciato mal mio grado , perchè se fiisse 
stato intero gli avrei dato la preferenza. 

Vero è che la stessa storia fu data in Tuce dal Doni nella 
sua seconda Libreria; Vinegia iSSS, pag. 106. ed è ripor- 
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tata dal Manni nette sue dote alla 5i:* delieCento nordie. 
Ma il racconto del Doni è nella fine mancante eì in alcuni 
luoghi varia da quello di Barbalo. Per questi inotÌTÌ^ e 
perchè egli non cita la sorgente donde trasse la sua narra* 
zione, credo soddisfare più al mio dovere riportando il ùitto 
da un riconosciuto originale. Dice solo il Doni che lo ri- 
cavò dalle caHe Ufficiate da M. Domenico Albino che s'oc- 
cupava a dar conto di tutte le dignità antiche. 

Mi resta soltanto da osservare^ che la Tabarìa del rac- 
conto, era nel Medio Evo il nome dell'antica Gennesareth; 
come Tabarieh lo è della moderna Kennereth. AmbiduS 
non sono altro che la Tiberiade degli antichi; qual nome 
fa invposto aDa Città di Gennesareth in onore' dell*Impe- 
radore Tiberio, da Erode Tetrarca di Galilea ^ quando egli 
la reedificb. Fa capo luogo della Tribù di Zàbulon, indi 
della Galilea; e ora è quello dell* A|aliooo turco di Falastin, 
del Pasdalicco di Damasco « ina tutta rovinata fin da'tempi 
delle Crociale . Siede in riva al Bahhr-el^Tabarya^ o lago 
di Tiberiade; detto anche, Blare di Galilea, e nelle Sacre 
.Scritture, Blare di Gennesareth. 
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h PAIT bon parler à un Prud-^homme ( chevalier) car on 
y peut beaticoap gagner. Celui qui examioeroit se» actions« 
n*y frouveroit aucune folie. Car on trouve dan^ Sabmont 
qu'un homme $age ùit toutes ses oeuvres sagement ; et si 
qttelque fois il slegarci quoique ce ne aoit que par igno« 
rance, od .doit lui pardooner fiudlement, lorsque il veul 
8*en corriger. 

Mak il fautque jem^occupca rimer, eia raccouter un 
conte quc j*ai otii contar d*un Rei qui dans le pays dea 
Infidalet fut tres loyal Sarasin. Il eut pour nom Saladin. 
Il fui bien funeste à notre Religion, et lui fit plusieurs 
iois bien du mal; il causa bien du dommage k noa gens 
par soQ orgeuiU et ses outrages. 

Or U arriva une fois qu*un Prince dont le nom etoit 
Hughes de Tabarie« vint h une bataille: il avoit avec lui 
un grande aombre de Chevaliers de Galilee; car il etoit se- 
gneur da la Gontrée« Ils firent ce jours de grands faits 
d'armas; mais il ne plùt pointau Beateur^ qu*òn appelle 
le iUi de Gioire, que nos gens eussent la victoirei car le 
PriBoe Hughes fùt mene par les rues droit devant Saladin. 
Celui le .salue en sod langue^ car il le connoissoit bien « 
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Mughes, dit le Roi, par Mahomél jesuis charme de vong 
lenir , et je vous annonce une chose; c*esl -qu^il &udroit 
mourir, ou payer une grosse ran^on. Le Prince Hu^ies 
repondif ; puisque vous m'avex laissé le choix^ je choiiirai d^ 
me ràcheter: mais je ne sgais ce que je pourrois ^vous 
donner. 

Ecoutez, dit le Roi, vous me oompteres cent mille be- 
zans. Ha ! Sire , je ne pourrois arriver à cette somme quand 
méme je vendrois tous mes biens. Vous pouvez la payer. 
Sire« commeot? Vous ètes plein de bravoure, et vous ètes 
distingue parvosfaits d'armes, et aucun Prud*hoauiie ne 
refuserà de vous faire un presenta si vous lui demaiides 
pouf votre rangon ; ainsi vous pouves vous acquitter. Mais 
je veux Vous demander coniment je partirai d*ici. Saladin 
lui repondit. Vous m'affirmeres sur votre foi que d*an- 
jourd*hui en deux ans sans laute, et sur votre Creance« vous 
aurei payé votre ran^n, ou que vous revieoderes vovsre- 
mettre en prison» Ainsi vous pourrez partir d*ici. Sire, dit 
il, grand merci; ainsi vous le pnimet-je. 

Cependant il a demandé son congé , car il veut retour* 
ner en son pays. Mais le Roi le a prit par la main, Ta 
emmené dans sa chambre, et Ta prie avec beauooup de 
douceur; Hughes, dit il, par cette Foi que tu dois au Dien 
de vòtf e Religion, instruismoi de ceqnej^ai tant enviede 
savoir. Je voudrois savoir toutes les cérémonies avec les 
quelles on fait les Chevaliers. Beau Sire, dit il » je ne le 
ferois point. Pour quoi? Et je vous le dirai. Le saiot or* 
dre de Chevalerie seroit tres mal employé en vous ; car vous 
etes vuiden la Loi, deBien, deBatéme, etdeFoL J'en- 
treprenderois une grande folie si je voulois ooovrir et vétir 
d*etoffes de soie un fumier» De méme fingon je ne pourrois 
empècher qu'il n*è&t plus sa mauvaise odeur. Je me Irom- 
peroìs tout de méme si je mettois sor vous im tei oMre. 
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Non, i^ n*<)s6rois Ttiitrepreiìdre « c»r )'tn sèrob trés bUmr. 
Ca! Hughes; dit il« voiis ne le séi'ez point; il n*y a pas 
ile bUme en cebé Voi» èie» moti prisonnier , et voas deves 
faire mes volontés, quoique il iroitf depUise. Sire, puisque 
il le fiiut, et qu*il ne serteroit a rien de vous contredire^ 
;e vous obeie satis resistance. 



Abrs il coimneoce à lui enseigner ce qu^il doit fiore. Il 
lui Cut bien accomoder les cheveux, la barbe, etlevisage, 
ainsi qu*il convient k un nouveau Chevalier. Ensuite il le 
faitentrer dans un bain. Alors le Sultan coniinence à lui 
demander ce que cela signifie. Hughes de Tabarie repond, 
Aiosi que le petit enfioit, quand il est apporté de Baptéme 
sort des fonts net de tout pèclié« Sire, ainsi devez tous sor- 
tir de ce bain sans aucune vilenie, et étre templi de oour-' 
lotsìe . Vous devez tous baigner en honnétete , en courtoi* 
sie, et en bonté, et vous faire aimer de tout le monde. Par le 
grande Dieu, dit le Roi, ce ocmunencement est fiirt beau. ' 

Après il Ta 6té du bain, et l*a conche dans un Ut, qui 
etait fort à plaisir. Hughes , dites moi , sans me tromper, 
ce que ce Ut signifie. Il signifie qu*on doit par sa Cheva- 
larie conquerir un Ut dans le Paradis, que Dieuaccorde b 
ses amis; carc*estlà, leUt de repos; et celut qui n'y sera 
pas, séra bien sot. 

Quand Saladin eut un peu reste couché dans ce lit , 
Hughes le leva et le rivétit d'une etòfte bianche de Un» et 
lui dit, en sa langage . Sire ne roeprises pas cette etoffe 
bianche,' qu*est prés de vos chairst elle vous donne a en- 
tendre qu'un Chevalier doit tonjours avoir attention de 
tenir ses chairs nettement, 8*il veiit parvenir à Dieu. 

Ensuite il le revit d*une robe vermeiUe . Saladin en es^ 
surpris, et lui dit tout de suite; Hughes que signifie catte 
robe. Hughes de Tabarie repond. Sire , cette robe vons ap* 
preod ( car tei en est le bui) que vous ne sóyes jamais 
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sans donner votre sang pour servir et honrorer Dieu« et pour* 
defendre la Sainle Eglise , afin qaepersonae ne puisse lui 
inanquer; car un Chevalier doit fiiire tout cela, s'il veut 
plaire en rien a Dieu. Cela est signifié par la couleur ver- 
meille. Hughes, dit il, j*en suis emerveillé* 

Après il lui a chaussé des chausses hrunes , et lui a dit. 
Sire, sans vous tromper cela vous donne le souvenir^ que 
par cette chausseure noire yous n'ouUiei jamais là mort, 
et la terre ou vous serez conche; d*on vous étes sorti, et 
ou vous retournerex. Yos yeux doivent j preiidre garde^ 
afin que vous ne too^es point en orgeuil ( car Torgueil ne 
doit point regner, ni se trouver. dans un Chevalier. Il doti 
toujours rechercher la modestie. Tout cela est fort bon à 
entendre, lui dit le Roi; ie n'en suis pas ftché. Eosuite il 
le met debout, et lui.ceint «ne ceinture bianche, et petite 
de ia^n. Sire, par cette petite ceìnlure U est signifié que 
vous devez tenir vos chairs nettes, vos reins, votre corps^ 
entierement tout comme en virginité. Vous devc^ éviter, 
et mepriser le luxure; car un Chevalier. doit aimer^ et le- 
nir son corps purement , afin qu'on ne puisse lai faire au* 
cune reproche sor cela; car Dieu ìaìi beaucoup une tdle 
ardore. Le Roi repond: Cela est bien juste. 

Après Hughes a mit à ses deux pieds deux éperons, et 
lui a dit ; Ces éperons qui soni dorés tout autotir, signifient 
que vous devez avoir autant d'ardeur pour servir Diea 
tonte votre vie, que vous voulez que vos chevaux en ayent 
pour bien courir a fin qu*ils aillent fort vite , à votre vo- 
lonté, et ca, et là^ et par font quand vous les frappezdes 
éperons; car c'estainsi qo'agissent tous les Chevalicrs qui 
àiment Dieu du profand de leur còeur, et qui k scrvent 
toujours de mènie* Cela plaisoit beaucoup à Saladin. 

Ensuite Hughes luiaceint Tepée, et Sakudina demaodé 
ìà sìgriification à cette qpée. Sire, dit il » elle garantit con- 
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tre les attàqnes de l'ennèmi. Ainsi Tappris-je rooi mème 
aulrefois. Les deiix tranchans nous apprennent qa^un Che-t 
valìer doit toajours avoir ensemble la droiture ^ et la loyau- 
té. Cela signtfie, ce me semble, qu^il ne faut pas qu'ilse 
laisse mépriser par un plus puissant que lui ; el qu'il ddt 
soutenir le iotble; car c*est une oeuvre de misericorde* 
Saladin, quia bien ècouté toutcela, en tombe d*accorde. 

Après, Hughes a mit sur sa téte une coeffe tonte blan^ 
che; puis il lai a donnée la signification. Sire, dit iU or 
écoutez. Toiit ainsi que vous savez que cette coeffure est 
sans ordure; et blanchci et belle , et nette, et pure , et qu'elle 
est mise sur votre téte; toutde m^meaujourdu Jugement 
devons nous rékidre Fame nette des grands pèchées, que 
fious avons &its, et les foUes que le corps a toujours com- 
mises pour meriterde Dieu le Paradis, qui bitbeaucoup 
de plaisir ; car la langue ne pourroit racconter , Toreille 
ouir, le coeur sentir les beautées de Paradis que Dieu ac-» 
corde à ses Amie. 

• Le Roi écouta tout cela, et après il lui demanda s^il ne 
fidloit pas d*autre ehose. Oui, Sire; mais je n*ose le (aire. 
Qu'esl-ce donc? G'est Taccoiade. Pourquoi ne me lavez 
vouÀ pas donnée? et ne m*en avez vous pas dit la signi* 
fication? Sire, c^est le souvenir de celui qui Fa equipe, et 
ordonné Chevalier, mais je né vous ladonnerai point; car 
je suis ici votre prìsonnier , et je ne dois fidre aucune vi- 
lenie pour cfaose qu*on me fasse, ou qu*oa me dise; et 
pour cela je ne venx point vous Trapper. Vous devez vous 
souvenir de tout ce que je vous ai dit, et Tobserver. 

Mais je veux encore vous apprendre quatre choses essen« 
tielles, qu'un Chevalier nouveau fint, doit observer toute sa 
vie« s*il veut acquerir de l'honneur. 

Premièrement il ne faut pas qu'il assiste jamais à un faux 
fuganent, ni qu*il se tiouve dai» un lieu ou Ton fasse 
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qudque traliisoa« qadque in)iisttoe; s*tl ne peni tmpficlier 
le inal« il duit te redrer aussitòt de ce lieo là. 

L*autre chose est fort belle. C*est qn*il ne doit jamaift 
donner un maavais conseil, et refoser asststance anx Da- 
ines , et aux Demoiselles ; mais lorsquelles ont besdn de lui 
il doit les aider de tout aon poiiv<Hr«.s*il Teutacfpwrirde 
la gioire et de Testime ; car on doit honor er les fcmmes , et 
tout entrepfendre poor elles. 

L'autre chose c*est, qu*il doit iaire abstinencet et je toos 
dts en verité^ qu*il dmt jeAner le Vendredì, en la. Sainte 
Semaine de Jesus Christ , qui fut frappé de la lance pour 
notre Redemption , et qui paidonna à Lonps. Un Cheva- 
lier doit je&ner toute sa vie en ce )our« pour notre SeL 
gneur , s*il n*ea est dispense pour maladie « ou pour quel- 
que compagnie; et s'il ne peut je&ner pour quelque rai- 
son ., il doit promettre à Dieu de bure une aumòne» od une 
autre oeuvre merìtoire. 

Enfin; Tautre chose est, qu*il doit tous les jours enten- 
dre la Messe , et s 'il a de quoi, il doit donner à TOffrande; 
car loflrande est fort meritoire, et porte une grande vertu. 

Le Roi écouta tout ce que Hughes lui dit, et il en eAt 
une grande joye. Ensuite le Roi se leva equippéi et aUa droit 
en son Divan òu il y avoit cinquante Emirs (Amiraos) de 
sa nation . Il s*assit sur le trone , et Hughes se mit à ses 
pieds ; mais bientit il fut rel^é. Le Roi le fit asseoir en 
haut, et lui dit. Saghez que )e veux vous Iaire un beau 
presenta parceque vous étes un grand Chevalìer; car en 
votre consideration si quelqu*un de vos gens est pris dans 
un combat oudans une bataille, je promets qu il s'en aille 
libre et sans ran^on si vous voulez aller le chercherXhevanches 
libreroent et sans craintedans mònroyaume, sur le col de 
votre coursier; et mettez votre beaulme en signe de^ufe- 
guarde, afin qu'on ne vous trouble en rien; et àprescnt 
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)t Tout renderai jusque à diz de vos gens qui soni pris « 
« iroiis iroolei lei ftire partir d'UL 

Sire* dit ilt grande merdes car cela vaut Uen un re- 
merdement. Mais je ne veux pas oublier que irous m'aves 
oonseillé de deinander aux Pk*ud-lioinnies que ft trouverou 
de m*aider à payer ma ran^on: or , je ne toìs potnt de plus 
grand Pkiid^homme que vous. Sire; donnei moi donc, car 
cela est )uste« ▼ous me TaTes appris. Saladin a rìt , et a dtt 
oomme un homme diarme; Vous avei trés bien commencé, 
je vous donnerai sans firaude So^ooo beans, car je ne veux 
point que vous manquei de me payer. Après cela, il s*est 
leve sur pied, et a dit au Pkince Hughes: Nous allons a 
present aux autres Barons, et j*irai quéter avec vous. Sei* 
gpeurs, dit le Roi, donnés nous pour aider à racheter ce 
Prinoe. Akrs les Emirs, ** li Amirar' qui eurient tout au- 
tour, ont commencé k donner de maniere qu*il eut large- 
ment de quoi payer sa rangon, et que Texcedent montoit 
è i3«ooo beams, tantils lui ont donne, on promis, de sorte 
que Hughes a domande son congé pour quitter le pays des 
Inlidelles. Vous ne partirei point, lui dit le Rei , jusque à 
ce que vous ayea Texcedent qu*on vous a promis : car les 
i3,ooo beams d*or pur seront prb dans mon tresor. Aiors 
il dit à son Tresorier de livrer j^ Hughes les beians, et qu*il 
les reprit ensuite de ceux qid les avoient promis. Celui d 
a hien pese les beams, et les adonnés au Comte Hughes, 
qui les a pris de gre, on de Cnce, car il ne vouloit pas les 
emportere il auroit mieux aimé racheter les gens qui etoient 
en prison, et en captivite, entre les mains des Sarasins. 

Saladin entendant cela jura par Mahomet que jamais 
ib ne seroient rachetes. Quand Hughes lui entendit dire 
ccb, il en fut trés faché { mais il n*osa plus prier le Roi, 
pvce qu*il avoit }ure par Mahoqieti car il n*osa pas le 
courroiiccr. 
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Alore il Cut preparar les Hx Coiiygnon», quii a de- 
mandés pour les ramener en son pays: mais il est arrelé 
encore huit jourspletns, qu*ila passe dans la jojre^etdaiia 
lesfèt«s. Ensuiteil ademandé une escorte « pour trarerser 
le pays ennemi. Saladtn lui donna une grande compagqie 
de ses gens. Ils sont cinquante qui le epnduisent sans or- 
gaeil, et sans lui (aire aocune vilenie sor ks tatres des 
Infidek. Ib n'eurent aucon trouble dans la route : arriverent 
au terme, et se remtrenten chemin. Le Prince de Galilée 
retourna également en sonpays: mais il est trèsfachée de 
ses gens qui devòient rester dans le pays ennemi : il n*eii 
ose plus parfer , et en a plus chagrin que persoooe. Il n'ar- 
riva donc que lui onzieme dans son paySé II parlagea les 
grandes richesses qu'il avoit apportées avec lai: il les 
stribua a plusaeurs pertonnes , qui en soni de?eniies ri^rbesL 
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(A) vli^»B l'Autore . Poae l'Autore che non sola- 
mente quelli della città di Patrasso aveano tenuto la 
guerra per loro forza , perocché piccola era ; raa il 
grande a juto per mare e per terra avevanodallo 'Npe- 
nidore di Costantinopoli ^ e dal Prenza della Morea; 
e con danari e con gienti , sicché la briga non era 
pure di loro: anzi erano capo d'altri gienti^ come 
detto è di sopra . 

(B) Non potente. Pone T Autore lo Re di Rascia 
[non potente 'l cioè in quella guerra. Perocché la 
città di Patrasso era di lungie mille miglia dall'a- 
bitazione del Re di Rascia. Onde grande mare^ e 
vie aspre erano in quello mezzo * ; sicché benecbè 
Re fosse potente^ non era potente in quella parte ^ 
beneché Re metteva in canpo, essendo sopra sue 
terre 9 i più di venti mila uomini a cavallo. 

(i) Vedi nota i. pag. ayS, ove eipressioni perfeUamente simili 
questo bel modo di dire è stato ad alcune del Sovrano Poeta, co- 
citato come nello spirito della me ci fa osservare il Salvini nel 
bella e semnlioe maniera diOmcro. Discorso 9 3 . Aggiunge egli benis- 

É cosa degna da notarsi cbean- simo;" Ambidne leggevano in un 

cbe in Dante vi sono pensieri ed oomun libro, quello della Natura" 
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(G) Fraodesca. Narra h Santo Iscrittara ' in 
quella parte ove si fa tnensione de' miracoli del bea-» 
lo, e Tenerabile Santo Franciesco^ il quale andò a 
predicare la fede Cristiana inaino alla presenzia del 
Soldano in Banbillonia ^ ove molti Saracini oonverd 
a nostra legge, e per molti miracoli , che egli fecie 
in quelle parti. Molto Tamava il Saladino, e ispesso 
con lui parlava e in palese , e in segreto : ove delle 
conversazioni di Cristiani molte ne 'nprende il Sa- 
ladino. E però faremo menzione d'uno miracolo il 
quale il beato Franciesco fecie in presenza del Sala* 
dino. Una fiata il Saladino disse al beato Francie- 
sco che voleva bre pruova di sua legge in questo 
'modo . Che uno gran fuoco fecie fare in su la saia 
del suo Palagio, e fecie venire due di suoi Romiti, i 
quali menavano santa vita alla loro usanza, i quali 
si facievano onorare per Santi: e dicie a San Fran- 
ciesco . Tu entrerrai in questa fiamma con questi 
due giusti uomini, e qual parte meno si cuocierà 
quella loderò , che migliore legge tengano, e quella 
osserverò io. E cosi detto per lo Saladino *, risposto 

(t) Ho avuta oocMiooe in un comunonenle Meledin» fu Sol- 

altro luo^o dì fare osservare che dano d'Egitto. Sali al trono nel 

le parole, Santa Isorittnra non laiS e r^gnò fino al ia3$. Fu 

sono da intendersi in Bosone , figlio di Malec el Àdel Sèifeddin, 

esclusivamente delle Sacre Scrit- fratello del gran Saladin . Que- 

tiire, cosi propriamente dette, sta non è la sola fiata die avre- 

S* inteudono , delle volte , d'ogni mo occasione di (ar osservare » 

«lualsìvoglia Scrittura clie tratta che molti Atti di altri Soldani 

delle cose Ecclesiastiche. Saraceni , sono stati al Saladino 

(a) Questo è errore. Dobhiamo attribuiti . La causa ne fu che es- 
leggere Soldano, e non Saladino, sendo egli rinomalo a'di suoi » 
Mori egli nel mese di Febbrajo sopra tutti gli altri Soldani , oo- 
1 193. S. Francesco andò in Egit- me uom generoso prode e savio, 
to nel 1319. Fiedi FUury Misi, i novellieri ed anche gli storici 
*Jù-rJrs, Voi. xvi. pag. ^Sti' A tal di quell'epoca, riferivano facil. 
^poca Blaise el Kamel , chiamato mente ad esso , ogni bel detto , 
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fu per San Franciesoo che gli piaceva . Onde volesse 
che a un'ora 9 di ciò per la parte pruova ai facesse. 
Il simile per li Romiti si rispuose; onde al pari do^ 
Teano entrare nel fuoco. E nell'entrare San Frftn- 
ciesco mette il piede con la maggiore parte di sé 
nella fiamma, credendo il simile (acessono que'due 
Romiti. Ma quelli in dietro si ritrassono per lo ca- 
lore fuggire y diciendo^ che i panni si voleano trar- 
re. Onde ritratto della fiamma San Franciesco sansa 
nulla cottura di carne e di panni, il Saladino^ ve^ 
dendo il miracolo, non volle più oltre provare. Ed 
allora innanzi il Cristianesimo coU'aniroo disidera . 
Onde molti vogliono dire che quando venne il Sala- 
dino a morte, dimostrò suo animo; e si si fecie re. 
care uno bacino pieno d'acqua dinanzi da sé, e in 
8Ù quello disse a suoi Cavalieri cosi . " È tondo il 
sQondo , come questo bacino ''; e si vi fecie suso se- 
gniale con le mani in quattro parti diciendo. ''Da 
questa parte istà il Levante, e da questa il Ponente, 
e da questa il Settentrione, e da questa il Merìggio"; 
e così detto la si gittò in capo , e cosi fini sua vita • 
E vuoisi dire che si faciesse ' il segno della Santa 



ed ogni aHone gCDcroia che aen* 
livano dai viaggiatori , e dai pel- 
legrìni raccontare. Vedi sa que- 
sto propoaito Mann; Mcmoires 
de Saladin Voi. 11 pag. 333. ove 
ùl vedere che un tratto generoso, 
il quale raocontavasi come fatto 
dal Gran Saladino ad uno della 
casa de* Saladin d'Anglure, {k- 
miglia notule della Borgogna , 
deve essere attribuito a Saladino, 
Snidano di Damasco , che regnò 
nel laaS. 



(1) lì M. S. legge M fadcssei 
il piccolo cambiamento fatto nel 
testo pare necessario all' intendi- 
mento dd passo ; e il senso sa- 
rà. "Vuoisi dire che cosi , cioè 
colla semhiansa di voler indicare 
i quattro punti cardinali sul ba- 
cino d'acqua, fece il segno della 
croce sopra essa, onde fu santifi- 
caU all'uso del BaCtesimo ". Git- 
tandosela poi in sul capo, il rac- 
conto ci da ad intendere che Sa* 
ladino si battesaò. 

a3 
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Crocei e battezzato fini sua vita come Cristiano . 
L'Autore fa menzione della virtù del Saladino, e 
racconta che quando venne a morte, fecie prendere, 
uno nero e aspro ciliccio e si '1 fecie porre in su una 
asta di lancia y e ritto il fa portare tre giorni per la 
Terra 9 e il portatore ispesso gridava cosi; ''Ecco il 
tespro che '1 Saladino ne porta della grande ricchez- 
za di Banbilloùisi a dare ad essenpro lo vile stato di 
questo secolo "• £ in quello messo , e' seppellito fu 
sanza più ufnamento \ 

(D) Giandiberri " fn uno uomo di Corte molto 
isp^rto di suo méstiero: ed era del Paese di Francia 
d'una vilU, che V uomo appella Gamo. E una fiata 
il deito Gian si era' per dare diletto al Saladino, che 
bene Io sapeva fare, e knoltò dilettava al Soldano • 
Onde dopo molto diletto clie il Saladino preso ave- 
va di lui, si gli disse', " Gian tu se' stato per la mag*- 
giore parte del mondo ; ove hai vedute tutte le no- 
bili cose ; e però voglio da te sapere, se in niuna 
parte ha ninno Palazzo tanto nobile, come questo, 
qve ora al presente siamo". Gian rìspoose, e disse , 



(i) Vedi, Memoiret de Saladia 
par Ilaria; Voi. H. pag. 3a6. 
ove questo &Uo trovasi citato . 
Vedi anche il Mamii , illustraiio- 
ne del Boccaccio pag. t54i ove 
cita lo stesso fatto dalla storia 
delU SiciKa di Loreitxo Baonin- 
contri dal celebre Lami pubbli* 
cata nelle Deliciae Emditorum . 
Fa allusione ad esso Arrigo di 
Settimello che fiori pochi anni 
dopo la morte di Saladino , nel 
di lui Trattato contro alla Fofw 
luna , in questi versi , dove finge 



che Fortuna dica. 

Meqae Saladiiiat, olmlam rexilU m- 

lads 
E<p«giiaai, hoitem ftenilat esse «aanu 

Fireme ti» 4 • > 7^o ^^* <' • /"'V* > ^* 



(a) Giandiberri : evidentemen- 
tt Jean de Berry . Qdal fiiase In 
villa di Camo non saprei dirlo « 
neppur anche se la parola debbn 
essere intesa in senso di città, o 
di castello, o casa di campagna , 
imperocché la parola in UiUì que- 
sti significati trovasi adoperaU. 
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" Signiore mai non. vidi si bella giojd '". £ il Siila 
dino disse ) acci al tuo parere nìuno difetto? Rispuu- 
se Gian, e disse; ''Signiore> sì, ha uno al parere 
inio'\ E M Saladino disse , quale è desso? £ Gian ri- 
spuose; '^ L'uomo à pure nicissikà di sputare; qui 
non si puote sanza vergogna . Perocché s' io veggio 
lo spazzo, e le mura, e le gradora; pare a me cliie 
siano oro, e argiento, e priele preziose. S'io guardo 
le vestimenta di dosso, e gli ornamenti di capo^ 
e di piede che hanno questi vostri Sergienti e Ba- 
roni, ogni pnnto e luogo dì questa casa è pieno di 
cose preziose; onde a me non pare vedere in niuua 
parte che Tuomo possa sputare^'. £ 1 Saladino disse; 
" Tale luogo necessario io t'ins^uio; quando hai 
tale bisognio aopera a tale uficio il più vile luogo, 
che tu vedi'\ Gian disse, che bene lo farebbe. £ istan^ 
do una pezza Gian al Saladino ispulò nel viso di- 
ciendo ; " Io ho aoperato a miei neciessari bisogni il 
più vile luogo di questa casa'\ Onde il Saladino di 
ciò sorrise e sanza cruccio gli dimetto Toffesa, ec '. 

(£) Ànsalon Giudeo fu uno il quale dipnors^va in 
Banbillonia, ed era oltre a misura ricchissimo, £ 
voi dovete sapere che per tutto V universo i Giudei 
sono odiati, né luogo, né Signioria non hanno; di 



(1) Qacfto niccQBto è fondato 
sopra uno simile che in Diogene 
Laerzio conservasi, ove e nar> 
rato 4i Arislippo , filofofo ; e in 

3ueslo modo. Simo, Tesoriere 
i Dionisio^ il tiranno, gli fece 
Vodi^ ìs^ di lui cc^ , riccameoie 
addolijiata , e con pavimenti ol- 
iramodo preziosi sdcNnaU. Que- 



sto Simo era Frìgio di nazione . 
Dopo qualche tempo Arisi ippo 
gli sputò copiosamente nei viso . 
Simo sufiitp montò in collera. 
" Eh come ", disse il filosofo , " 
non vi è qui posto più convene- 
vole ove sputare". Vedi Diogene 
Laerzio Libro il. soUo il nome di 
irSstippo. 
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che al Saladino venne bisognio di moneta per ca- 
gione d'una guerra che egli co'Criatiani facieva. Di 
che fu consigliato che prendesse la moneta da An- 
salon Giudeo. Il Saladino si pensò , come lorgtiek 
potesse per alcuna cagione opposta • E subitamente 
manda per lui, e disse: ''Ansalon la cagione perch'io 
ho per te mandato si è che tu mi dichi, quale legge 
è migliore^ tra la tua, o la mia, o la Cristiana". Nel« 
l'animo del Saladino era, che se egli avesse la sua 
lodata, sì avrebbe detto. Dunque ispregi tu la mia 
legge . E se egli avesse la Cristiana lodata , il simile 
dicea: e se egli avesse la sua biasimata, si l'avrebbe 
posto per traditore di sua legge, e cosi in ogni ri- 
sposta pensato avea di torgli la sua moneta. 

Ansalon savissimo rispuose, diciendo:"La risposta 
sia al modo di quello gentile uomo il quale avea lo 
ricco anello, il quale venendo in caso di morte tre 
figliuoli che egli aveva volevano V anello ciascuno 
perse propio,edi nascoso il domandano al loro 
Padre. Il Padre lo voleva donare al maggiore. Gli 
altri con le loro parole lusinghevoli, e con mostrare 
loro ragióne , per le qoali Tanello a loro pervenisse; 
ti Padre a tali voleri non dovuti puose riparo . Egli 
fecie fare due altre anella simile a quello di colore^ 
ma niente valevano, e apparecchiare in uno bossolo 
fa l'uno, come l'altro, e chiama i figliuoli ciasche- 
duno per sé, e dond loro l'anella per modo che cia- 
scuno avere lo si credeva^ ma l'uno aveva il fine. 
Quelli che '1 Padre volle fp di ciò sua reda. E cosi 
per simiglianza parlo; al mondo ae tre leggi notaboli 
una la vostra, una la mia, una i Cristiani. L*una è 
buona e salva, l'altre non sono niente. Quale sia 
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quella^ non sd. Ma ciascheduno di quelli di questa 
legge, si crede avere la diritta^ al modo di quelli tre 
Ggliuoli''. Il Saladino udendo ciò, suo animo rivolse 
per contrario proponimento^ e '1 Giudeo libera '< 

(F) Il Conte Artese *. Egli avvenne che intra i 
Saracini , e i Cristiani al tempo del Re Saladino fu 
una grande battaglia onde i Saracini, come a Dio 
piacque, ebbono vittoria: in quella battaglia fu il 
Re di Francia preso, e con. lui molti Baroni ^.. Della 
quale avventura , e battaglia non faremo menzione; 
salvo faremo menzione deirawentora die avvenne 
^1 Conte Artese di Francia, il quale. era pwso con 
gli altri Baroni di Francia. 

Vói dovete sapere che le prigioni de' Re e di Ba- 
roni non eran prigione al modo di quelle che intra 
noi per gli malfattori s'usano; ma elle erano belli 
palazzi^ e belli giardini^ e nientemeno erano bete 



(i) Colai che àtndengte ap- tois. Quai^tirtle le note a questa 
profondare la ^quìalioiiey dii fotae o ne f va aone aggkukle aono iUle 
il vero autore dì onesta gratiosa estratte dalla Lettera del celebre 
novella, bisogna cne legga quel Si^. Lami, la quale trovasi se- 
che né è stato scrìtto su questo cnata col N.® 35. nel zv. Voi. 
proposito dal celebre Sig. Lami , delle Novelle Letlcrarìe, ove egli 
nelle Notizie Letterarie Voi. xv. si occupa particolarmente di que- 
N.* 349 e 36. Leggasi anche il sta novella di Bnsone. Sare» giù- 
Mauni I Storia del Decamerone dicalo veramente presuntuoso se 
pag. 1 53. e Salvini da essa citato, io no» volcasf approfittarmi dei 
La storia trovasi nel Boccaccio lavori , e delle parole di qnell'il- 
alU Giornata I. Nov. 3. e nelle hutre Letterato. 
Cento novelleanliehe.Nov.&zxH. (3) Re dt Francia : cioè Guido 

(a) U Conte Astese . Questo Re di Gerusalemme, la quale Ìi 

deve essere certamente, le Comte presa nel 1187 dal Saladino; e il 

d'Artois: di dò la fede il passo Re era di origine francese. E di 

ove dice Busone, che egli aveva più i Turchi appellano Franchi!» 

il suo ostello in AraaM> ; €Ìoè nelk tutti i Crietiani. (lami.) 
diU di Ama, capitale già ddl' A»- 
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e provvedutamente guardati ^ e in quelle prigioni 
tutto giorno si prendeva diletto quali a' Cavalieri 
piace; come iseherroire^ saltare ^ armeggiare^ e gio- 
strare. E più altri diletti , che bene erano in parte^ 
ove ciò fare potevano . Alcuna volta il Saladino fa* 
cieva intra loro cominciare uno torniamento a maz- 
ze, e a spade all'usanza Franciesca. Ove il Saladino 
alcuna fiata intra loro isconosciutamente si mischia^ 
e come gli altri Cavalieri colpiscie ; al quale tornia* 
mento spesse volte avanza di prodezze il Conte Ar- 
tese y perocché egli era molto prò d'uomo, onde il 
Saladino gli porta molto amore ^ e molto si diletta 
di sue usanze 9 e modi. Di che a v venne , che avendo 
il Saladino uno figliuolo maschio, onde grande festa 
ne fecie il Saladino , e per proccuratore il fa Cristia- 
no % e da ora innanzi chiama il Conte suo compare. 
Appresso la riconiperazione del Re di Francia , e 
degli altri Baroni *, il Saladino libera il Conte Ar- 
tese, e sanza nulla riconperazione con gli altri lo 
ne manda, e si gli dicie; '' Compare, inbrieve tem- 
po io sarò in Francia a te in persona , imperò non 
ti maravigliare quando ciò fia » perocché con poca 
compagnia, e sconosciuto verrò sotto tua fidanza" ^. 

(i) Il fa Crìiliano. Sembn eota scriveno, clie egli non era alleno 

incredilnle che il Saladino voict- dalla Ecliciooe CrisUana; e la no- 

se hr Cristiano un figliuolo t ma velia a4 delle Cento novelle ciò 

t%\i fu un Principe dMnoerta Re- ne conferma (lami.) 

ligione, come ai vede dalla Mo- (a) Degli altri Baroni. La Ube- 

Yclla di Melchiaedech , e volle al- noMne del Ke, o de'aaoi Baroni 

ruao de'Cristiani eiter ulto Ca- aegui un anno dirpo iHi prigìo- 

valicre, come si ha dalla Kovella nìa. (tAMi.) 

5i, del Novellino, e da fne i ti (J) Sotto tua fiianaa. Q«aate 

Bomanao di Buaone ; e il Boccac- andaU del Saladino in Crialìanità 

ciò, e altri Comentatorì sopra il si racconta ancora ndla Novella 

Canio IV. dell'Inferno di Dante af. del NovellìnDantico. (ilami)- 
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Il Conte gli disse; '' Signiore^ sicuramente venit€?^ 
£ cosi si parte il Conte ^ e '1 Saladino rimane. E in 
quello medesimo anno ' avvenne un giorno istando 
il Conte Artese in suo ostello ad Arazzo in Francia^ 
il Saladino a maniera di uno Romito la porta del 
Conte picchia. Il por tinajo guarda ciò che è di pre- 
sente; rapporta al Conte ciò che era. Il Conte ap- 
presso il mangiare fa venire il Romito ^ e quando lo 
vide, si l'ebbe di presente raffigurato: e santa altro 
parlamento^ presente quelli che in su la sala erano^ 
in terra si gitta , e '1 piede gli bacia . Il Saladino ciò 
vedendo molta dotlanza prese , e di presente il pren- 
de per la ouino ^ e ai '1 menò senza altro parlamento 
in sua camera^ e si gli disse; ''Conparé, voi non avete 
fatta buona incominciata alla mia venuta; perocché 
quegli che erano presentì , quando voi mi facesti 
la riverenzia si maravigliarono^ e potranno dire; 
Questa riverenzia il Conte non farebbe altro che 
al Papa, o tal Ae di Francia, o allo Inperadore^ e 
lo Romito non è ninno di questi , onde la loro ima- 
ginazione potrebbe a Ipro fare conosciere me:. ove 
grande perìcolo ne potrebbe incorrere. Ma aanza 
più parlare io me ne vò a tale albergo^ e domattina 
torno a te in altro* abito a parlare di mia volontà; 
voi tornerete a'vostri, e a loro direte come in can- 
bio di uno santo Romito , al quale voi portate gran- 
de divozióne, credevate qb^io* fossi: e di ciò direte 
vi legniate gabbato''. E cosi fatto per lo Conte fu* 
onde gli ànimi di quelli y che ciò Viddotfo si chiari- 
rono della cosa fatta per lo Conte. 

(i) Quello medesimo umo , nel ii88. (labii). 
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La nttUDa regniente il Saladiop a modo di Mer. 



caUnte solo a cavallo al Conte Tiene , e con lai por- 
la. Qu^o che Be aegm, fu che il Conte col Saladino 
caraka, e.ciercano ì paesi che vedere il Saladino 
Yolle^ e lecoatume, e feste di Cristiani tutte cierca, 
e vide la ooatama del Re di Francia , e quella di 
Corte di. Roma , e quella dello Inperadore della Ma- 
gna , e quella del Re d' Inghilterra . £ ciò veduto 
disse al Conte; ''Coupare^ vostre nsanze e modi tutte 
mi piacciono ; ma alcuno difetto pongo . L' nno si è 
che la costuma del Re di Francia mi pare prodiga ; 
e prodigalità non è virtù; la seconda tecea dicessi è 
ttdli conducitori di Santa Chiesa, che loro operaaio- 
ni sono per contrario di quelle che elle dovrebbono 
essere, cioè affaticare i loro animi alla nicissità di 
loro ttffic) sansa avarizia : e e' mi pare che ogni ope* 
meione si venda non poco • £ più innaoai dioo , che 
l'avarizia mi pare in loro naturata per iaconvene- 
vule modo • Ma perchè vcm siate cierti che io sono 
pia contento a dire, e credere che vostra legge mi- 
gliore sia ch'altra; tali vìeì e peccati di vostro Papa, 
e di suoi Cardinali e cortigiani ciò mi fanno mani- 
fasto, perciocché '1 Stgnioreche tali oltraggi sofferà, 
e tali tàlli dimette : tale Signiore ò più umile % e più 
misericordioso y e jnù giusto. £ bene ora aperta- 
mente veggo che ninna altra logge non è da sì giu- 
sto Signiore governata; imperciocché se coloro d'ai* 
^ l^gc commet tessono secondò loro leggi tali peo* 
cati, come voi fate, il loro Signiore non gli soator- 
rebbe. Onde dico che 1 vostro Signbre è più rotse- 



(i) Umile, è da intenderti qui, come in molti altri passi in senso 
4i benigno i mansaeto. 
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iicordio0O| e più giusto^ e più saggia; e però dico 
cierUoieute che più è degniodi lodare, e però dica 
che tale legge è migliore che niuna altra'^ '. 

Appretto 8Ì parte il Saladino y e torna ih suo' 
Paese, e non piccolo dono lascia al Conte , perei oc« 
cV assai n'avea seco recati. E coD?enneIi passare' 
per la Spagaia. E quando in Ispagnìa era, avvenne' 
un giorno che cavalcando il suo destriere si sterra 
in parte che presso case non vi areva.Onde il Sala-' 
dino non si avendo a ciò argomentoi e perchè il de- 
striere non poteva menare, s'assise nel cammino^ e 
pensa d'attendere. peeaona che con argomento Ta juti.* 
A poco istante passammo a cavallo del'paese/ll Sa-* 
ladino il priega ^ohe allo soanpo di' suo buono de- 
striere provveggìaL Ilgieatile uòmo' disse;" Sire, di' 
qui alle prime case si à di -spwio quattro leghe ,[ 
onde vi conviene dimorare qui tanto ehe uno val- 
letto possa andare è .tornare con ferri per lo piede 
di vostro dcsstPÌ6m>. Ma se voi mi lascièite fare io Vi' 
darò più presto argomento*^ li Saladino disse dié'di^ 
ciò era contento. Il gientile uomo i ferrì del suo ca- 
vallo trae, e quelli mette al destriere del Saladino. ' 
U Saladino ciò vedendo domaAdoUè di suo noiive , 
e di suo stato. Egli disse^ ''La gientem'^atipèllà Ugo^ 
di Honcaro, già fu'io ppù- ricco, ch'io brà non sonò. ' 
U Saladino ringrasiatob-del servigio^ 'Siló^ noifle he 
porta per iscritto, e:partÌ8si e va' a suo Viaggio . ' 
E poscia «Vvende che intra Turdii ,' e Cristiani < 



M 



(i) Vedi il Decamerone, Gior- Cristiana, abbia somministrata al 
nata I. Nov. II. Pare che il detto Boccaccio V idea, sopra la quale 
qqi rapportato del Seiidiiiodft ha basata la' sua Novèlla de(l*A- 
Buaonc 9 intoTM alla Mii^onr ' braam Gitodeo. ' '^^ 

a4 
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fu una ballaglui y ove molti Griatiatìà farono morti e 
presi . £ nella preseiit^del Soldanp furono menati, 
il quale fi'appellayj^ Bie Sàladiao..£ una fiata il'Sèl^ 
diino vedendo i, prosi. coDobke UgOidt^Moncarq^ il 
qu^le gli avev^a. f^ttoiUiiCiQiteriiadi ferri di siio^ca- 
vallo. Il Suladio^ .appella. alcuno. di 'qttolU ohe era* 
no iauli.preaenM'<^ tftlt o0rtQ8Ìa;^.dlcioiKlo loro; se 
quegli era Ugo ddU Bella CSovteAia^ de' ferri del ca- 
vaUq. Quagli ri^pupoonoiolit cià>pareM| loro che fos- 
se ;.n|a per, più chiaream uno di larugrida infra gli 
altri, prigioni oyp era Ugp^. chiamandolo per nome. 
E^li sqbitp r^spnos^f £ 't Saladino oogniobbe bene 
che ^gli . era OoImi t Cui . egli < credeva « Allora gli fa 
mangiare in aua presenza é Appeesio il mangiare , 
mandai prigioni a' loro usaii ludghi, e solo Ugo ri- 
tiene. E sfcoodo^'CheU^.. rapportò egli credette 
che il Saladìoo il > volevo uettdere^ e dàlia paura 
annnolliscie l*«aoiina . e, quasi laàde in! terra per Gè* 
bf^ità^ e '1 auo vermiglio colore perde. Il Saladino 
t^tto "ciò vide>,0!bene conosoada doltatisa di Ugo » 
e §i , gì i di^Bie^ Ug« ^ conosdimi > t^ ?'«Ugo rispoose di* 
ci^^da>: fk^ ^fh aoadsQBivaìfien SEgnioreé Disse il 
Sa]^4iiH>; ye^^aUdlI fcttiDud ié«idtra parte die qui? 
Ugo;di|sedi.trà,a.dì:qae8ta^ToJtia mipeea. £ TSà^ 
ladjnot dtisfiieri; loifili colai ial qaale tu t ferrasti il de^ 
sifffirn d^'£irffpi del* tao cavalle; e però*' il merito -eh' 
io ti d& sl^, c\w ditei)dicqtiel|i^ cbe nei abbiamo 
prfisi , t(9ao. i^Q Alena , B' .al tmio itesoriere^i tà idiìre 
dieci mila bisanti d'oro. Ugo rassicuratOi ringrazia 



» fi ' ' H» ' 



(>) t/gp 4c}la Belja fCQftliPM» 4 . mungo ^i^aAsirpiAlgiailDMii» tfià 
Sarà mai po«sibile,jlf«^Kfrt,,iia<. apaidtfe<diqaeile?^* 
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il Saladino , e di presente coti gli conpagni , e con 
la muneta si parti, e tornò in suo paese. E dopo 
tale avventura si dicie che meglio ne seguì alle sue 
rede da coloro, che liberati furono dal Saladino '• E 
fu tale cosa il di di Santo Giovanni Batista , perchè 
i Saracini fauno gran festa '• 

.(G)Galichas in nome Saracinesco si è Mercatante. 
£ voi dovete sapere che la maggiore riverenza che si 
faccia intra gli uomini del mondo, si è quella che 
r nonio fa «1 Soldino fer li nostri Mercatanti che vi 
sono capitati. Si racconta, che volendo andare a par- 
lare al Soldano si è per la corte provveduto che di 
Reali, e Nobili vestimenti si mettono, e tre volte 
da lungi s'inginocchiano, e la terra baciando, e 
sempre ginocchione dinanzi a lui si parla. E par- 
lato, indietro non si volge, chi gli ba narlato, al 
partire, ma rinculando, e inchinando, si parte. 



(i) Pare che il senio di quello (a) Gnn fcnta. Ecco , dunque i 

pauo sia come segue " meglio ne: un avvenimento simile a quello 

segui alle sue rede '\ doé , i suoi di Measer Torello , che il Boooao- 

ercdi si trovarono in migliore ciò rafiasaonò a sua maniera eoe 

stato per la riconoscenza di coloro fe'il bello , e dilettevole racconto 

i quali furono per suo messo li- che nel suo Decamcrone si legge, 

berali dal Saladino. (lami). 



AVVISO AL LETTORE 



Hi approfitto di qaetto ipasìo per rettificare un errore oooono 
alhTpag. 387. NoU 1, sulla popolaiione di Prijtina, piii corretlA-- 
mente acritta Piriatina . Ivi diasi , ch'era divenuta piccolo bor^ di 
«non pia di i5<k> anime* Da più siourm autorità ho imparatOt che 
essa è città assai forte e contiene circa. aooo casct e conta foaai 
10,000 anime. Noterò qui anche alcuni errori che s'incontrano in 
tatti i Diiionaril Geografici moderni intomo a Piriatina. Non è in- 
chisa nel sangiaccalo Turco di Perserin« o Frisrendt, come dico* 
no, ma nel sangiaccato di Veldscheterìn nella Senria supcriore, 
ossia dell'antica e moderna Rascia: questo lo sappiamo da due 
Autori Turdii , Hadgi Khalfa, e Bissar Fenn. È sede di un Veicovo 
^rcco« e non Caliolico, come crroneamenta è detto. Giace fra i monti 
di Glubotin , presso la vasta pianura di Cassova, famosa per molte 
sanguinose battaglie che nel medio evo ivi ebbero luogo . I Ka* 
adani o Sbvi chiamaao quella pianura Cassovo-polie « ossia , pia- 
nura dei Merli : il nome Ungaro è Rigimev ie il quale ha lo stesso 
significato. È sulla grande strada, che conduce da Salonìochi a Bosna- 
Sarai, Capitale della Bosnia. Aggiuri^ò che alla pag. 4^, Hn. 6. El 
Gamufi , deve leggersi , £1 Gamati ; cioè, di Granata . Avendo riflet* 
iuto sul nome Archai, Redi Raada, debbo avvertire il Lettore che 
non mi pare nome di pura invensione eome di fanaiglia, siccome ho 
detto nella Nola 3. pag. a83; ma nome generico, dal Greco, Archi 
o Archos, derivalo, che suona Re, o Govcmalort. 
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ELENCO 



VOCI ANTIQUATE E DIFFICILI 

affi S* IKCONTEANO NEL COESO DELLA 
PEESENIljOPERA (i). 



AUbicndo (antiq.) avendo 

Adoratore, o/a/o/v, p. no: n. 4*- 

Ae (anfiq.)/ka 

Am^^nle (acrhis) acutamente, 

Anmenli , eìemenii. 

Alle, miaora Ingkae EtU: p. 307: 

n. !• 
Amisià, congiura : p. i5a: n. a. 
Ainmestatore: y: p. ti a. n. 3. 
Ammiraglio, comandanit p. agS: 

n. !• 
Aopera (antiq:) adopera. 
Anenlo, argento 
Aaaaltamcnio, esatiamento 
Aaseduto, assediato: p. 1 Sa: n: 3. 
Aasempro, easempro; esempio. 
Audacia, superbia 
Aulentitaimo, odorossissimo. 
Auto (autiq:) avuto, 
Avauzerano: v: p. 3o8: n. 1. 
Aviaaglia, scaramuccia. 

Battaglieresca, v: p. a4: n. 1. 
Bnislarc, consumare, 

Callogiero, Sacerdote Greco, 
Caluno, ognuno, 
Cieaaare, dar ìuogo^ o uscir da 
un ìuogo: p. i53 1. aS. 



Ciotte, coijpi di /lageito p. ad/. 

n. a. ' 
Conponcre, mettere insieme, 
Conlàatare, contrastare^ 
Contigenaìa, forae continensa, 
Contradioaa, |iiV/io di moìestia. 
Coatuma , in senso di dasio: p. 

170. n. 1. 
Conventjgia, congiura, p. 194* 

n. i, 

DicicTole , eonoeniente a dire, 
Diolmatid, p. 181. n. 1. 
Diaaminali, esaminati ^ provati, 
Diflcievèrare, separare, 
DinnOre, disonore, 
Pi^MOaoiiOy espongono, 
Docciante , aibondcmte^ come da 

doccia, 
Doitania, paura. 
Dottare, aver paura. 
Dubbiare, aver timore, 

£e (antiq:) h 
Eddo ( antiq : ) sono 

Fedalità, fedeltà 
Fcdalità, sotsura di vita: p. 
lag ; n. 4* 



(1) Quasi' elenco , Inalila aj^ritaliani^ è conpilato par Tnao di qua 
Foraitieri^ai quali l'anlica lingua' Italiana non tara fona fanigliam. 
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Fedire (antìq:) ferirei 
Fedito, pariicip: yS;nVo. 
Feggio (antiq.) eolpiseo. p. i55. 
n. I. 

Fora (antiq: ) plur, di foro , 
buco. 

Gentile, étlìa stessa genie; p. 

77: n. a. 
Gaaitarme, arma aniiea, 
Gicncraiioue, diversa specie 
Grolia, gloria. 
Gi^éso, di poco intendimtnlo, 

p. i5: n. 7. 

lanitevoli Tenti , fo^oreooìi-, p. 

SS: n. S. 
licanno , sedia^ o posto df onore. 
licrolli, scroWy eoìpo di lande. 
Ifforxo, rinforxo. 
isperaterole , fuor di speranza. 
Ifltralomiani , astrologi. 
Ifltorpiando, stuprando: p. 169: 

n. I. 
Iffrertvdire, ertscere in oirtà. 

Letione, elezione: p. 109. n. 1. 
Liberalità, libero arbitrio: p. i4* 

n. 5. 
Logora (antiq: piar.) luoghi. 
Limata, illuminata. 

Blancieppava alla morie, arnmaz- 

zava: p. 69. n. 3. 
Blaturi passi , aeteleraii passi . 
Menomare, diminuire: p. 110: 

n. 5. 
Mislea, oombatiimento. 
Horturìere, omicida. 

Maaione , nascita : p. 1 80: n. 1 . 
Nigregienli, negligenti. 
Kuticata , nutricata^ nodriia. 

Ossi ed Osi (antiq:) ausi^ anliii. 
Qtriare, cfauvySieoM; p. 1 7 1 , n. I . 



" 4Mve«r, wmdo: p. 329. n. i. 
éìÈpèoi eoiiù: p. 170: n. 3. 
Pargoli, faneiuUi 
fteole invie¥oli, parole scam- 
bievoli. 
Pfckga Ai lÀJtft. fn alfù mare^ 
Percrrata: v: p. 178: n. a. 
Pesiè ; V: p. lq5 : n. 1 . 
Froiumiflcn, aioia presunzione 

Hamanii: ▼: p* 191: n. 1: 
Reeua, pitta d^ttnimo 
Reta, reità 
Rubare, saecheggiare. 



:, septuare. 
Scortata: v: p. ia4: n. 6. 
Sfafciate alteue: v: p. 7S n. *i. 
Sniagare,n/iiiioverri: p. 88.1. 16. 
Solitario, illuminato dal Sole: 

p. 399: n. 1. 
Sopraggiudicare » sopruvanzare 

d^ altezza. 
So^inti, respinti. 
Spedisele, serpe a vostro prò. 
Spodare, Jorsc^ spedtde: p. i45: 

n. 3. 
Sprendo, esser mosso da ira. 
Sprendore, splendore. 
Spuntare , let^art la punta. 
Stormenti , istrumenti. 

Teccfae, note et inforna (Ulches) 
Tempo, età giovenile. p. ai 3: 

n. I. 
Temporale , tempo. 
Terrieri, abitanti della terra. 
Tes te r ce d a, ostinata. 
Tostano, subitaneo. 
Turbo tempo, tempo turbato. 

Umiliare, muovere a pietà. 
Umiltà, mansuetudine . 
Uscvole, quello che si usa. 

Venante (alla) dal Francete or 

tavenant in proporaione. 
Ventano, spirano. 
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